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AI LETTORI 



Se il Cav. Barbèra, editore del mio Vocabolario dell'uso 
toscano, avesse reputato opportuno il far di queir opera mia 
una seconda edizione, queste Voci e Maniere che pubblico 
adesso sarebbero state messe a'ior luoghi in tale ristampa. 
Ma egli non reputò opportuno il farla per ora ; ed io, non 
volendo più tenere oziosa tanta materia già raccolta, ho pen- 
sato di stamparla in un volume da sè, per ajutare quello stu- 
dio della lingua dell'uso che si è tanto riscaldato dopo la 
proposta del Manzoni; e per dare nel tempo medesimo una 
ragionevole Giunta, a coloro che possiedono il ricordato mio 
Vocabolario. Volendo per altro tenermi stretto alla proposta 
manzoniana, secondo la quale è da ricercarsi solamente l'uso 
fiorentino, non ho potuto giovarmi, se non in parte, delle giunte 
stampate già dal Cav. Rigutini e dal signor Buscaino, che si 
stendono per tutta Toscana; nè di quelle favoritemi da alcuni 
amici di varie provincie toscane; le quali giunte avranno il 
lor luogo nella seconda edizione del Vocabolario, se piacerà 
all'editore il farla. 

Il modo lessicografico ed ortografico da me tenuto nel 
lavoro presente, è quel medesimo ch'io tenni negli altri si- 
mili lavori miei; e basterà che legga la prefazione del Vo- 
cabolario della lingua italiana, stampato dal Cav. Le Mon- 
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nier, chi vorrà trovare le ragioni del mio procedere. Avverto 
solamente i lettori che, siccome questo libro è altresì un Com- 
pimento al Vocabolario dell* uso toscano^ così a tutti quegli 
articoli, dove tra parentesi troveranno scritto (aggiungi) è da 
intendersi che sono giunte speciali ad esso Vocabolario. Vo- 
glio anche avvertire che non sono andato a razzolare queste 
voci e maniere tra la plebe fiorentina, e ne' Camaldoli ; ma 
ho solo registrato di quelle, che possono usarsi in qualunque 
pulita scrittura, specialmente di stil familiare e piacevole; 
ed anche in grave scrittura la più parte di esse, chi sappia 
acconciamente collocarcele. 

Non vado per più lunghe parole, che non accadano al 
mio proposito, e dalle quali sono alieno per natura : solo de- 
sidero che la presente operetta trovi appresso i discreti e gli 
studiosi quella benigna accoglienza, che fin qui, per grazia di 
Dipi- -mai non ò-mancata agli altri -miei lavori. ^ - > 
non ,ci bo ; oto ahtì li onijJ-ioqqo óJuqs-i non ii^o a1/l 

-noq od { is,tloooin aì$ arratain tinsi Mu'WE^ffl^Àfàktà?^ 1 
-jjjg olloup omtniA 'isq M ab auwIoY aa ni Al'iAqiuAie ib oJas 
ni oqob otebisoeh oJnaJ h ia erto OBXf'liab Ai^nil filteb oib 
a,;ìj omiaoboin oqmoJ lon pifib ìeq » {ìhoxiiaM lab Aiaoqoiq 
oim otabiooh li onobaifcxoq «ilo otoìoo a f v>\4\mU alovanòi^ai 
i?i?oqo«iq alili ottetto invimi?» t orila aeq obnaloV .ohaiodaooV 
owjH fìtrisutiiioa toiiio'iQoi'i Ab *') !>l«wp a' obnuooB f fiiiAÌnoxnfim 
otnnb* elleb jofraq ni non oh f inrum»ia ototoq od non ,onUnoiofì 
ie oilo f onÌAOHwH lon^ia Ifib o intiu^iM .yaO Ub fl^ etapnaftì 
inoolfl fib imo^i'iovAt slleop ib ón ;«OA9aoT Attiri *ieq onobn^» 
li oncunv« oinnia Haap el jenaoaoJ eionivu'iq etaav ib ìouha 
À'ieoAiq 88 t oft«lod*ooV lob 9noixibo Abnooeg Alten o$oni loi 

.AhAt li eio^ibsMI^ 
lon otoneJ sm Ab oorlA^oJ'io bo oottfii^ooigasl obom II 
-i? vtìIa risoli innet oi'do omÌ8ob9m lenp è t 9)n989iq oiovaI. 

-VvT Isf) 9fI0ÌSAÌ9'iq Al A^9l 9fl0 jh9*8Ad 9 ' t Ì9Ì0I Ì'IOYaI ilim 

-nol/I od #vaO Ub otaqmata .vYw&staVs awfcttà bttsfc ort»So6»o . 
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A (dopo che, nel Vocabolario dell uso 
toscano, si è detto della A degli Aretini, 
si aggiunga), Rispetto a questa pronunzia 
degli Aretini, scrisse il Saccenti: 

« Guarda se gli Aretini parlan bene, 
Chiamali la pace pece, e il pane pene. » 

ABBALLOTTIO. L'abballottare con- 
tinuato. $ Ballo scomposto, e molto sal- 
tato , dove 1' una persona molto può ri- 
morchiare l'altra. È dell' uso comune; e 
lo scrisse il Giusti nelle Lettere «... Dopo 
un quarto d'ora di qucll' abballolti'o fu 
messa su la quadriglia. » 

ABBAMBINARE, v. att.'ho dicono 
gli scarpelliui e i muratori per Trasportare 
i pezzi pesanti e alquanto lunghi , traen- 
doli pel ritto sul suolo, e volgendogli sui 
canti alternativamente da destra a sini- 
stra. Verbo fatto per similitudine dal 
modo con cui si incomincia a far cammi- 
nare i bambini. 

ABBATTERE. S'e's' abbatte che, lo 
dice il popolo per quel medesimo che Se 
si dà il caso che, o simile. Es. : Se e's'ab- 
baite che ci sia ini , tu toma indietro f 
§ e per signiGcare che il Trovarsi una 
cosa di una tal qualità è opera più del 



caso che altro, suol dirsi: Gli è un abbat- 
tersi. Es.: Guarderò ; ma gli è un ab- 
battersi. 

ABBIACCARE. E di uso nel pistoiese 
per Premere , o Pestare alcuna cosa non 
molto consistente. Es.: Tu mi hai abbiac- 
cato tutto il vestito. — Ho abbiaccalo 
quel topo morto, e mi son tutto stoma- 
calo. Venuto forse da Biacco, specie di 
biscia , quasi dica Pestare il biacco. 

A BBI RR UCCIO. Lo abbirrucciarsi pro- 
lungato. Voce registrata dal feriteci, nel 
Saggio de' vernacoli ec. 

ABBOCCATÓIO. Cosi chiamasi l'aper- 
tura , o la bocca del forno. Es. : Mettalo 
in forno , e chiudi bene V abboccatoti 

ABBOCCATURA. Quel punto delirio 
di una coppia di pane tonda , il quale 
rimane meu colto e più scabroso del re- 
stante della crosta. Vedi anche in BACIO. 

ABBONDARE. Sopraffare co' discorsi 
e tirare nella propria opinione. Per esem- 
pio uno ti si metterà attorno e con argo- 
menti e ragioni vuol tirarti dalla sua; 
e tu gli rispondi : È inutile : tu non mi 
abbondi ; § ed anche per Sopraffare sem- 
plicemente , come nel dettato: 
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ABBONDATO 



2 — ACCANTO 

< 



<( Macina mugnain, che l'acqua è fonda: 
Non posso macinar, l'amor m'abbonda; »> 
§ e così Rimanere abbondato , vale 
Rimaner sopraffatto o dalla suggezione , 
o dalla maraviglia. Es. : Abbia pazienza 
se la bambina non parla: V è rimasta 
abbondata. 

ABBONDATO. Vedi la frase /{/- 
manere abbondato alla voce ABBON- 
DARE. 

ABBOZZATICCIO, s. m. Suol dirsi di 
un lavoro , il quale, benché finito dal suo 
artefice , è sempre imperfetto e come in 
abbozzo. Es.: Quella statua di Dante a 
me pare un abbozzaticcio. 

ABBRÀCCIO. Per mordere di traverso 
chi abbia labbri soverchiamente grossi ; si 
usa questa allitterazione : Vien qua ti 
vn'dare un l' abbraccio (labbraccio). 

ABBRICCÀGNOLO. Adoperasi figu- 
rai, anche in senso di Ragione falsa , Ca- 
villo volgare, a cui si apprenda l'uomo; 
che dicesi anche Abbriccico. Es.: Codesti 
sono abbriccagnoli da cavalocchi come 
te (Rignlini). 

ABBRICCICO , sost. Ninnolo, Miscea, 
ed anche Pretesto misero, Ragione falsa 
e frivola. La voce è più che altro pistojese 
(Rigutini). § È un abbriccico ! Che ab- 
briccichi ! Abbriccichi! Suol dirsi par- 
landosi di cosa meschina e da non farci 
su assegnamento veruno. 

ABDROKZACCHIARE. Abbronzare 
leggermente. Es.: Prima di adoperarlo 
abbronzacchiàlo codesto palo , se no ti 
marcisce. 

ABBRUCIACCHIARE. Bruciare tanto 
o quanto, Abbronzare. Lo stesso che Bru- 
ciacchiare , registrato ne' vocabolarj. 

ABBUJARE (aggiungi) Abbujare i 
campi, si dice iu quel d'Empoli quando 
il contadino , per ingannare i mal pratici , 
semina erbaggi che fan molle foglie, e 



riempiono i radori abbicandoli , ma nulla 
o poco producono. 

ABBURATTARE (aggiungi) § Abbu- 
rattare uno, Mandarlo qua e là, Mandarlo 
da Erode a Pilato. Es. : Sono andato al 
Ministero ; e dopo avermi abburattato 
spietatamente, e fatto salire e scendere 
mille scale , son tornato con le trombe 
nel sacco. 

ABBUZZIRSI , detto del tempo, vale 
Divenir buzzo , cioè Rannuvolarsi e ac- 
cennar di voler piovere. § Abbuzzirsi di- 
cesi anche del Troppo empiersi di cibo , 
quasi Empiersi troppo il buzzo a un trat- 
to , e sentirsi aggravato. Es. : Mi sono 
abbuzzito con que' maccheroni , e non 
posso più mangiare. Usasi anche attiva- 
mente. Es. : Que' maccheroni mi hanno 
abbuzzito, e non posso più mangiare. 

ABILITA. Questa voce nell'uso comu- V 
ne vale anche Sfacciataggine. Impudenza ; 
e simili. Es.: Dopo aver ricevuto tanti 
beiit'ftzj, ^be V abilità di trattar come 
un assassino il suo benefattore. § Quan- 
do alcuuo si vanta di una cosa a ciascuno 
facilissima suoldirglisi ironicamente: Bella 
abilità ! Ci vuole una grande abilità, o 
simili. 

ABRÒSTINE e ARROSTINO , s. m. 
Uva piccola , nera e aspra , che serve a 
conciare, cioè governare il vino, dandogli 
colore e alquanto brusco sapore. Chia- 
masi anche Colore. 

ACASCIAJO. Luogo dove sono pian- 
tate molte Acace. 

ACCAGLIARE e ACCAGLIARSI, di- 
cesi specialmeute del latte quando, o per- 
chè ci si mette il caglio, o perché ha 
troppo calore , si coagula , formandosene 
tanti grumi. 

ACCANTO (aggiungi) § I giocatori di 
lotto chiamano Accanto quel numero che 
secondo 1' ordine, o precede o seguita 
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ACCliNTOLARE 



<|uclli da loro giocali. Es. : Avevo messo 
tre numeri , e ce n fio presi due e uno 
accanto. 

ACCAPARRARE (aggiungi) $ Acca- 
parrare una o più persone. Impegnarle 
con promessa a fare un dato servigio , ad 
intervenire a una veglia , o simili. Es. : 
Stasera do conversazione : ed ho acca- 
parrato i meglio sonatori di Firenze. 

ACCAREZZARE, v. att. Fare altrui 
carezza. § Accarezzarsi la barba, i ba ffi , 

Lisciarseli con la m , e arricciategli , 

o simili. § Accarezzare col manico della 
granata si dice ironicamente per Battere, 
Dar delle busse. Es. : Se quel ragazzo , 
invece di fargli tante carezzi', vo* l'ave- 
ste accarezzato, col manico della gra- 
nata, ora non ve ne dareste tanto do- 
lore. 

■ ACCARNEVALATO, adiet. Dicono a 
Pistoja ed anche a Firenze di colui che 
risente nella salute i danni del carnevale, 
come rocaggini, infreddature, reumi e che 
so io (Rigu lini). 

ACCASTELLARE, v. att. Suol dirsi 
del Porre fruite , o altro , le una sopra 
1' altre in modo da formarne un mucchio 
in forma di castello o piramide. Es. : / 
frutlajuoli fiorentini accastellano cos'i 
bene le frutte , che fanno figura al 
doppio. 

ACCATTARE (aggiungi) § Essere a 
accattare. Si dice di chi è ridotto al- 
l'estrema miseria, e non ha più di che 
vivere. Es. : Pover a me 1 mi hanno vo- 
tato la casa : sono a accattare. 

ACCATTINO, s. m. Così chiamasi a 
Firenze Colui che accatta nelle chiese , e 
anche fuori , per qualche opera pia ; ed i 
così fatti hanno in dosso gcucralmenle 
una cappa da confraternite. Es. : Hanno 
solennemente basttnato V accattino di 
S. Andrea in Mercato , che sta lì fuor 



della Chiesa a seccar tutti con la cas- 
setta della limosina. E hanno fatto 
bene. 

ACCATRICCHIARSI. Dicesi comu- 
nemente a Pistoja de'capelli quando si ar- 
ruffano e s' intrecciano per modo che è 
malagevole lo slricargli. Es.: La signora 
ha voluto dormire senza la berrettina; 
e le si sono accatricchiali i capelli ma- 
lamente. 

ACCAVIGLIARE. Nell'uso si adope- 
ra per Legare strettamente checchessìa 
con fune a più volte e a più nodi, accioc- 
ché si mantenga fìssa dove si colloca ; e 
diecsi specialmente di travi , tronchi d'al- 
hero o altra simil cosa che si carichi per 
trasportarla da luogo a luogo. 

ACCENDIGLIOLO. Frasche o altro 
che di secco, facile ad accendersi, e che 
serve a dar fuoco alle legna sul cammino. 
Es. : Mettici un po' d' accendigliolo, 
se no codeste legne non pigliano. 

ACCIAMBELLARE. Avvolgere cosa 
flessibile dandole forma come di ciam- 
bella. Es. : / butteri acciambellano la 
lacciaja, ad un tratto la sfilano, e ac- 
calappiano la bestia che loro piace. 

ACCIACCARE, trans. Accavalciare; 
ncir Aretiuo Avvettare ; e Vettare nel 
Senese. Es. : Ho acciancato il muro del- 
l' orto , e vi sono saltato dentro. 

ACCINCIGNARE. Si dice comunemen- 
te a Pistoia per Far pigliare molte e scom- 
poste pieghe ad un abito o ad uu drappo, 
a cagione dell' esscrvisi alcuno messo a 
seder su sbadatameute, o averlo compres- 
so comecchessìa. Es. : Guarda coni' ha 
accincignato tutto quel povero vestilo .' 
F aveva rinnovato che è poco. 
4 ACCINTOLARE. Lo dicono i lana- 
iuoli per Cucire uu cintolo al vivagno 
della pezza di lana che si vuol tingere, 
affiuchè essa uou prenda ivi il colore. Es.: 
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ACQUA 



Prima di mandar le pezze del panno 
al tintore, ricordati di accintola rie. 

ACCIPRÈTI. E parola imprecativa 
usata spessissimo iti cambio di dire deci- 
denti, il cui significato medesimo ella ha. 

ACCLIMATARE, dicesi di piante c di 
animali per assuefargli a un clima diverso 
da quello ove sono originari. Es.: Hanno 
tentato di acclimatare quelle piante e 
quegli animali, ma è stato inutile. Usasi 
anche pronominale. Es.: Quella pianta si 
è acclimatata, e ci prova ottimamente. 
Dicesi altresì delle persone. La Crusca 
registra Acclimare, che non è mollo iu 
uso. In fondo è l' istesso verbo, salvo che 
questo è formalo da Clima, e Acclima- 
tare dal genitivo Climatis. 

ACCOFACCIARE. Stiacciare a guisa 
di cofaccia ; e suol dirsi comunemente al- 
lorché , mettendoci a sedere su cosa che 
abbia del vuoto, o sia di materia cedevole 
1' acciacchiamo malamente. Es. : òli son 
messo a sedere sul canapè : c' era un 
cappello, e 1' ho tutto accofacc iato. Si 
dice pure ne ho fatto una cofaccia. 

ACCOLLO, sost. Con ischrrzosa me- 
tafora dicono nel pistojese Quello stato di 
ubriachezza, pel quale 1' uomo procede 
con la testa curva c un po'innanzi protesa 
come avesse un peso sul collo (Riguliui). 
Es : Stasera il B. ha un po' d' accollo. 

ACCOMODARSI (aggiungi) Guardia- 
mo se ci si accomoda , lo dicono i ne- 
gozianti, volendo significare il desiderio 
che I' uno ha di stringere un partito con 
l'altro. 

ACCOMODATICCIO, s. m. Cosa ac- 
comodata alla meglio dopo essere riuscila 
men che bene. Es.: Lo vede? non è niente 
di bello , è un accomodaticcio. 

ACCONCIO (aggiungi) § Acconcio 
come i peperoni, suol dirsi ironicamente 
di chi è travagliato e ridotto in male stato, 



10 stesso che Acconcio pel di delle feste. 
Es. : Se questa razza di gente venisse al 
governo, saremmo acconci come i pepe- 
roni. 

ACCOSI per Così è comune nel volgo. 

11 Lori nella Mea, alt. 2: 
«... deccomi qui son resta 

Inuzzurri accosì com'un pileo. » 
È formato come si vede in Abbrama- 
re, Allapidare, Accredere, Assapere 
ec.ee. per Bramare, Lapidare, Credere, 
Sapere, benché questi due ultimi verbi 
non si trovino scritti cosi, se non dopo il 
verbo Fare. 

ACCOSTARE. Accostare usci e fine- 
stre , vale nell' uso comune Ravvicinare 
V imposta alla soglia, ole imposte fra sé, 
ma senza serrare. Es. : Accosta un 
po* V uscio , che la gente di là non ci 
veda. § Dello di cibo Accostare , o Ac- 
costare allo stomaco , vale Essere esso 
gustoso e di buon nutrimento. Es. : Un 
bel pezzo di carne, è roba che accosta. 

ACCÒSTO. Detto di usci o finestre 
vale Con le imposte rabbattute, ma non 
chiuse. Es.: Andava fuori , e lasciava 
l' uscio accosto : finalmente ci entrò un 
ladro e le votò la casa. 

ACCOVONARE. T. agric. Legare la 
paglia in covoni, Fare i covoni. Es.: Ap- 
pena la paglia è finita di accovonare,si 
farà il pagliajo. 

ACETO (aggiungi) Non credere uè 
anche nell' aceto , suol dirsi comune- 
mente di chi è incredulo nelle cose di 
religione. 

A CQUA (aggiungi) Ha la voglia del- 
r acqua e gli piace il vino suol dirsi di 
chi, fa cendo mostra di mettersi a una 
cosa con buona volontà, o proponendo di 
farla, e' si porgo poi svogliato alla mede- 
sima, o vago per avventura del contrario. 
E dicesi pur solamente Ha la voglia del- 



Digitized by Google 



I 



ACQUAIO 



l'acqua, il restante sottintendendosi. 
$ Acqua Unta suol dirsi a Vino molto al- 
lungato. $ Essere o Trovarsi in cat- 
tive acque si dice di chi è dissestalo ne- 
gli interessi , e corre pericolo di fallire. 
Es. : 11 povero R. ha avuto delle di- 
sgrazie in commercio , ed ora è in 
cattive acque. § Diccsi pure di chi Corre 
pericolo per qualsivoglia altra c.igione. 
§ Ogni piccola acqua lo bagna, si dice 
di chi è di salute mal ferma, e tanto de- 
licato, che ogui piccola cagione può farlo 
o ricadere o ammalare. § Andare in ac- 
qua si dice dell' eccessivo sudare. Es.: 
Dio mio che caldo! si va in acqua dal 
sudore. % Per ammonire altrui che è 
buono il non parlar più di crucci o dolori 
passati, come quelli i cui effetti più non 
si fanno sentire, suol dirsi Acqua passata 
non macina' più. $ Metter l'acquaia 
molle, suol dirsi quando altri, millan- 
tando gran faccende da sbrigare, voglia- 
mo morderlo della sua millanteria. Es. : 
Lascialo andare, ri ha da metter l'ac- 
qua in molle. $ Acqua cotta chiamauo i 
cojaj fiorentini quell' Acqua in cui si è 
fatta bollire una data quaulità di mor- 
tella con polvere di coccia e buccia di 
cerro; che a Siena si chiama Bollitura. 

ACQUA JO (aggiungi) § Andare per 
il buco dell' acquajo suol dirsi di cosa 
che va perduta, specialmente per vizio 
di gola , • si dilegua seuza vcrun pro- 
fitto. Es. : Quella casa er-i una ma- 
gona ; ed ogni cosa è andata per il 
buco o la buca dell' acquajo. 

ACQUARÈLLO. Vinello. § In una 
parodia popolare di un Oremus del 
Venerdì Santo si trova questa voce u- 
sata cosi : Oremus prò t angari e vii- 
lan tangheri , scarpe grosse e cervello 
sottile, andate a governare i vostri 
buoi. Villanacci cornuti senza cervello, 



ADDOSSO 



vendete il vino per ber V acquarello. 
Andate di là da Genova. Levate. 

ACQUIDERN ARE. Nelle cartiere usa- 
si questo verbo a significare l'azione di 
coloro che piegano i fogli della carta e ne 
fanuo quiderni , i quali lavoranti si chia- 
mano Acquidernatori. 

ACQUIDERNATORE.Colui che nelle 
cartiere acquiderna la carta. 

ADAGIO. T. music. Quella parte del- 
l'aria , che è scritta in tempo lento e so- 
stenuto, e che suol precedere la cabaletta. 
| ADAMO (aggiungi) § A chi ne'parlari 
si mostra dubiloso e incerto, usando spes- 
so il ma ; ed a chi fonda la sua speranza 
sopra cosa possibile ad accadere , usando 
spesso il se , suol dirsi per giuoco : // se 
ed il ma son due corbellerie da Adamo 
in qua. 

ADDARSI. Ingegnarsi, Usare ogniin- 
dustriaec. Nelle quattro stagioni: Vm'aito 
e m* addò per regalarti. 

ADDAZIARE. Metter dazio, Sottoporre 
a dazio. Es. : Or ora, se dura di questo 
passo, addaziano anche gli starnuti. 

ADDORMENTATO. Suol dirsi per 
Milenso, Dappoco o simile. Es. : Quel- 
l'addormentato di Piero, non ha sapulo 
sbrigarsi da questa noja. $ Detto di 
Mano o di Piede suol dirsi per lo stesso 
che Intormentito , Indozzalo. 

ADDOSSATA. Il sarto suol usar la 
frase Dare un' addossata per Provare se 
un vestito torna bene al dosso altrui. Es.: 
// suo soprabito è beli' e tagliato : se 
domani passa di qui gli si dà un' ad- 
flossata; e poi glielo Jìnisco in quattro 
e quattr otto. 

ADDÒSSO (aggiungi) $ Dare addos- 
so suol dirsi d'i una cagione y morale o 
fisica, la quale abbatta il corpo e lo spiri' 
lo. E». : Questo caldo mi dà proprio 
addosso. S Neil' uso comune Z?<//v ad- 
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ADDOTTORATO — 6 — AFFOLLATO 



dosso a uno vale Dargli il torto, Contra- 
dire ce. Es.: Non posso aprir bocca, che 
sempre mi dà addosso. — Scambio di 
pigliar le mie difese, mi dava addosso. 

ADDOTTORATO. Cosi chiamasi Co- 
lui che ha preso la laurea di dottore. E 
siccome non tutti coloro che hanno preso 
la laurea sanno veramente la scienza, anzi 
pochi meritano il nome vero di dottore, 
così di chi , benché laurealo , rimane 
mezzo Asino, si dice che E addottorato 
ma non dottore. 

ADERÈNTE. È di uso comune in 
forza di sostantivo a significare Chi è della 
opinione o del partito di alcuno. Es. : Il 
signor G. ha molti aderenti , e credo 
che gli riuscirà spuntar questo negozio. 

ADERÈNZA. Nell'uso vale Amicizia, 
Clientela o simile; ma usasi più che altro 
al plurale , e quasi direi V astratto per il 
concreto, significando quel medesimo che 
Aderente. Es. : Ha molte aderenze su 
ii' Pitti f e vedrete che gli riesce. Nel 
singolare si direbbe in questo , o simili 
casi: E una mia aderenza, cioè E uu mio 
conoscente ec. 

ADJACENTE. Dicesi comunemente di 
que' luoghi che stanno o giacciono attor- 
no a un luogo principale. Es.: A Pistoja 
e luoghi adjacenti venne una grandine 
grossa come le castagne. 

ADIACÈNZE. È comunissimo per si- 
gnificare i Luoghi adjacenti ad un luogo 
maggiore. Es. : Nelle adjacenze di Fi- 
gline, ci è una banda di assassini. — 
Il colera e a Napoli , e in tutte le sue 
adjacenze. È voce del latino barbaro; 
c in una carta di Lodovico re, nipote di 
Carlo Magno si legge : Curtem nostram 
Ture gum cum omnibus adjacentis. 
. AFFAGOTTARE. Raccoglier più cose 
insieme senza ordine, e farne uu fagotto. 
Voce dell' uso comune. 



AFFARE (aggiungi) È un affar di 
nulla ! Esclamazione usitatissima allorché 
si vede o si ode qualche cosa, la quale ci 
maraviglia per esser maggiore della no- 
stra immaginazione. § Che affare è que- 
sto ? Si usa per alto di meraviglia 
quando si vede cosa inaspettata, § ed in 
alcune locuzioni vale semplicemente Per- 
chè, Per qual cagione ; ma sempre coti 
una tal qual maraviglia. Es. : Come ! 
vieni all' ufi zio a quest'ora ? che affare 
è questo 

AFFARUCCIACCIO. Affare piccolo e 
tristo. Tiene del diminutivo e del peggio- 
rativo (Rigutini). 

AFFARtJCOLO. Affare povero e da 
nulla, più vilificalivo anche di Affarnccio 
E comunissimo. 

AFFEDDEDDUA e AFFEDDED- 
DUANE. Esclamazioni e Giuramenti 
de' contad ini , dello stesso significato di 
quelle recate nel Vocabolario dell' uso 
toscano. Per ischerzo dicesi anche dalla 
gente di città. 

AFFILIARE. Benché alcuni .scomuni- 
chino questa voce, tuttavia il popolo la 
usa spesso per Associare, Aggregare alla 
congrega ec. Ma più che altro però si usa 
il suo participio passivo a modo di sostanti- * 
vo. Es.: Fu riconosciuto per un affiliato 
de' Gesuiti , e lo fecero sbrattar subito. 

AFFILIATO. Cosi dicesi chi, sensa 
esser propriamente o fratello o membro 
di una sella, o politica o religiosa, pure 
ad essa è aggregato , e considerato come 
tale." Vedi AFFILIARE. 

AFFISSO (aggiungi) Affissi chia- 
matisi nelle case gli Usci, Finestre, e tut- 
to ciò che è fisso alle pareti, e che si può 
aprire e serrare. 

AFFOLLATO. Mangiare affollato 
dicesi dal popolo per Mangiar presto e 
con avidità da trovarsi tosto sazio. 
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* AFFONDATURA. I cojuj chiamano 
affondature que' piccoli solchi che sulle 
pelli conce lascia l'orbello adoperato con 
poca unitezza di mano, allorché si tirauo 
a perfezione. 

AFFOSSATO. Occhi affosati si dice 
da tutti per significare gli occhi quando, 
o per malattie, o per dolori , o per isten- 
to, sono rientrati mollo in deulro nell'or- 
bita. Es.: Aveva gli occhi cosi affossati 
che proprio mi fece compassione, e 
quasi spavento. 

AFFUSATO, dicesi comunemente del- 
le gambe e delle dita delle mani , in cui 
la parte polposa va digradando e assotti- 
gliandosi garbatamente, come si vede nelle 
fusa ec. Es.: Ha certe gombine affusate 
come quelle della V enere de* Medici. 

AGGANCIARE (aggiungi) Ma Ag- 
ganciare è veramente l' uuire e fermare 
insieme le due parti di checchessia fic- 
cando i gauci che sono nell' una parte, 
nei buchi che sono nell'altra; dove 1' 
Affibbiare è l' unire e fermare insieme 
due parti di una veste o simile, passando 
un cordoncino incrociatamente dai buchi 
che souo nell'una parte nei buchi che 
sono nell' altra, e stringendo. Bcuc di- 
stinse queste operazioni la Marina nel 
suo Dialogo delle Vesti a masserizie da 
camera. « Ora (mettiti) la fascetta, tu 
« aggancia le molle e io te 1' affibbio. Va 
« bene ? il cordoncino è troppo strinto o 
« troppo lento ? » 

/AGGÉGGIO. Questa voce signiCca 
cosa o fatto spiacevole, o poco onesta, o 
simili. Che aggeggi ! Queir aggeggio 
di parlare cui mago non mi va. 

AGGIUDICARE, v. a. Diccsi comu- 
nemente Aggiudicare un lavoro a uno, 
quando, proponendosi un lavoro da fare 
a diversi artefici , si dà a fare a colui che 
offre migliori condizioni. 



AGGIUDICATARIO, s. m. Cosi chia- 
masi colui a cui, in uu concorso di offer- 
te per lavori da farsi , rimangono aggiu- 
dicali essi lavori. 

AGGRAZIARE. Si suol dir per Dare 
odore di checchessia a uni cosa da bere o da 
mangiare o da medicarsi, per renderla più 
gustosa, o meno disgustosa. Es.: Se vuoi 
sentir ima cosa buona, devi aggraziar 
la orzala con un po' d' alcbermes. — ■ 
V olio di ricino va aggraziato con un 
po' d' acqua di menta. 

AGGUAGLIARE. Qui il Rigutiui fa 
la seguente opportunissiraa giunta, che 
volentieri trascrivo. E poiché siamo intor- . 
no a quest'arte del lavorare la paglia, così 
non tornerà sgradito al lettore che gli si dia 
qui la maggior parte delle voci che si ri- 
feriscono alla medesima. — Per far cap- 
pelli si semina più che altro la segale o 
il gran marzuolo. Quando incomincia a 
spigare, non si miete, ma si sverge o 
svelle. Raccolti i mannelli, si distendo- 
no tulle le mattine pel corso di un mese 
innanzi la levata del sole, in qualche 
piaggia o sul greto dei fiumi, per fargli 
avere la guazza; il che dicesi imbiancare. 
Dipoi si sjìla, ossia togliesi il filo inte- 
riore più sottile e più bianco che giunge 
sino al nodo di mezzo dello stelo. Ciò 
che resta si chiama Codino, ed è utile a 
far letto agli animali o a pasturargli, spe- 
cialmente neJl' inverno. Dopo quesla ope- 
razione, procedesi all' altra dell' aggua- 
gliare. 11 numero \ e la paglia più fine 
e più pregiala. Prima agguagliavasi a 
manose ciò richiedeva molto tempo e pa- 
zienza; oggi agguagliasi a macchina: la 
quale ha sopra uu piano sci o sette bus- 
solotti di latta bucherellati nel fondo; 
dove mettendosi la paglia, per un movi- 
mento sussullorio comunicalo ai medesi- 
mi, ne esce per disolto quella che è più 
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fine; la quale si poue dipoi tu altri bus- 
solotti ili fori più piccoli e cosi di mano 
in mano, finché giungesi ad uguagliarla 
perfettamente. Se poi la operazione è fat- 
ta male, allora la paglia vicu disunita. — 
La treccia è di più specie secondo il nu- 
mero dei fili. Si fa in sette, in undici, in 
tredici e in ventiquattro. Quest' ultima 
si chiama anche a lisca di pesce. Il cap- 
pello si avvia con una treccia un po' più 
stretta, che dicesi il treccino. La prima 
parli; è il piano o il tagliere, vale a dire 
il sopra del cappello*, fatto il piano, si 
volta a capo e si prosegue secondo la 
misura data dell' altezza. Di poi si volta 
a tesa, e si fauuo due o tre giri lenti, 
affinchè non tiri il capo, e non venga ad 
ombuto. Nel fare la tesa bisogna ad ogni 
giro tirarla con le mani, perchè distenda 
egualmente. Per ultimo si fa la Jinita, 
riducendo la treccia a pochi fili. 

AGNELLINO. Ditti, di Agnello. § 
Dalla mansuetudine dell' agnellino suol 
dirsi Agnellino ad una persona quietissi- 
ma e docile! Quella ragazza è proprio 
un agnellino. $ Di una persona che fac- 
cia l'ammazzasette e l'arrogante, e che 
a parole di minaccia allibbisca e divenga 
mansueto si dice che è diventato itti a- 
gnellino. Es.: Da principio faceva il 
bravo; ma quando cominciai io a far- 
gli 1' uomo addosso, diventò un agnel- 
lino. Venuto da quel di Dante : 

L' oltracotata schiatta, che s' indraca 
Dietro a chi fugge; e a cui mostra il dente, 
Ovver la borsa, come agnel si placa. 

AGNUSDÈI. Cera benedetta nella 
quale é impressa la figura di un agnello. 
Specie di Amuleto de' cattolici. $ Fare 
I agnusdei dicesi degli innamorati quan- 
do 1' uno guardando l'altro amorosamente, 
si inumidiscono ad essi gli occhi per 
movimento d' affetto. 



AGOSTINO. Ha scritt > quanto S. A- 
gostino si dice di chi in una data facceli» 
dj ha scritto molto e molto. Es. : Ho scrit- 
to quanto S. Agostino per condurre a 
buon porto la cosa; ma nulla ha gio- 
vato. 

AGOSTO. La 3f adottila di mezzo a- 
gosto si chiama La festa dell' Assunzione 
di Maria, la qual si celebra il di 45 di 
agosto. Es.: Per la Madonna di mezzo 
agosto vo' andar a Siena a veder le 
feste. Questa festa chiamasi pure V As- 
sunta. 

AGRUME. Agrumi si chiamano in ge- 
nerale i limoni, gli aranci, i cedri e simi- 
li piante, dalle quali si spreme mi sugo 
che ha sapore agro. Es.: Quest' anno c' è 
stata la malattia negli agrumi. § Si 
chiama Stanzone degli agrumi quella 
grande stanza posta nei giardiui dalla par- 
te di mezzogiorno, nella quale si ripon- 
gono le piante di agrumi nell'inverno. 

AHO (aggiungi) Appreso i Senesi ha 
significato quasi canzouatorio; con questa 
particella una donna ti chiude la bocca, 
se ode proposito men che onesto. Uno a 
cui tu conti fandonie con un Aho ti sber- 
ta e ti fa restar balordo. 

AI (aggiungi) Questa particella si usa 
anche net molto proverbiale Ai buoi, chi 
nasce matto non guarisce mai, il quale 
non ha bisogno di spiegazione. 

A J ATA s. m. Tanta quantità di grano 
e di biade in paglia quanta se ne può 
stender sull'aja, per poi batterla. § Rom- 
per V aj'ata Cominciare a batter la mes- 
se già disposta nell' aja. Es.: Gianni mio 
contadino è tutto buona volontà; e là di 
battitura vuol esser sempre il primo 
lui a romper V ajata. 

ALBÀGIO Pa uno albagio chiamasi 
una sorta di panno lano grossolano, che 
suole esser bianco, e conserva il nome 
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anche negli altri colori. Es.: Si è fatto 
un gabbanaccio di panno albagio che 
pare un maremmano. 

ALBERO (aggiungi) Albero si usa 
comunemente per Pioppo dai leguajuoli: 
Una seggiola <F albero; Uno scaffale 
d' albero. 

ALBICCK). Dicesi di un liquido che 
comincia tanto o quanto a intorbidare ; 
5 e dicesi altresì di persona che sia nel 
primo grado dell' ebrietà; lo stesso che 
Alticcio. 

ALFABETARI. Mettere o Registrare 
per alfabeto o secondo l'ordine dell' alfa- 
belo. Es.: Ho voluto alfabetari tutta la 
mia libreria, e mi ci è voluto parecchi 
mesi. 

ALLACCIATURA. Si usa comune- 
mente per Brachiere, come voce più gen- 
tile. Es.: Ha un' ernia, e però gli tocca 
a portare V allacciatura . 

ALLECCORIRE (si aggiunga) $ Allec- 
covire vale propriamente Allettare altrui 
promettendogli, e mostrandogli cosa del- 
la quale ahbia gola, appuuto come sono 
que' fantolini bramosi e vani di Dante : 
te Che pregano, e il pregato non risponde^ 

Ma per fare esser ben Ior voglia acuta 

Tien alto Ior desio e noi nasconde. » 

ALLEGARE (aggiungi) Dicesi di uno 
strumento o cosa qualunque che, a trat- 
tarla con le mani non isbucchia facilmen- 
te. Es.: Quel manico è tanto liscio che 
sbucchya di mano, e ogni tanto, perchè 
alleghi meglio, bisogna sputarsi un 
poco in mano. 

ALLÉGRO rag8 ìun g') $ All' allegra 
sì usa spesso a significare Di tutta forza, 
di buona gana o simili. F.s.t Appena det- 
te queste parole, cominciò a lavorare 
all' allegra. $ Dicesi anche come escla- 
mazione esortativa a chicchessia. Es.: An- 
diamo, giovanotti, all' allegra: bisogna 



arrivar lassù in cima al monte. $ Par- 
landosi specialmente di donna (ma di- 
cesi anche d' uomo) suol dirsi Allegra 
quella Che ama il viver lieto, le conver- 
sazioni, gli spassi, e forse va anche un 
po' più là. Es.: Eh la sora Uosa, a' su' 
tempi è stata una donnetta allegra. 
§ Per esortare uno a far checchessia con 
prontezza di forze e di spirito, suol dirsi: 
Su, all' allegra. 

ALLENTATURA. La malattia di chi 
è allentato, cioè Ernia nata da rottura o 
rilassamento del peritoneo. Es.: Non può 
far il bravo, perchè ha un'allenta- 
tura. 

ALLEONARSI v. pron^ Pigliare la 
forma di leone. Lo usò il Fagiuoli par- 
lando di un artista che, volendo far la fi- 
gura di un leone, e avendolo male sboz- 
zato, gli diceva ogni tanto, ritoccandolo, 
Al leèna ti, ma sempre invano. E così è 
rimasto nel!' uso di Toscana il dire Al- 
leènati, quando vorremmo che una tal 
cosa pigliasse la forma e la disposizione 
che desideriamo. 

ALLESTIRE. E dell' uso comune per 
Preparare, Mettere in pronto. Es.: Alle- 
stisci il desinare, che ho bisogno di 
sbrigarmi. — E beli' e allestita la nave 
che dee trasportarlo in America. $ Di- 
cesi pure Allestire il passo per Cammi- 
nar presto, Andar ratto. Es.: Allestisci 
il passo, se no non siamo a tempo. 

ALLEVATA. È voce di pastorizia, 
comunissima, che significa II far gli al- 
lievi de' bestiami allattandogli, custo- 
dendogli ce. 

ALLEVÙME. Si usa nella campagna 
pistojese per lo stesso che Allevime, a 
testimonianza ilei "N crucci. 

ALLICCIARE (aggiungi) Nella mon- 
tagna pistojese, e anche in qualche luogo 
del suo contado, si usa per Andare via di- 
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ritto e senza fermarsi. E lo scrisse anche 
il Lori nella Mea, si. 62: 
Delle volle (s' ho provo) alliccerete 
Giù per la vostra via ec. . . Nel qual si- 
gnificato, o simile, è pure del volgo roma- 
no; e Allicciarsela per Svignare, Andar- 
sene, si legge anche nel Meo Patacca, 
II, 

Di Meo verso la casa se l'alliccia. 

ALLISCARE. Il suo significalo vedilo 
qui appresso in ALLISCATOJO. 

ALLISCATOJO, s. m. T. de' carroz. 
Pezzo d' accia jo fatto come una sgorhia, 
che serve per fare le lacche o punii al 
montatojo de' legni, acciocché nel salirgli 
si possa assicurar meglio il piede; la qua- 
le operazione si chiama diliscare. 

ALLORA. È nome volgare di una qua- 
lità di pera non mollo grossa, di eccellen- 
te sapore, di huccia liscia e pendente al 
giallo. 

ALLORO. E uua qualità di Pero, i cui 
frutti si chiamano parimente Pere allore. 

ALLOTTARE. Chi vuol dar via una 
cosa qualunque, per prenderci più denari 
che può, fa una lista di novanta numeri, 
a ciascuno de' quali assegua un valore, 
e promette quella cosa in premio a quello 
de' giocatori che, avendo preso uno o più 
numeri della nota, abhia indovinalo il nu- 
mero vincitore, che suole destinarsi fra 
uelli che usciranno al lollo pubblico, di- 
chiarando se debba esser o il primo o il 
secondo estratto ec. E queslo si dice Al- 
lottare quella dala cosa. 

ALLUMACATO. Cosi chiamasi comu- 
nemente un panno a cui sia stato mala- 
mente tolto il lustro. 

ALLUMACATURA. Quella striscia di 
umore argentato che lasciauo dietro a sé 
le lumache. § Boria splendida in apparen- 
za, ma che in sostanza è vanilà e conta- 
minazione. Giusti , Episl. Jìigut. 105. 



« E meglio portare scritto nella menle la 
memoria di quei luoghi, che scordarli ap- 
pena veduti, e lasciarvi solamente V al- 
lumacalura del proprio nome. » § Traccia 
che resta su uu panno compresso contro il 
verso del pelo, ed a cui sia stato mal tolto 
il lustro. Es.: Quel birbone del sarto gli 
ha fatto 1' abito di un panno tutto al- 
lumacature. 

ALLUMINATO. Usasi a modo di so- 
stantivo per significare Colui che ha am- 
bedue gli occhi sani, e la vista buona, 
contrario di Cieco. Es.: Per certi rispet- 
ti sono più felici i ciechi che gli allu- 
minati. 

ALÒ. Sani' Alò! modo di esclamazio- 
ne di rimprovero o d'impazienza. § Fare 
come Santo Alo, Che lasciò il mondo 
come io trovò, suol dirsi dai contadini 
empolesi a significare che o un paroco o 
un ufficiale non fa nulla di più di quel 
che fecero i suoi antecessori, uè megliora 
le condizioni o della cura, o del paese. 
Sant' Alò poi è corruzione popolare di 
Sani' Eligio; che pur dissesi Santo Lo. 

ALTER EGO. È formula dell' antica 
cancelleria del regno delle Due Sicilie, 
quando il Re confidava ad uu suo manda- 
to l' intero esercizio delle prerogative rea- 
li, facendone un altro se stesso. È rima- 
sta nell'uso comune per significare una 
Persona che opera per un'altra come se 
fosse lei medesima.. Es.: // Conte non 
c' era; ma c' era Giovanni che è il suo 

Alter ego. 

ALTEZZA. In questi tempi ne' quali 

tutto sale al sommo, scienze, arti, indu- 
strie, invenzioni, scoperte, scelleraggini, 
immoralità, licenza, ogni cosa, non si fa 
altro che parlare dell' altezza de tempi, 
e suol dirsi che un uomo non si eleva 
all' altezza de' tempi quando resta fer- 
mo alle vecchie doliriue di religione, di 



Digitized by Google 



ALTRO 



— * \ — 



AMBULANZA 



morale, ce. È ella buona questa locuzio- 
ne? Io non lo so: so che lo dicono tutti, 
e però la registro. Titolo che si dà a'prin- 
cipi regnanti. È grazioso il seguente l'atto 
dove questa parola altezza è usata con 
graziosa anfibologia. Pietro Leopoldo era 
un po' motteggcvolc; ed essendo una vol- 
ta a Pistoja uno de' Frati di S. France- 
sco gli faceva ammirare la loro chiesa. A 
cui il principe rispose: Sì, è un bel frab- 
briccone (fiugendo dir fabbricone}^ a 
cui il frate di rimanda; ed e mi' altezza 
buscherone . Leopoldo rise, e disse: Co' 
frati non ci si vince nè ci si impatta. 
% ALTRO (aggiungi) $ iVo/i c' è altro 
che, è modo di limitazione che si usa 
coulradiceiido ad alcuno. Questi per c- 
sempio ti loderà un quartiere di una da- 
ta casa; e tu per fare limitazione a quel- 
le lodi rispondi: Sì, ma non c' è altro 
€he quando è nuvolo bisogna star col 
lume acceso tutto il giorno. Quasi dica: 
Tal difetto solo è cosi grave che ogni altro 
pregio perde appresso di esso. § Tuli* al- 
tro è modo di efficacissima negazione. Uno' 
per esempio domanderà: Evero che ella 
farà il discorso per V apertura del col- 
legio? E il domandato vi risponderà: 
TutC altro. Il che non è puramente il 
dir di no; ma il dire che qualunqu' altra 
cosa farebbe piuttosto che quella. § Sen- 
z" altro poi vale Certamente. Es.: Stase- 
ra il re sarà qui senz' altro. $ Ter 
mostrare che son vani gli sforzi al- 
trui suol dirsi: Ci vuol altro, come sa- 
rebbe a dire: Egli si pensa di abbatter 
gli avversarj con quel libro: sie, ci vuol 
altro! 

ALZAJA. Tirar V alzaja si dice di 
chi stando sulla riva o sulle spallette di 
un fiume ajuta un navicello a risalire la 
corrente, tirando per forza di spalle un 
cayapo a cui esso navicello è legato. 



ALZARE (aggiungi) $ Alzare signifi- 
ca ancora il Crescer di prezzo che fa uua 
derrata. Es.: Il grano è alzato moltissi- 
mo. 

ALZATA (aggiungi) $ Potare per al- 
zata e per seduta suol dirsi nelle assem- 
blee quando, invece di significare il pro- 
prio voto per mezzo di pallottole bianche 
e nere, si esprime alzandosi da sedere per 
il sì, e rimanendo seduto per il no. 

AMABILE. Suol dirsi comunemente o 
di vino o d* altra bevanda spiritosa che 
non sia aspro e di forte sapore, ma leg- 
giero e dolce; e così diecsi Vino amabi- 
le, Ponce amabile e simili; che pure di- 
cesi da dame. Vedi in DAMA. 

A MARÉTTI. Lo stesso che amarini, 
E si usa V intercalare dei venditori: A- 
maretti bollenti. 

AMAR INO (aggiungi) $ Avere o Va- 
re gli amarini, suol dirsi li a gl i scolari 
per Dar delle busse o buscarne. Es.: Eh 
Pierino s' è portato male; ma ha avuto 
gli amarini. 

AMARO (aggiungi) § V amaro, tien- 
lo caro, dettato comunissimo a significare 
che le bevande, o altre sostanze tanto o 
quanto amare, confortano lo stomaco, e 
aiutano la buona disposizione del corpo. 

AMARO add. Amaro di sale, o Ama- 
ro sale, suol dirsi comunemente di cibo 
o pietanza eccessivamente salata. Es.: Mi 
ha fatto quella po' di minestra amara 
sale, e non V ho potuta mangiare. 

AMBIENTE. Si dice comunemente del- 
l' aria considerata come liquido che cir- 
conda i v»rj corpi. Es.: In qncW ambien- 
te è impossibile viverci. 

AMBO (aggiungi) S Che beli' ambo .' 
suol dirsi allorché veggiarao uniti insie- 
me, o a parlare o a passeggiare, due uo- 
mini di mal affare. 

AMBULANZA. Suol dirsi comunemen- 
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lo Ambulanza L' infermeria che seguita 
gli eserciti in guerra. Es.; Neil 1 esercito 
francese sono ordinate maravigliosa- 
mente te ambulanze. 

AMICIZIA. Amicizia suol anche dirsi 
nel comune uso per pratica disonesta. Es.: 
Mi chiese per moglie la mia figliuola ; 
ma io so eh' egli ha mi amicizia, e non 
gliela voglio dare. 

AMICO (aggiungi) S Volendo ricor- 
dare, senza noiuinarlo„una persona, notis- 
sima tra le persone che parlano insieme ; 
e forse di fama o rapporti un po' dubbj, 
si dice V Amico Ciliegia, per esempio : 
Ohe di là c è V amico Ciliegia; $ suol 
dirsi anche V amico Cesare ; c questo 
Io scrisse anche il Giusti : 
L' amico Cesare, 
Dicon Ira loro 
Quest' anno spopola, 
Ci si fa d' oro. 
S Amico degli amici, si chiama così 
Colui il quale non manca a veruno dei 
doveri che impone la vera amicizia. Es.: 
Tu lo sai, io sono amico degli amici ; e 
farò quel eh' i' posso per te. $ Neil* uso 
comune chiamasi Amico di casa, Colui 
che usa familiarmente in una casa, e vi e 
accollo senza le cerimonie che si usano 
con altri. 

AMMACCARE. Usasi comunemente 
per alquanto meno che infrangere dando 
dc'colpi» o piuttosto Soppeslare checches- 
sia con tanta forza da farlo cedere e da 
lasciarvi l' impronta. - 

AMMACCATURA. Il resultamene 
dell' ammaccare; il Seguo che rimane sul- 
la cosa ammaccata. Es.: Ho comprato un 
orologio d' oro, ma nella cassa c' è va- 
rie ammaccature. 

« AMMAGLIARE. Alle dogane di uscita 
da Livorno suol dirsi Ammagliare una 
valigia, una sacca, una cassa ce. per 
legarle e bollarle, acciocché possa passare 



all' altre dogane e gabelle d' entrata senza 
essere più visitata. 

AMMAZZARSI (aggiungi) Suol dirsi 
anche comuiieme nte per lavorare indefes- 
samente. Es.: Poverina! non lascia mai 
il lavoro: si ammazza per guadagnare 
qualche soldo. Questa metafora è usitatis- 
sima anche in altri dialetti; nel Meo Pa- 
tacca, 9, 58: 

Qui si cresce la calca a più potere : 

Per così dire, il popol ce si ammazza. 

AMMAZZATÓIO. Il luogo deputato 
ad ammazzarvi o macellarvi le bestie bo- 
vine. Es.: Quando vedo un bove andare 
all' ammazzato/o, proprio mi sento in- 
tenerire. 

AMMENNICOLONE. È di uso comu- 
ne per Cavillatore, Imbroglione o simili. 
Es.: È UH tal ammennicolone che anche 
l' uomo più furbo del mondo è difficile 
che con lui n' esca al pulito. 

AMMESTARE. È di uso comune per 
mestare nel significato di Aver le mani in 
una data faccenda. Es.: Si dice che in 
quell' opera e' ci abbia ammestato an- 
che 

AMMÒDO (aggiungi) $ È ancheaffer- 
mazione enfatica, usitatissima. Uno per 
esempio domanderà: Ti sei divertito al 
teatro? era bella la commedia ? e l'al- 
tro risponde: Ammodo, sor padrone ; op- 
pure : Ammodo, se era bella ! oppure : 
Era. bella ammodo. 

AMMOLLARE (aggiungasi) $ Suol 
dirsi anche per Dare, ma con inganno, cioè 
roba guasta o trista per buona. Es.: I 
macellari di mercato e' ci ammollano 
di buona vacca invece di vitella. 

AMMONTICCHIATO. Quando più 
persone abitano in un quartiere, o luogo 
stretto, dove stanno a disagio, suol dirsi 
che vi stanno ammonticchiate. 

AMMUFFIRE. Diccsi di persona che 



Digitized by Google 



AMORE 



13 



ANDARE 



viva ritirata, e stia quasi sempre in casa. 
Es.: Ma perchè ammuffire lì in casa ? 
esca un po' fuori , e si spassi un 
poco. 

AMORE (aggiungi) È modo di amo- 
revol risposta, che le mamme fanno a'ioro 
bambini. Un bimbo chiama la mamma, 
ed essa gli risponde : Amore? il cui pie- 
uo sarebbe: Che vuo' tu, amor mio. 

AMOROSO, add. dicesi di bambiui 
per Amorevole, e specialmente se è pron- 
to a dare altresì qualch e cosa a lui cara 
come chicche o altro. Es.: Quel bimbo è 
veramente amoroso. % Alle volte auche di- 
cesi di persone adulte. § Amoroso è an- 
che parola di affetto che le mamme dico- 
no a' bambini Amoroso mio, Amorosino 
mio. 

AMOROSO e AMOROSA (aggiungi; 
§ Amoroso e Amorosa diconsi nel lin- 
guaggio teatrale quel commediante e quel- 
la commediante che fauno le parti di gio- 
vani innamorati; e ce il primo amoroso, 
il secondo amoroso, e così la prima n- 
m oro sa e la seconda amorosa. 

AMPLIAMENTO, s. m. per Ingrandi- 
mento, Allargamento, è comune ucll' uso. 
Es.: Dopo /' ampliamento del teatro in 
Pistoja si rappresentano di belle opere. 

AMPLIO per Ampio e comune nel pi- 
stoje&e; massimamente poi nel significato 
di Generoso, Magnanimo e simili. 

ANAC1NI s. m. plur. Così chiamatisi 
a Firenze que' Contriti picaój|sMmi, che 
hanno per anima un anacio, e che a Pi- 
stoja si chiamano Pizzicata, ed anticamen- 
te, anche a Firenze, Treggèa. 

ANCHIANA (alla). Alla peggio, senza 
cura e sciatlameule. Es.: Faccianole cose 
là alVanchiana, e non si davano pensiero 
alcuno di vantaggiarsi. § Uomo fatto al- 
l' anchiana suol dirsi per Uomo di modi 
un poco rozzi, e che trascura i più comuni 



atti di cortesia e di civiltà, ma che poi in 
fondo è buona persona. 

ANDA. E voce, la quale i contadini di 
alcuni prati della Toscana imitano i buoi; 
e forse è imperativo disusato del verbo 
Andare. C è chi lo dice anche per licen- 
ziare scherzevolmente* altrui massima- 

■ 

mente, se lo noja ; è lo stesso che Vat- 
tene, levati di costì. 

V ANDANA. Quello spazio di terreno 
dove il funajo fila e torce la canapa per 
far le funi, e viene dall'andare su e giù di 
si fatti artefici. 

ANDANTE (aggiungi) $ Uomo an- 
dante suol dirsi Colui che, essendo in 
qualche grado o dignità, non istà in sus- 
siego, ma procede affabil mente e alla buo- 
na. Es.: Veramente non mi attentavo a 
andare dal ministro; ma poi ho veduto 
che è un nomo andatile e per bene. 

ANDARE aggiungi) Detto di un ar- 
te, di un mestiero, vale Dar buon ricapi- 
to, o buon guadagno a chi l'esercita. Es.: 
Ora l' arte che va più di tutte è quella 
della seta, e nell'intercalare di una can- 
zone popolare intitolata l'Arrotino, c è 

Y intercalare: 

È un' arte che consola, 
È un bel mestier che va. 

S Parlando di busse doi'e le vanno le 
vanno suol dirsi che le si danno senza ri- 
guardo. Es.: Bada di non ci tornare, se 
no ti bastono ; e dove le vanno le vanno 
§ e vale anche Senz 'ordine senza scelta o 
simili. Es.: Metteteli come vanno vanno, 
§ A andar bene bene, è modo congetturale 
usitalissimo tra '1 popolo; equivalente a 
Forse e senza forse, o simili. Es.: Tu mi 
parli con tanto orrore di quel fatto, e 
a andar bene bene ci hai avuto lo zam- 
pino anche tu. $ iVon SÌ può andare 
né pian nè forte si dico comunemen- 
te quaudo non sappiamo che via tenere 
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per aver V approvazione di alcuno che di 
nulla si conlenta. Es.: È inutile: con lui 
non si può andar uè pian riè forte. A tut- 
to andare, Abbondantemente, in gran co- 
pia. È nell* uso comune del popolo, e lo 
scrisse anche il Giusti, Epistol.liigut.3di : 
« Lo vidi giorni sago rosso come un pepe- 
rone, col naso che gli rifìglia a tuli' an- 
dare il vino bevuto da soldato e da 
monsignore . « § Per domandare le 
cagioni e le circostanze di un fatto, 
suol dirsi: Cotti' è andata ? Raccontate- 
mi un po' Cotti' è andata ? oppure: Va a 
sentir coni è andata ce. $ Usasi Andare 
innanzi anebe per Vivere. Uno doman- 
derà: Sta bene, signor Carlo? e il signor 
C irio risponperà: Si va innanzi. $ Usasi 
anche per Supplire ai bisogni della vita. 
Es.: Bisogna lavorare per andare in- 
nanzi. — Con sì piccoli, guadagni non 
si va innanzi. § Per ammollire altrui del 
suo nril fare, suol dirsi: Andiamo! Es.: 
Eh andiamo, sor Pietro! che son cos.: 
da lei codeste ? Ed essendo li sull'atto, 
si dice solamente: Eh andiamo % ed an- 
che a mostrare incredulità o dubbio misto 
a meraviglia, per esempio uno dirà: Ma 
lo sai chi è in Firenze ? Giuseppe ; e 
tu rispondi: Che, andiamo! § ed auchc 
per esortare altrui a desistere da checches- 
sia suol dirsi: Andiamo, via, sor Leone, 
smetta. § Andare si dice anche del Fare 
all'amore. Es.: Lo sai chi ci va dalla 
Jlgtiuola del Presidente ? L' awocatino 
Niccolò. § Parlando di uno spettacolo 
scenico, Andar su vuol dire essere esso 
rappresentato la prima volta. Es.: Ci vie- 
ni alla Pergola ? stasera va su l'opera 
nuova, o il ballo nuovo; come disse Vir- 
gilio: Et veteres inermi proscenio ludi. 
S Si dice Andar giù di uno che perda il 
fiore della sanità. Es.: Ho veduto il sor 
Luigi: mi par che sia andato molto giù. 



ANDATURA. Il modo come altri 
cammina, o come muove la persona cam- 
minando. Es.: All' andatura mi pare 
lui; ma, avviciniamoci un po' più per 
chiarircene. 

ANGELO (aggiungi) % Color d' an- 
giolo suol chiamarsi volgarmente il Color 
di rosa, perchè gli angeli appresso gli au- 
lichi pittori si vedono spesso rappresenta- 
ti con vesti di tal colore. Es.: Aveva un 
vestitino color d' angelo, che se ne rifa- 
ceva tutta. Il Bigulini aggiunge: Cosi 
chiama il popolo un bambinello morto. 
Onde sonare ad angelo o a gloria, so- 
nare all' esequie d' un bambinello. Far 
V angelo o V angiolino, Svenirsi, Venir 
meno. $ Angioli si chiamano, perchè ap- 
punto sono in figura d'angioli, quelle figure 
di legno dorate che si mettono alle volte 
per ornamento a' lati dell'altare. Ed è cu- 
rioso il fatto di un poeta che, battendo una 
volta la zucca in uno di essi, gli scappò 
detto: Accidenti agli angioli! $ Si dice: 
È un Angiolo anche di una persona 
buona e quela. Es.: Povera donna, è 
proprio un angelo. 

ANGIOLINO. Le mamme parlando 
ai loro bambini e diceudo Angiolino iu- 
tendouo l'Angelo custode. Es.'. Smetti, bim- 
bo, se ti vede l'Ang ialino. J Chiamasi pure 
. Angiolino un Bambino bello e grazioso e 
buono. 

ANIMA Raggiungi) $ Passarti l'ani- 
ma una céifl, Esserti essa di grave cor- 
doglio. Es.: Mi passa l'anima il vedere 
un uomo di tanto merita ridotto alla 
limosina. Si dice por Espressione di 
affetto che altri ponga nel cantare, nel 
sonare ec. e così dicesi Cantar con 
anima, sonar con anima , e simili. 
Nelle locuzioni negative Anima o Un' 
anima significa Niuno. Es.: Son ito alle 
Cascine, e non ci ho trovato anima, o 
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corac più comunemente dicesi, un' ani- 
ma. Per enfasi si aggiunge la voce Nata, 
per esempio : In tutto il giorno non è 
passato da questa strada anima nata : 
e allora si usa sempre l'arlicolo indeter- 
minato. $ Non andrebbe fuori il diavol 
per un anima, suol dirsi a significare che 
è un tempo cattivissimo con pioggia, 
vento ec. e che noti e buono l'uscir di ca- 
si. C, Girare come un'anima persa, o si- 
mili, è modo comune a significare 1' An- 
dar attorno affannosamente in cerca di 
chicchessia. Es.: Girava che pareva un 
anima persa; e non sapeva nemmen 
lei dove. § In corpo e in anima. Si dice 
accennar proprio la persona. — Eccomi 
qui in corpo e in anima. § Non mi seccar 
l'anima. Non mi seccare, Escimi dattorno. 
§ A significare che non tutte le cose rie- 
scono a bene come vorremmo, quando una 
ci ha fallito, si dice: Tutte l'anime non 
riescono col buco. Intendendo dell' ani- 
me da bottoni, le quali sono bucate. § E 
l'anima del negozio. Si dice per mo- 
strar 1' efficacia o 1' utilità della cosa. 
Es. : Col pasticcio di Strasburgo, un 
bicchierino di Reno è l'anima del ne- 
gozio. 

ANIMO (aggiungi) § Si usa comune- 
mente per intenzione. Es.: Creda che l'ho 
fatto senza cattivo animo; o senz' animo 
di far male ec. $ Fare un animo riso- 
"tto, si dice comunemente del Mettersi 
r : soIutamcnte ad un' impresa, o rischiosa, 
od a cui siamo andati a rilento per addie- 
tro. Es.: Stetti un pezzo sopra dime; al- 
l'ultimo feci un animo risoluto, e andai. 

ANNASPARE. Si dice spesso per Ar- 
ruffare, Almanaccare o simili. 

ANNIZZARE. È voce dell'uso comu- 
ne per Aizzare, Es.: Ogni volta che passa 
di lì Cecco, quelle birbe de' figliuoli del 
contadino gli annizzano il cane. 



ANNO (aggiungi) S Or è V anno suol 
dirsi spesso, e nel contado massimimenlc 
nel ricordar cosa avvenuta nell' anuo 
precedente. Es.: Ci andai or è l' anno ; e 
non ci son più tornato. $ Acapo all'an- 
no, suol dirsi comunemente per Alla fine 
del corso di un anuo, o anche Nel corso 
continuato dell' anno ; trattandosi massi- 
mamente di guadagni, o simili. Es.: A 
capo all'anno e' mette in sieme dimol- 
te centinaja. 

ANTICACCIO. Dispregiativo di antico. 
§ All' anticaccia, Secondo l'uso degli an- 
tichi, ma dà idea di una cotal trascuranza 
e rozzezza. Es.; Tutte le cose e' le fa 
là all' anticaccia, senza riguardo alle 
mutate condizioni de' tempi. 

APOSTOLO (aggiungi) $ Diti di A- 
postolo si chiamano così certe Paste sfo- 
glie avvolte sopra di sè, in forma di gros- 
so dito, vuote dentro, e ripiene o di cre- 
ma o di panna montala. § Si dice anche 
Mani e piedi d' Apostolo, a chi le ha 
mollo grandi e lunghe. 

0 APPACCARE.Fare pacchi. Voce degli 
artigiani fiorentini. Gargiolli, secondo 

sagS^» P a g- 5 *- 

APPACCHETTARE. Far pacchetti di 
una data quantità di roba. Es.: Appac- 
chettai tutte le schede che avevo prepa- 
rato, e le misi nel baule. 

APPAIARE. Quando si vedono o due 
brulli, o due scimuniti, o simili, insieme, 
suol dir comunemente il popolo nostro : 
Da Montelupo si vede Capra/a, Iddio 
fa le persone e poi V appaja. Montelupo 
e Capraja son due paesi posti in collina 
là verso Empoli, 1' uno d i un lato e l'al- 
tro dall' altro della strada maestra. In 
casi simili si trova negli scrittori usato il 
molto : Dio fa i grulli, o simili, e loro 
s' accompagnano. 

APPAJATOJO. È quel cestino di vi- 



Digitized by Google 



APPALLARSI 



— -J6 — 



ARATO 



mini che si suol tenere nelle colomba je, 
nel quale i colombi o le colombe sogliono 
appajarsi. 

APPALLARSI. Dicesi di cosa o spar- 
sa o distesa, che si raggruppi, e se ue 
formi come tante palle. Es.: Quella lana, 
trascurata a quel modo, la è tutta 
appallata. 

APPALTARSI (aggiungi) Ci si appalta 
alla cura di un medico , a un manescalco, 
e a simili cose. 

A PP A NETTARE. Lo dicono i borra j 
per Ridurre il burro in panetti , quando 
è finito di lavorare. Così la Marina nel 
dialogo della Massaja scrisse: « Bisogne- 
rà poi levarlo con le mani per appanet- 
tarlo; e quando sarà fatto a pani, fiorirlo. 
Oggi lo appauelterò io, e tu starai a 
vedere. »» 

APPANNATO (aggiungi) Si dice un 
desinare appannato , uua provvisione 
appannata ec. per Abbondante, Buona, e 
sugosa. 

APPARÉCCHIO. Dicesi comunemente 
la tovaglia con adattalo numero di tova- 
gliuoli , che per lo più è di dodici o di 
ventiquattro. (Rigutiui). 

APPELLARE. Appellarsi di una 
cosa ad alcuno, Dame esso per testimo- 
ne, Chiamarne esso in testimone. Es. : Io 
parlai contro la pena di morte : me ne 
appello alsor Giorgio, che era presente. 

APPÈLLO. Così chiamasi nelle assem- 
blee pubbliche il Chiamare ad uno ad 
uno lutti i membri che le compongono , 
per accertarsi mediante la loro risposta 
chi è presente e chi manca. 

APPENDICE (aggiungi) S Ne' giornali 
politici si chiama Appendice quello Scrit- 
to non politico , ma o letterario , o arti- 
stico , o drammatico che si stampa giù in 
basso perchè faccia varietà dalla rima- 
nente materia. 



APPENDICISTA, s. m. Cosi chiamasi 
da'giornalisti Colui che scrive le appen- 
dici ne* giornali politici. Es. : Fa /' ap- 
pendicista in un giornale ; e guadagna 
assai bene. 

APPENSATAMENTE. Con deliberata 
volontà , Studiosamente. Es. : Accade 
spesso che V nomo fa del bene più a 
caso che appensa tornente. 

APPICCICHINO. Dicesi di Uomo ( e 
anche di donna) che si appiccica intorno 
ad altrui per molestare, o chiedendo, o 
cianciando, o mostrando familiarità sover- 
chia. Es. Quando vedo il T. da lontano 
lo scantono, perchè è un appiccichino 
da non lasciar ben avere. 

APPIOPPARE (aggiungi) Appioppar- 
si dicesi anche per Addormentarsi profon- 
damente, e specialmente usasi nel conta- 
do pistojese , dove pur dicesi Dormir 
come un pioppo. 

APPODERARE. Ridurre a poderi una 
data estensione di terreno. Es. : // pro- 
sciugamento del lago di Stentina è fi- 
nito, ed è quasi tutto appoderato quel 
suolo. § Dicesi appoderarsi di una fa- 
miglia o di pigionali o di braccianti che 
si alluri ohi a lavorare un podere. 

APPOZZARE. Appozzarsi lo stoma- 
co suol dirsi dell'Empirlo così di liquido 
che se ne senta grave, e movendo la per- 
sona si senla diguazzare. Es. : Non bever 
tutta codest' acqua, t* appozzerai lo 
stomaco. 

APPRENSIVO, add. Nell'uso c- pro- 
priamente detto di colui Che di ogni mi- 
nima cosa teme o si affligge. Lo scrisse 
anche il Giusti, Epist. J{ignt.\'2h. « Te- 
mei non senza fondamento d' un princi- 
pio d'ostruzione al fegato , e buon per 
me che non sono apprensivo! »> 

ARATO. È di uso comune per Aratro 
nel contado pistojese. 
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ARÀTOLO per Aratro è di uso co- 
mune nel contado fiorentino , ed altrove 
per la Toscana. 

-ARCA (aggiungi) Per significar poi 
che un uomo è dottissimo e pieno di sa- 
pere, suol dirsi E un' arca di scienza. 

ARCATO. Colmo arcato si dice un 
piatto pieno in modo di una tal pietanza 
che essa vi si alzi quasi a modo di arco. 
Es.: Mi porlo un piatto d'insalata col' 
mo arcato. 

ARCHÉTTO (aggiungi) Archetto si 
chiama anche un Ingegno da chiappare 
uccelli ; onde nel pistojese usasi la frase 
Tirar l' archetto per Morire, come Ti- 
rare l' ajuolo , Tirare il calzino. La 
Marina nel suo dialogo della Caccia , 
cosi descrive l'Archetto : « L' archetto si 
fa piegando in arco una mazza flessibile: 
in cima della mazza si annoda un filo ad- 
doppiato, che si passa all'altra estremità 
per un buco fatto col succhiello. Per ca- 
ricare l'archetto si tira questo filo tanto 
che ne avanzi un cappio, che si allarga, e 
si ferma con uno stecchino fissalo nel buco. 
Lo stecchino si dice chiave : 1' uccellino 
svolazzando vi si posa sopra , lo fa scat- 
tare , e cosi riman preso. »> $ Par preso 
all' archetto suol dirsi di chi ha abiti 
stretti, e vi sta cosi striminzito che sem- 
bra non potersi muovere. $ Appresso i 
mosaicisti è un Mezzo cerchietto di legno 
con del filo di ferro legato a una estre- 
mità, il qual filo di ferro, passato nel bu- 
co già fatto nella lavagna , e fermato al- 
l' altra estremità , si manda innanzi e in- 
dietro a mo' di una sega , per i varj fini 
dell' arte. 

ARCHILÈO. Dicesi comunemente a un 
Mobile antico e fuori del gusto presente. 
Es. : Ha queir archileo giù in terreno, 
che dice essere una maraviglia di an- 
tichità , e pretende di pigliarci mille 



franchi. Per me non è da altro che da 
bruciare. 

ARDITO. Detto di spazio misuralo 
vale Anzi più che meno della misura. 
Es.: Di qui a Prato ci sarà nove miglia 
ardile. ■ — A far quest' abito ci vorrà 
tre metri arditi di roba. 

ARGENTERIA. Quantità di argento 
lavorato, posseduto da una famiglia , pur- 
ché non sia in moneta, ma in posate, va- 
sellamenti ec. Es. : Hanno rubato sta- 
notte tutta 1' argenteria di casa Cor- 
sini. 

ARIA (aggiungi) Dicesi Aria nelle 
opere in musica Quel pezzo cautalo a 
solo dalle prime parti , il quale general- 
mente si compone di un adagio e della 
cabaletta. % Questa non è aria , o sem- 
plicemente 2Vo« è aria, suol dirsi per si- 
gnificare che in un dato luogo, o è peri- 
colo, o non e prudente o conveniente lo 
starvi. $ Portar per aria, dicesi di mu- 
sica, di oratoria, di dramma o simili che 
diletti e maravigli ad un'ora per la sua 
eccellenza, quasi ci rapisca, o come alcu- 
ni dicono ci trasporti. Es. : C è quel 
finale del quarto atto del Profeta , che 
porta per aria. § Di cosa che debba ri- 
manere gelosamente celata suol dirsi che 
non deesaperla nemmeno Varia. % Dicesi 
anche Non è aria per Non è opportuno, 
Non è buono il fare una data cosa. Es.: 
Bambino , torna domani e concludere- 
mo : oggi non è aria. $ Dicesi anche 
Aria per inlimare che altri se ne vada. 
Es. : Hai inleso che non ti vodar nulla ? 
Aria ! — Aria ! ragazzi: qui non ci 
deve star nessuno. 

ARLECCHINO (aggiungi) $ Così chia- 
masi comunemente a Firenze un Gelato o 
Sorbetto di più d'un sapore e colore, cioè 
di due o più qualità. Es. : Bottega , por- 
I fatemi un Arlecchino; e alle volte st 

2 
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ilice anche la qualità <le' sorbetti che vo- 
gliamo , p. cs. Un arlecchino di fr avole 
e cedrato ec. 

ARMEGGIARE (nggiungi) Si dice 
anche per Tramenare, Rovistare o simili. 
Es. : Ti ho sentito armeggiare tutta la. 
notte in cucina : die diavol avevi ? 

ARMONIA. Stare in buona armonia 
con alcuno, Vivere d'accordo, e senza 
contese. Es.: La mia figliuola maritata 
ha la suocera viva; ma stanno in buona 
armonia ; che anche direbbesi ci passa 
buona armonia. 

ARNESE (aggiungi) 5 Arnese da ga- 
lera suol dirsi ad Uomo tristissimo , e 
degno di galera. 

ARNO (aggiungi) È come tener Amo 
che non corra , suol dirsi allorché si I 
pretende di impedire a qualcuno il far 
ciò a che la natura il chiama, o che e pro- 
prio della sua età. Questo modo prover- 
biale è antichissimo, chè fino i primi La- 
tini dissero : Contra torrentem nifi , e si 
trova parafrasato appresso Ovidio, ed ap- 
presso Giovenale. 

ARPICARE. Forse sincope del verbo 
A rrampicarc , Salire sopra yn albero o 
muro, come fanno i gatti e simili animali. 
§ Arpicare con fa mente, ed anche solo 
Arpicare , vale Dell' uso comune Farne- 
ticare , o simili. 

ARRABBIATO (aggiungi) S Salato 
arrabbiato suol dirsi di una vivanda dove 
sia slato messo troppo e troppo sale. Es.: 
Ci fece una frittata; ma era salata 
arrabbiata , e non la potemmo neanche 

* 

mangiare. 

ARRAMACCIO. Lo stesso che Ramac- 
elo. Lo scrisse anche il Giusti nelle Let- 
tere : « Una serva che sentì nell* orto un 
certo arramaccio, s'affacciò alla finestra ». 

ARRAPINARE. Si usa comunemente 
a modo di intrans, pron. per Arrabbiarsi, 



Disperarsi o simili § per estensione Affac- 
cendarsi con soverchia premura. 

ARRIVARE (aggiungi) $ Arrivare 
uno si dice anche per Agguagliarlo iji 
un dato pregio. Es.: Egli scrive cosi 
bene che pochi lo possono arrivare. 
$ Arrivar troppo, suol dirsi di una 
vivanda, specialmente colta arrosto, che 
per soverchio calore , o per troppo 
tenerla al fuoco, risecchisce e quasi si 
abbruciacchia. Giusti, Epistol. Rigut. 
III. « Faresti meglio a guardare a 
codeste bruciate di non l'arrivar troppo 
al solilo ». Usasi anche senza 1' avverbio 
troppo; ma nou senza peraltro una qual- 
che particella di quantità p. es.: questo 
pollo è un po' arrivato. $ Arrivare 
suol farsi precedere a uu altro verbo o 
frase, a indicare la prontezza con cui è 
fatta 1' operazione da essa significata. Es.: 
Gigi e Carlo discorrevano pacificamen- 
te: a un tratto, senza che nessuno se 
V aspettasse, Carlo arriva e lascia an- 
dar uno schiaffo a Gigi. § Si usa anche 
per Andare. Es.: Arrivo qui dal tabac- 
caio, e torno subito. Dicesi per altro 
quando il luogo è vicino. 
| ARROCCARE. Lo dicono le filatrici 
per Adattare nel corpo della rocca il lino 

0 la canapa che debb' esser filato. 
ARROSOLIRE. Si dice comunemente 

per Rosolare, Fare che una vivanda, stan- 
do al fuoco, prenda quel calore tendente 
al rosso. 

ARROSTIRE (aggiungi) $ dicesi dello 
star al sole la state, chè il calore brucia 
quasi la pelle. Es.: Io non so come fanno 

1 poveri contadini, là di segatura, a 
star tutta la santa giornata ad arro- 
stire per i campi aperti. 

ARROTARE (aggiungi; $ Arrotare 
si dice di chi, guidando un legno , e 
passando da cauto a un altro legno, o da 
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una persoua, lo investe o con la ruota o 
col mozzo di essa. Es.: Passavo di via 
de' Martelli; e quella bestia del mio 
cocchiere ha arrotato la carrozza del- 
l' Arcivescovo; o Ha arrotalo un sol- 
dato. 

ARROTARSI (aggiungi) § Arrotarsi 
dicesi altresì per Faticare, Darsi gran fac- 
cenda. Es.: Ih quelV ufficio bisogna ar- 
rotarsi di molto per guadagnarsi un 
poco di pane alla meglio. 

ARROVELLARSI (aggiungi; $ vale 
anche nell' uso comune Darsi da fare, 
Mettere sollecita cura in un'opera. Es.: 
1 Pistojesi si sono arrovellati per otte- 
nere la concessione della strada fer- 
rata ; ma è stalo inutile. 

ARRUFFIANARE. Rassettare e raf- 
fizzonare una cosa, specialmente da ven- 
dersi, ricoprendo con arte i suoi difetti 
per farla parer più bella e migliore. Es.: 
Arruffianano sì beitela loro mercanzia 
nelle mostre, che un cenciuccio da po- 
chi soldi si prende per una bella cosa 
ed elegante. 

ARRUFFIO s. m. L'arruffare grave 
e continualo. $ Disordine, Scompiglio, 
Confusione di cose quasi arruffale. Es.: 
Sono stato alla scuola di ginnastica: mi 
pare un arruffio senza costrutto. 

ARTEFATTO. Suol dirsi di sostanze 
alimentari semplici, le quali uonsieno quali 
le dà la natura, ma sieno falle dall' arte 
con allre materie diverse. Es.: Questo è 
vino artefatto ; è latte artefatto ec. 

ARZILLO (aggiungi) Bimbo arzillo, 
Vecchio arzillo, Vecchietta arzilla. 
$ Dicesi anche di Chi è allegro dal vino. 
Es.: Ha bevuto del vino nuovo, ed è un 
pochino arzillo. 

ASCIUGARE (aggiungi) Asciugatelo 
con una granata, con un caniccio o si- 
mili, dicesi piacevoleggiando a chi in cosa 



agevole vuol dare a credere di aver du- 
rato gran fatica, o la racconta conio qual- 
che gran fatto. Lo scrisse anche il Giu- 
sti, Epistol. Rigut. 301: « Avrà sudato il 
signor Biografo! asciugatelo con una gra- 
nata. » § Asciugarsi una cosa, Doverla 
comportare, o come si dice Succhiarsela; 
e sempre dicesi di cosa o spiacevole 
veramente, o che tale si reputa da al- 
trui. Es.: Mi piantò II, e dovei a- 
sciugarmi tutta quella sua uggiosa 
tragedia. Lo scrisse anche il Giusti 
nelle Lettere. 

ASCIUTTAR! ANO. Si dice nel pi- 
stoiese per quel medesimo che Asciu- 
gamani. 

ASCICTTORE.Tempo di aridità, Sic- 
cità. E di uso comune. 

ASINO (aggiungi) $ Raglio d'asino 
non arriva in cielo, o non passa il 
tetto, si dice quando altri ci impreca 
qualche malanno. § Star meglio una co- 
sa a uno che il basto all' asino, vedi 
in BASTO. § Mettere V asino a caval- 
lo si dice quando a cosa di pregio si so- 
prappone, a modo di ornamento , cosa 
vile. J Ali» prova si scortica l' asi- 
no, suol dirsi quando uno fa gran van- 
tazioni , per sigui6care che al cimeuto 
si conosce se i fatti corrispondono ad esse. 
$ È meglio un asino vivo che un dottore 
morto, suol dirsi piacevolmente a chi stu- 
dia troppo iu modo da danneggiar la sua 
sanità, confortandolo a temperarsi. $ A 
schiena d' asino dirsi di una lastricata, 
o ammassicciala couvessa, cioè colma nel 
mezzo e spiovente dalle parli. 

ASPETTARE (aggiungi) S Aspetta, 
o Aspettale', è modo col quale, inter- 
rompendo un racconto, si chiede tempo 
a raccogliersi per rammentarsi di qualche 
cosa. Es.: Arrivammo lassù a mezzo 
giorno; e non mi rammento quanti 
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eravamo Aspetta, ve' ; eravamo 

dieci. 

ASPETTO. Sala d' aspetto. Vedi in 
SALA. 

ASPRETTINO s. m. Sapore tanto o 
quanto aspro. Es.: Questo vino ha un po' 
V asprettino, ma è eccellente. 

ASSAI (aggiungi) S M'importa as- 
sai ! detto con disprezzo e con stizza, si- 
gnifica che di una lai faccenda nulla cale 
a chi '1 dice. $ Aver avuto assai di una 
(al cosa, Esserne disgustato, o annojato. 
Es.: Oh, di questa musica n' ho avuta 
assai. Me ne vado. 

ASSÈDIO (aggiungi) $ Assedio chia- 
masi pure un luogo dove sieno molti at- 
trazzi e ingombri che guastino la sua na- 
turai bellezza, come sono i campi dove si 
pone l'assedio a una piazza. Es.: Questo 
pover orto è divenuto un assedio. 

ASSEGNATEZZA. La qualità astratta 
dell' uomo assegnalo, Regola di vita che 
si frena da ogni eccesso, così nelle passioni 
come nello spendere c nell' operare chec- 
chessia. Es.: Quel Pietro è d' un* asse- 
gnatezza proprio meravigliosa. 

ASSERBARE. È di uso comune, spe- 
cialmente tra '1 popolo di Pisloja, per il 
semplice Serbare ; come il popolo suole 
aggiungere a molti altri verbi la preposi- 
zione A iu principio. 

ASSETTARE (aggiungi) g Dicesi Del- 
l' uso Assettar lo scaldino, la cassetta 
e simili, per Mettervi la brace e l'avvia- 
tura, acciocché la brace si accenda, ed 
altri possa scaldarsi. $ Assettare la ca- 
mera diecsi per Metterla in ordine dopo 
averci dormito, rifacendo il letto, toglien- 
do i panni rimasti qua e là sparsamente, 
rimettendo al loro luogo i mobili, spaz- 
zando ec. 

ASSITATO. Dicesi generalmente dei 
recipienti che abbiano preso il sito o V o- 



dore di ciò che prima hanno contenuto; 
§ e dicesi parimente di una bottega, dì 
un fondaco ec. alla quale da molto tempo 
sieno usati concorrere gli avventori. Es. ; 
Eh, quella oramai è una bottega assi- 
tata, e chiunque la pigli ci farà del 
bene. 

ASSO (a'ggiungi) Si dice che uno 
Accenna l'asso dì briscola quando, per 
difetto fisico, strizza spesso l'occhio, co- 
me a tanti si vede fare ; e dicesi così per- 
chè al giuoco di briscola colui che ha l'as- 
so (la carta più grossa a quel giuoco), 
1' accenna al compagno strizzando uu oc- 
chio. Es.: La sora Gegia sposa quel 
giovane: non è brutto, ma accenna 
sempre 1' asso di briscola. § Dicesi che 
una tal cosa Sarebbe /' asso quando si 
vuol significare che sarebbe la più accon- 
eia e migliore al proposito nostro. E del- 
l' uso comune ; e uno stornello volgare 
canta così : 

E questa strada gli è fatta di sasso: 
Non ti posso veder, te lo confesso t 
Un bicchier di vclcn sarebbe l'asso. 

ASSOLARE. Disporre a suola o a 
strati una tal roba, come i fichi ne' pa- 
nieri ec. Es. : Quel pover uomo aveva 
perduto mezza la mattinata ad asso- 
lare i fichi ne' panieri per portargli a 
Firenze, quando i ragazzi, nel ruzza- 
re, glieli buttarono tutti per la terra. 

ASSENICARSI. Il popolo fiorentino 
dice Assenicarsi al lavoro, e anche 
semplicemente Assenicarsi, per Darsi a 
lavorare con graude assiduità, e come an- 
che suol dire con modo enfatico ed iper- 
bolico, Ammazzarsi. E forse questo slesso 
Assenicarsi, ha riscontro nel Se necare. 

ASSOMMARE. Assodare, Far massa 
compatta ; e dicesi specialmente della 
terra con la quale siasi riempila qualche 
buca, o simile. Es. : Bisogna lasciarla 
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assommare prima di camminarci su. 
È dell' uso nel contado pislojese ; e la 
registra il Nerucci. 

ASSONNACCHIATO. Assopito, Com- 
preso come da sonno, il che può avvenire 
per maialila. Es.: Io giaceva come uno 
stordito, senza appetenza, sempre as- 
sonnacchiato. 

ASSONNITO. Con gli occhi gvavi dal 
sonno, Sopraffatto dal bisogno di dor- 
mire. £ dell' uso comune ; e lo scrisse 
anche il Gradi ne' Racconti pag. 48 : 
«t Stracco c assonnilo, non resistè alla 
tentazione ec. » $ Si dice di chi si alza da 
letto, o si desta dal sonno, ma senza li- 
berarsene affatto, per modo che può dirsi 
mezzo addormentato. Es. : Mi svegliaro- 
no, e mi domandarono se volevo andar 
con loro: io, a quel mo* assonnito, dis- 
si di sì. 

ASTEGGIARE. Lo dicono i calligrafi 
del fare, scrivendo, le aste, elemento 
delle lettere, per primo esercizio di loro 
arte. Es. : Lo mando a scuola di calli- 
grafia, ed ha Jìnilo ora di asteggiare. 
— Dicesi altresì che il tale Asteggia 
bene o male scrivendo. 

ASTÉGGIO s. m. Lo asteggiare, II 
primo esercizio dell' insegnamento di cal- 
ligrafia. 

ASTIARE. Invidiare , Avere astio 
contro alcuno. Es. : Si sa, i poveri a- 
s fiau o i signori, e gli leverebbero gli 
occhi. 

ATTACCÀGNOLO. Si dice comune- 
mente per Scusa, Pretesto per liberarsi 
da una cosa. Es. : Quando si fu al 
giorno che doveva pagare ; e' trovò un 
attaccagnolo ; e si fece assegnare al- 
tro termine. 

ATTACCAMENTO. Suole usarsi co- 
munemente, da' parlatori bastardi, per 
Amore, Affezione; ma e sgarbala voce. 



ATTACCARE (aggiungi) dello di 
consiglio, di proposta, di disegno ec. At- 
taccare vale Essere accetlato ce. Es.: 
Ho buttatola una proposizione ; ma la 
non ha attaccato. § Per significare che 
una persona è onesta e non vaga del- 
l' altrui, suol dirsi che alle sue mani 
della roba degli altri non ci se ti at- 
tacca. § Attacccare si dice per Met- 
tere in punto la carrozza, o altro legno, 
e il cavallo, per poter far viaggio o an- 
dare attorno. Es.: Fa attaccare , chè 
vengo subito. E si dice Attaccare i ca- 
valli ; ed Attaccar la carrozza, g Si 
dice anche Attaccar discorso per Met- 
tersi a parlare con uno, generalmente 
con uno sconosciuto. Es. : Mi trovai 
solo con lui, ed attaccai discorso ; per 
vedere se racapezzavo chi era. § At- 
taccarsi al peggio si dice di chi , 
avendo da scegliere tra più cose simili, 
si sceglie la prggiorc. Es. : Le donne, 
fai fai , alla fine si attaccano al 
peggio. 

ATTUIRE. Lo stesso che Atlulirc, 
Ridurre a modi più umani e men bal- 
danzosi. Es. : Pareva che volesse man- 
giar bestie e cristiani, ma poi ho tro- 
vato il verso d' altuirlo. 

AUGGIRE v. alt. Dar uggia o noja 
a uno, Annojare. Es. : Quella commedia 
nuova ha proprio auggito tutti ; e così 
AUGGIRSI vale Annojarsi. Es. : Ho vo- 
luto leggere il libro del G. e mi sono 
auggito fieramente. 

AURÓrÈGIO. Lo stesso che Allo- 
ro, che dicesi pure Lauro regio. Giusti, 
Epist. Rigut. 113. « Alle pareti là un 
gran rastrello di pentole, di tegami e di 
piatti, inghirlandati d' auroregio, come 
dicono loro (i montanini) o di lauro re- 
gio, come diciamo noi. » Il popolo dico 
anche Ororegio, e opportunamente nota 

jr '. 
* '* 
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il Rigutini, che anche la plebe romana 
.stringeva in o il dittongo art. I pislojesi 
poi per maggior dolcezza dicono Oro- 
iègio. 

ACT. Ant aut, Introduzione a un di- 
lemma, o motto dilemmatico. E dell' uso 
comune. 

AVANZARE (aggiungi) Avanzarti di 
mia cosa. Averne più che a sufficenza 
5 e si usa spesso per Esserti essa venula in 
odio o a noja per giuste cagioni. Es.: Oh 
sai, di quella casa vìe n' avanza : non 
ci metto più piede. $ AT avanza il 
crederlo suol dirsi comunemente per si- 
gnificare che una cosa dettaci a carico al- 
trui la crediamo senza esitare, conoscen- 
do quel tale capace di quello e d' altro. 
Es.: Lo sa chi ha messo tutto lo scan- 
dalo? Pietro. — M'avanza il crederlo. 

AVANZATO (aggiungi) $ Tempo a- 
vanzalo si dice quello che ad altrui resta 
vacuo dalle sue occupazioni o abituali o 
d'ufficio. Es.: Glielo farò a tempo avan- 
zato: sarà il male aV aspettare un po' 
più. § Parlandosi di una stagione dell'an- 
no, si dice avanzata quella di cui già ne 
è trascorsa buona parte. Es.: O perchè ti 
vuoi far de' vestiti da inverno a stagio- 
ne così avanzata ? 

AVERE (aggiungi) Ora l'ha ora l'a- 
spetta si dice veramente di chi è molto 
cagionoso, e spesso spesso, e per cagioni 
lievissime, si ammala. Es.: Eh povero Pie- 
tro, è un coccio; ora /' ha ora l'aspetta. 
g Quando altri, perdendo al giuoco, n on 
paga subito, per significare che l'altro è 
suo creditore di ciò che gli ha vinto, gli 
dice: Tu me gli hai. $ Di piante e legumi 
da mangiare e simili, che ad esser acconci 
all'uso loro bisogna che sieno un po'bat- 
luli dal freddo della stagione, si dice che 
debbono Avere il freddo. Es.: / talli di 
rapa non son buoni , se non hanno avuto 



il freddo ; e cosi i 1 majale ec. § Tu l'arai 
dicesi ironicamente ad uno che spera o de- 
sidera una tal cosa, per significarli che la 
spera o la desidera invano. Uno per esem- 
pio dirà : Domani G. mi dee pagare i 
cento marenghi; e l'altro risponde: tu l'a- 
rai. Si dice anche parlando di terza per- 
sona : Es.: Gigi si pensa d' esser fatto 
professore; ma tu l'arai. Dicesi pure: 
/' arcsti a avere , V arebbe a avere ; 
e più plebeamente /' arebbe aere, V a- 
resti aere ec. $ Quando ad alcuno inco- 
glie qualche lieve traversia meritata; o 
ha un colpo, o simili, suol dirsi o scher- 
zando, o con sodisfazione dell'animo : Tu 
l'ha 'uta, cioè Tu Chat avuta. Modo ori- 
ginato da quel trippajo che portava la 
trippa al gatto d* un fondaco, dove lo pa- 
gavano ogni settimana. Il gatto gli andava 
incontro : egli pigliava tre o quattro brin- 
celli di trippa, e battendogli nel muso al 
gatto senza darglieli, diceva : E? l'ha' ut a; 
ed il padrone, sentendo tal voce, credeva 
che il gatto avesse avuto veramente la trip- 
pa, e a fin di settimana pagava. § Averci 
da fare una cosa, Doverla tu fare per 
obbligo. Es.: Stasera non posso venire, 
perche ci ho da copiare quasi mezza 
la mia tragedia. 

AVERNE (aggiungi) $ detto così as- 
solutamente, s' intende dei denari. Es. : 
Ce n' hai in tasca ? comprami quella 
mazza. Ed è nota 1' anfibologia di colui 
che, beffalo di non aver denari, e non 
avendone veramente nè addosso né a ca- 
sa, rispose : Qui non n' ho ; ma a casa 
no ; il che era vero ; ma poteva inten- 
dersi che avesse voluto dire a casa di 
avercene, perchè nella pronuuzia non si 
sente il divario dal no al n' ho. $ E 
quando ad uno casca qualche denaro in 
terra, suol dirglisi : Chi n'ha ne se- 
mina. 
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AVVENTARE. Dicesi nell'uso co- 
mune di tulio ciò che in un subito abbaglia 
o desta meraviglia, come di colori vistosi, 
di immagini vivaci, di bellezza che abbia 
del singolare e simili. Es. : Quello spet- 
tacolo) quel quadro avventa. Quella 
donna a un tratto avventa, ma a guar- 
darla bene non è gran cosa. 

AVVIARE (aggiungi) Avviare dicono 
le tessitore II preparare il lavoro, stri- 
gando il filo ce. Vedi AVVIATORA. 

AVVIATORA, T. fessif.Qucìte don- 
na che prepara il lavoro alla tessitora, 
strigando il filo ec. e rivede ogni giorno 
"l'ordito già steso, acciocché della tessi- 
tora possa tirar innanzi il lavoro senza 
intoppi. 

AVVOCATO. Siccome tra gli avvocali 
non è raro che ci sieno degli asini, cosi per 
bizzarria suol dirsi, parlando dei così fatti, 
per dar loro copertamente dell'Asino: Al uhi 
stint vocali pauci vero elecli, le quali 
parole è noto che un beli' umore spiegò, 
appunto per mordere gli avvocali : Molli 
sono gli avvocati, ma pochi però quelli 
che sanno leggere. 
V AZZECCARE (aggiungi) Per signi- 
ficarc che ad un tale è riuscito a fare 
una cosa quale appunto debb' essere, ed 
ha colto, come si dice, nel segno, suol 
dirsi: E' t'ha azzeccata ; o Ci ha az- 
zeccato ; che si usa anche a significare 
che e' s' e apposto, che ha indovinato una 
tal cosa. § E per contrario si dice : E non 
ji' azzecca mai una di chi, qualuuque 
cosa si mella a fare, non la fa bene ; o se 
dice qualche cosa la dice sempre contra- 
ria al vero. 



B 

BABBALEO. Voce fiorentina, l' isles- 
so e forse più che Babbeo. 

BABBO e MAMMA. Se sou , troppo 
buoni si scherza così : Ditelo ai vostri 
babbi babbei e alle vostre mamme titani' 
mee. 

BACCHETTONA. Non ho mica la 
bacchettina fatata, si suol dire quando 
altri ci domanda istantemente cosa che non 
abbiamo, volendo inferire che non pos- 
sediamo la bacchelta magica da poterla 
far apparire per incanto; dacché bacchet- 
tina fatata si chiama quella bacchelta 
che si favoleggia tenere in mano i maghi 
e le fate per far con essa loro arte. 

BACCHÉTTO. Quel pezzo di legno, 
fatto a mo'di bacchetto o di mazza, al quale 
si appicca il cordone che regge il rima- 
nente della frusta. 

BACCHETTONE (aggiungi) Rispetto « 
all'etimologia di tal voce, mi pare più / 
ragionevole quella proposta da Pirro 
Giacchi, il quale dice che, essendo istituto 
di questa gente l'iscgnarela dottrina cri- 
stiana, si denominavan così dalla lunga bac- 
chelta che tenevano in mano nel tempo 
del loro insegnamento, e conia quale toc- 
cavano da lontano il fanciullo che dovea 
ripetere la filastrocca ad esso insegnata. V. 
// Borghini, Anno I, pag. 250. 

BACCHIARE. Bacchiare le noci è 
il farle andare giù dall'albero percoleudo 
i rami con un bacchio. $ A chi ha le 
braccia o le gambe mollo secche, per mo- 
do che danno idea d' un bacchio, si dice 
scherzando che se ne servirà per bacchiare 
le noci. 
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BACHEf.OZZOLO. Tira a lutti i 
bacherozzoli , suol dirsi comunemente 
ili un amante del guadagno, che non si 
lascia sfuggire nessuna occasione di lu- 
cro, sia piccolo se sa. 

BACIO (aggiungi) Cosi chiamasi nel- 
T uso familiare di Firenze Quel punto 
dell' orlo di una coppia tonda di pane, 
il quale rimane meo cotto e più scabro 
che il restante della crosta; e ciò proce- 
do dall' essersi essa coppia appiccicata 
nel forno con un' altra. 

BACO (dopo il primo $) A Siena 
quando si vede qualcuno di mal umore 
suol domandargli Ma che hai i bachi? 
§ Quando una sostanza, specialmente a- 
limcutaria, si comincia a corrompere e a 
formar dei vermi, si dice che ha o fa i 
bachi ; e per accennare che una cosa ci 
sarebbe molto gradila, si suol dire non 
avrebbe i bachi : per esempio quando 
sul principio dell' inverno si sente un 
po' di freddo suol dirsi : Un po' di pa- 
strano non avrebbe i bachi. $ A garrire 
la schifiltà di chi mostra poco curarsi di 
una cosa che pur gli farebbe gran co- 
modo, si suol dire : Sie, fa io svoglia- 
to : avrà i bachi, gita'. Cioè : Non a- 
vrebbe i bachi ; ti farebbe comodo. Che 
la plebe, tra per iseberzo e perchè è u- 
sata rimangiarsi tutte le consonanti, di- 
ce : Ara' bai. 

BADARE. Badare a ire, Badare a 
fare mia cosa ce. Farla senza restare, 
senza intermissione, e senza curarsi di 
ciò che altri dica o faccia. Es. : Pietro 
lo garriva fieramente, e lui badava 
a scarabocchiare. § Bada davanti si 
usa a modo di adjcttivo per signi- 
ficare eccellenza di una cosa. Es. : 
Andammo dal piovano che ci fece un 
desinare bada davanti. Venuto forse 
dall' esser solilo di dire bada davanti, 



cioè Causati di costì donde ho da passar 
io, colui che, o essendo iu cocchio o an- 
dando a piede, si vede dinanzi uno della 
plebe, tenendosi egli uomo di allo affare. 

BADATURA. La guardia che di notte 
fanno i contadini ne'campi, acciocché non 
gli rubino 1' uva, il che si dice : Badare 
all'uva : si usa generalmente nella frase 
slare a badatura. L' Alisio nella Di- 
sdetta, st. 7, disse: 

S' io sto lungo le prode a badatura. 
BAETTONE (aggiungi) Viene forse 
da Bajo, color castagno chiaro, parlan- 
dosi di mantello di cavalli, forse perchè 
generalmente quel tessuto era di tal co- 
lore. 

BAGATTÈLLO. Vettura a quattro 
ruote, con mantice, e vetrata ad esso ag- 
giunta, per modo che viene ad esser tutta 
chiusa. Adopera vasi specialmente nei 
viaggi da luogo a luogo, prendendola a 
nolo. Dove non sono linee di vie ferrate 
si adoperano tuttavia. 

B A GHERONE (aggiungi) Viene da 
Baghero, che fu veramente un'antica mo- 
neta di rame, assai grossa e della valuta 
di un soldo o cosi, la quale si trova ri- 
cordata pure dal Bibbiena nella Calan- 
dra, allo 3, scena 2. 

BAH. Suol dirlo la plebe fiorentina iu 
vece di Guà. Es. : Uno dirà : Lo sa' tu? 
è morto il povero Gigi; e l'altro ri- 
sponde: Bah, le son cose di questo 
mondo. 

BALIA (aggiuugi) Per significare con 
qualche dispregio, o almeno con indiffe- 
renza, che una persona della quale altri 
ci domanda, non e da noi né conosciuta 
nò mai veduta, suol dirsi : Da poi che lo 
detti a balia lo rivedo ora. 

BALIÀTICO. Fare un baliatico, Io 
dicono le donno che allattano quando 
per mercede pigliano ad allattare bani- 
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bini alimi. Es.: La me' donna ha fatto 
un baliatico in casa Strozzi, ed è tor- 
nata piena di quattrini e di regali. 
Dicesi Baliatico anche il Tempo che la 
donna dà latte per mercede, e la merce- 
de slessa che se le paga. 

BALLA. Oltre i modi Andar di bai- 
la, Mettersi dì balla, per Essere d'ac- 



cordo in segreto, 



e cen 



eralmente poco 



lodevol maneggio, si dice altresì Essere 
di balla con alcuno, Reggere la balla 
ad uno. 

BALSAMO. // balsamo della Mad- 
dalena suol dirsi per lo più a significare 
un rimedio efficacissimo contro ogni ma- 
lattn, come quello che toccò già i piedi 
di Gesù, e questo toccamento dee aver- 
gli conferito virtù quasi miracolosa ; è 
per i Cristiani quel clic il Ncpcnte d* E- 
lena per i Gentili. Cosi ad uno che s'im- 
pazientisce perchè una medicina non gli 
opera tosto, suol dirsi : O che credi che 
sia il balsamo della Maddalena ? 

BALZELLONE. Salto incomposto che 
si faccia da chi, o è alterato dal vino, o 
ha avuto grave percossa al capo. Es. : 
Faceva certi balzelloni da qui a là 
§ e di chi in andando fa tali balzello- 
ili, si dice che e* va balzellon balzel- 
loni. 

BALZOLINO. Vedi BALZUOLO. 

BALZLOLO. Cosi dicesi comunemen- 
te una specie di cuscinetto, o di cencio 
ripiegato a più doppj, che si atlalla ad 
alcuni usi; e massimamente a poter fare 
acconciameute delle fasciature sul corpo, 
reudendo [liane per esso delle superaci 
concave ec. Dicesi pure diminutivamente 
Balzolino. 

BAMBINATA, s. f. Alto o detto da 
bambino, o da persona di poco senno, 
come sono i bambiui. E dell'uso comu- 
ne. Es: Andiamo! che bambinate son 



codeste ? — Fa certe bambinate che 
ad un suo pari non istanno bene. 

BAMBOCCINO. Dicesi parimente di 
un bambino grasso e avvenente: O che 



bel bamboccino 



e se e 



3 fati 



iccio assai, 



specialmente nelle gote, dicesi anche : 
Oh che bel bamboccione. 

BAMBOLA. Fare le bambole. Dicesi 
delle bambini che si spassano con le bam- 
bole, vestendole, acconciandole ec. 

BANCHETTO. Cosi chiamatisi gene- 
ralmente a Firenze quelle o scansie, o 
baroccini, dove i venditori di libri usati 
o da poco prezzo, tengono, iti certi luo- 
ghi della città, in mostra la lor mercan- 
zia. Così gli chiamano anche a Venezia ; 
e il Buratti scrisse: 

Forier de quella sguerola de tomo 
Non trova sui banchetti un comprador. 

BANDINÈLLA, s. f. Così chiamasi 
un Asciugamano di più lunghezza che 
gli ordinar), che si appende ad un ci- 
lindro fisso nel muro, ed intorno al qua- 
le scorre, essendo unilo alle due estre- 
mità. 

BANDIERA (aggiungi) follar ban- 
diera si dice di chi, avendo professalo 
per addietro cerli principj politici, a un 
tratto gettasi a professare i contrarj, mos- 
so o dal guadagno o dalla ambizione. E 
questa sono la peggior peste d' uomini 
che si possa immaginare. Molle di que- 
ste voltalure ho veduto dal 1859 in qua. 
Molti, che fino a quel tempo alzavano 
bandiera lorencse, e la portavano baldan- 
zosamente, avevano- dall'altra ficcia della 
bandiera la Croce di Savoja ; e la rivol- 
tarono il 27 aprile. Molti che anche do- 
po quel tempo facevano i granduchisti, i 
federalisti, e tutti gli isti possibili di que- 
llo genere, aspettandosi di aver il me- 
stolo in mano ad una restaurazione, della 
quale erano tanto certi che persiuo di- 
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spensavano gì' impieghi, vedendo che a- 
spcl lavano il corbo, fanno pubblica pro- 
fessione di it. ili. ni issimi, e vanno più là 
di loro. Altri che per addietro esaltavano 
la federazione come l'unica forma poli- 
tica possibile in Italia, e dissertavano 
contro la unita; venuto il tempo delle e- 
lezioni, sono unitarj sfegatati, e ne fanno 
pubblica professione. Altri di repubbli- 
cani arrabbiati, e di Bruii, sono monar- 
chici, pigliati la paga da Cesare, e sono 
commendatori. Come gli iudoviuò bene il 
Giusti nel Gingillino ! 

Io nelle scosse 
Delle sommosse, 
Tenni per ancora 
D' ogni burrasca 
Da dieci o dodici 
Coccarde in tasca: 
Se cadde il prete, 
Io feci l'ateo, 
B ubando lampade, 
Cristi e pianete, 
Case e poderi 
De' monasteri. 

E cosi fino a badare a ire. Allora quella 
poesia io credeva cosa di pura invenzio- 
ne e fuori del possibile. Se il povero 
Giusti vivesse ora, bisognerebbe che vi 
facesse delle giunte, tauli sono i Gin- 
gillini presenti, e tanto slavato rimane il 
suo appetto ad essi. • 

BARACCA (aggiungi) Così chiamasi 
anche quel Tavolato di legno, coperto di 
tela, e diviso dentro in più compartimenti, 
clic si rizza in mare e ne' fiumi, affine di 
farvi i bagni. § Piantar la baracca e' 
burattini, è quel medesimo che La- 
sciare il banco e i burattini. Vedi in 
BANCO. 

BARACCONE. Gran palancato di ta- 
vole, r.opcrlo o di tela o di tegoli, che suol 
rizzarsi presso a] luogo dove si fa qualche 
muramento, affi ne di ri porvi arnesi de 'la- 
voranti ce. 5 e qualunque stanza gran- 



BARBA 



dissima, senza ornamenti, e senza eie- 
ganza, 

BARATTARE (aggiungi) barattare 
quattro parole con alcuno, Star con 
esso a colloquio. Si ode dir continuamen- 
te, e lo scrisse anche il Giusti, Epistol. 
Iìigut. 309. a Lo trovo un uomo franco, 
semplice, pieno di cortesia : un uomo in 
somma da barattarci volentieri quattro 
parole. » Dove il Rigutini opportuna- 
mente nota che tal frase corrisponde al 
latino Commutare verba. % Si dice che 
si barattano due cose o persone tanto 
somiglianti tra loro che 1* una può scam- 
biarsi per l'altra. Es. : Se non fosse quel 
segno che un di loro ha sulla fronte, 
e si baratterebbero. $ O barattagli quel- 
la crazia ! si dice quaudo uno prosegue a 
brontolare senza dar retta a ragioni, e so* 
slenga delle castronerie. 

BARATTO (aggiungi) Si dice che in 
una strada, specialmente di campagna, 
c'è o non c'è baratto, secondo che 
ci possono passare o no, due legni, che 
si incontrino, senza arrotarsi. Es.: Da 
quella strada non ci vo*passare; non 
c'è baratto ; e se s'incontra un altro 
legno è un affar serio. 

BARATTUCCIO. Fare i barattucci, 
lo dicono i ragazzi dei cambi che fanno 
fra loro di penne, carta ec. 

BARBA (aggiungi) Per significare ad 
uno che non ha tanto valore o dottrina o 
astuzia da sopraffare una tal persona no- 
minala si dice: Ci vuol altre barbe 
che la tua. Per esempio: S'te, a star a 
tu per tu con Luigi ci vuol altre barbe 
che la tua. § Fare la barba si dice an- 
che per Esser da più, Superare ce. Es. : 
lo non dico che e' non sia bravo; mà, 
se ci si mette Pietro, e' fa la barba a 
lui e a tutti. § Così chiamatisi le radici di 
alcune piante ; e per antonomasia si dice 
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Barba alla barbabietola. $ Barba di 
cappuccino è un Pastume da minestra di 
fila sottilissime. 

BARBABIÈTOLA. Radice morbida 
che serve per pastura di bestiami; e che 
lessata c condita é buona anche a man- 
giarsi dagli uomini. Se ne cava anche lo 
zucchero. 

BÀRBERO (aggiungi) Quando altri 
mena vanto di un' impresa non per anco 
condotta a fine, suol dirsi a Firenze: / 
barberi si ripigliano a porla alla Croce, 
per significare che non c' é cagione di van- 
tarsi fino al compimento di tal impresa, 
dacché possono ben nascere degli acci- 
denti che la frastornino, o la rovinino. 
Nello stesso significalo dicesi, secondo i 
casi: Alla fine del salmo si canta il glo- 
ria, o Lauda Jinem, o Dammelo morto. 

BARBIGI (aggiungi) È anche dell' li- 
so veneziano ; e il Buratti scrisse: 

Senza polvere, in frontin 
Coi cavei piuttosto grisi, 
Elegante damerin, 
No ghe manca che i barbisi. 

BARBINO. Così chiamasi a Firenze 
quel Pezzo quadro di tela, che suol met- 
tersi sulla spalla di chi si fa la barba per 
nettare via via il rasojo dal pelo che por- 
la seco radendo. 

BARCONE. Si chiamano Barconi i 
Nuvoli grandi e scuri, che alle volte si 
veggono andar per l'aria spiccati l'uno 
dall'altro. Es.: Questo tempo ha roba ; 
vedo di gran barconi. Sono così delti 
dal moto, e spesso dalla figura di grandi 
barche. 

BARCOLLO. Si adopra nella frase 
Andar baratilo baratilo a significare 
chi mal si regge sulle gambe, e barcolla 
in andando. Es.: Povero sor Angiolo; 
gli anni gli hanno dato addosso, e* va 
baratilo barellilo. 



BARELLARE (aggiungi) Si dice al- 
tresì di chi Non sa risolversi a fare una 
I3I cosa, e combatte Ira il sì e il no. § E 
parimente di un negoziante che mal si 
regge, e sta per fallire si dice: E' ba- 
rella. 

BARELLONE, s. «1. Moto disordi- 
nato e scomposto che altri fa in andando, 
specialmente quando è alteralo dal vino. 
Es. : Fa certi bareltoni che non gli ba- 
sta la strada. $ Barellale o Barello- 
ni, aw. Come chi barella, Barellan- 
do. Es. : Camminava barelloui che 
pareva briaco. $ Quando si vede un 
briaco camminar barellando in modo che 
tutta la strada e sua, suol dirsi : Egli è 
della compagnia de' barelloni, con e- 
quivoco garbatissirao, perché la Compa- 
gnia de' Barelloni c' era davvero in Fi- 
renze, e si raccoglieva in Via della Scala, 
sul canto di quella piccola strada che 
mantiene il nome del Porcellana, un 
sant'uomo, che fu spedalingo di un tale 
spedale quivi aperto a tulli i pellegrini e 
giramondi, finché papa Giulio II non ne 
ordinò la chiusura nel 1504. Uno de' lo- 
ro ufhVj era quello di portar a seppellire 
i morti; e come a ciò usavano le barelle, 
così quindi fu loro dato il nome di ba- 
relloui. Chi porla la barella con molto 
peso sopra, suole ire quasi saltellando, e 
si dondola in qua e in là, e però si dice 
che barellano i briachi, perchè nel cam- 
minare vanno come chi porla la barella. 
Da che Firenze è divenula la metropoli 
del Regno d' Italia questa compagnfo 
de' barelloni è cresciuta a dismisura, per- 
chè tra le costumanze di coloro che son 
venuti quaggiù, e' c' è pur quella di pi- 
gliare sbornie da comunione il giorno di 
festa, mettendo a soqquadro ogni cosa, e 
barattandosi spesso qualche coltellata. 
BAROCCIABILE. Dicesi comunemen- 
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le di una strada dove si può passare con 
un baroccio. 

BARULLO, (sul significato di Barullo 
per Sciocco, aggiungasi) Ed anche in una 
canzone popolare intitolata Contrasto cu- 
rioso tra una bacchettona e un innamo- 
rata, la Bacchettona dice all'altra: 

Però cerchi trovar qualche barullo, 
Per poterli pigliar qualche trastullo. 

BASSÉTTA (aggiungi dopo il primo 
pararagrafo) § Bassetta dicesi anche per 
Fiasco che abbia il collo rotto, onde è 
per avventura nata la frase. 

BASTARDÈLLA, s. f. Vaso di rame 
stagnato, o di terra cotta, da cuocervi 
carne in guazzetto. 

BASTRÈ (aggiungi) Non saprei risol- 
vermi se venga dalla voce Bastringue 
dell' uso popolare di Parigi, che vale la 
medesima cosa, presa per avventura dal 
nostro popolo al tempo della invasione 
francese. Vedi Paris à voi de canard, 
pag. 190. 

BATÀNO. Tanto balano si dice per 
accennare cosa di grossa mole o spazio, ac- 
compagnando la parola col gesto. Lo stesso 
che Tanto paiano. Nella Mea del Lori 
si logge, St. 33: « Non v'ho riconto poi 

d' uu suppidiano Né d'un rastellieron 

tanto balano. » 

BATÒSTA (aggiungi) § Batosta si 
usa comunemente anche in senso morale 
per Dispiacere, Disturbo ec. Es.: Pover 
nomo ! ha avuto troppe batoste che lo 
hanno abbattuto ; ma ora poi questa del 
morirgli il figliuolo gli dà certo il tra- 
collo. 

•BATTERE (aggi ungi) Secondo dove la 
. batte, suol dirsi a significare la incertezza 
del come procederà chicchessia in una im- 
presa, potendo dipendere da un capriccio 
di lui, o da qualche cagione non preve- 
duta. Venuto da quel cuoco che, avendo 



la gocciolina al naso mentre batteva della 
carne, ed invitando un amico li presente 
a desinare, 1* amico rispose : secondo do- 
ve la batte, volendo inferire che ci sareb- 
be stalo se la gocciolina non cascava nel 
battuto. § Battere la febbre. Vedi in 
FEBBRE. § Battere. Lo dicono i cac- 
ciatori quando i loro cani annusando ap- 
postano il luogo dove si asconde la sel- 
vaggina, e ci si avvicinano adagio adagio, 
per farla levare. $ Battersela. Es.: lo coi 
maccheroni non me la batto, o non mi 
ci batto; non mi piacciono; e al contrario. 
Usasi spesso. Io me la batto coi polli 
arrosto. 

BATTERIA. Suol dirsi di più cose si- 
mili messe una accanto all'altra. Es.: En- 
trati nella sala da pranzo, vedemmo 
una batteria di bottiglie da sgomentare 
il più famoso bevitore. § I cuochi chiamano 
Batterla da cucina, Tulli i vasi e gli 
arnesi che loro occorrono per fare loro 
arte; e cosi chiamasi in generale tutta la 
fornitura della cucina. 

BATTUTA (aggiungi) § Battuta chia- 
masi anche quel Lato di una casa di bagni 
marini dove si frangono le ondate del mare. 

BAZZÒFFIA (aggiungi) Componimen- 
to confuso. Quel panegirico m'è parso 
una gran bazzoffia. 

BÈGA. Minchiona. Anche quella Beco, 
della su' moglie difendeva lui. 

BECCARE (aggiungi) Vale anche 
Guadagnare con accortezza. Es.: Se e* è 
qualche milioncino da beccare son qua 
tutto per r Italia, dicono tra se certi 
sfegatati italianissimi. 

BÉCCO (aggiungi) Becchi del gas, 
Io stesso che Beccuccio. Vedi in BEC- 
CUCCIO. Es.: In quella bottega c'è 
tra ogni cosa più di cento becchi di gas. 

BECCUCCIO (aggiungi) E chiamansi 
pure Beccucci quelle puute trapanate e 
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fesse in cima, che si mettono ai tubi de] 
gas, e dalle quali esce il gas, e si accen- 
de, per modo ebe il beccuccio fa come da 
lucignolo. (Buscai'no). 

BECCUZZARE. È il beccare de'polli, 
quando cercano qua e là il becchime. Ed 
é anche lo stesso che Bezzicare. 

BECERO (aggiungi) $ Nel suo pro- 
prio significato Becero è il Macellaro, o lo 
Strascino; e viene da Becerro che in Spa- 
gnuolo significa Vitello o Bove giovane 
da macello. Di tanto mi avverte il si- 
gnor Dott. Carpellini. 
^ BEFANA. La sera della Befana le 
mamme facevano dire ai bambini impau- 
riti : 

Befana, Befaua, non mi bucare: 
Ho mangiato pane e fave, 
Ho il corpo duro duro 
Che mi suona com'un tamburo. 

Era la giaculatoria prima d' addormen- 
tarsi ; e lo facevauo, perchè soleva darsi 
ad intendere a' bambini, che la notte del- 
la vigilia della Epifania, a mezza notte 
in punto veniva la Befana a bucar la pan- 
cia a' bambini cattivi. 

BEFANO. Si dice d'uomo di brutto 
aspetto. Guarda quel befano. 

BELLEZZA (aggiungi dopo il primo J) 
E questo astratto per il concreto lo usa- 
no garbatamente alcuui venditori ambu- 
lanti di Firenze nei gridare la lor merce. 
Es. : Che bellezza di pere colle, di fi- 
chi, di funghi ec. Cioè: Che belle pere, 
che be' fichi, che be'funghi. 

( a 8S iUn 60 S " giorno di 
S. Bellino suol dirsi a significare un ter- 
mine che non giungerà mai, perchè ag- 
giungesi che questo giorno viene tre dì 
dopo il giudizio universale. E quel me- 
desimo che le colende grece. Es. : Mi 
ha promesso di pagarmi. — Si, ti pa- 
gherà il giorno di S. Bellino. § Bellino 



sul cassettone ! suol dirsi per atto di di- 
spregio a persona di piccola statura, affettala 
nel vestire e ne* modi, perchè sui casset- 
toni si tengono alle volte figuriue di ges- 
so, o stucchini. $ Bellino ! suol dirsi an- 
che per atto di risentimento a chi ci fac- 
cia o ci dica cosa mcn che piacevole. 

BELLO (a ggiungi) $ // bello del ciu- 
co suol dire il popolo per Orecchi lunghi, 
perchè 1* avergli lunghissimi è pregio 
singolare degli asiui. $ Bel bello suole 
usarsi avverbialmente per Adagio e senza 
affaticarsi, specialmente parlando di moto 
della persona. Es. : Alle sette esco di 
casa, e bel bello me ne vo sino alla 
barriera. Alcuni Io trasportano anche 
al morale. Es. : In cose tanto gelose bi- 
sogna procedere bel bello, ss no, e' è 
da rovinare ogni cosa. § (Dopo la fra- 
se O questa è bella, aggiungi) Dicesi 
anche semplicemente : Oh bella ! 

BELLOCCINO. Dicesi di un giova- 
netto, e più specialmente di una donna 
avvenente e graziosa, ma non di gran 
persona. 

^BELLÙRIA. In Firenze si dice per 
ischerzo Che belluria ! — Non vo' tan- 
te bellurie (quasi bellezze finte o ricer- 
cale). 

BENE (aggiungi) $ Fare del bene in 
un traffico, in una bottega ec. Farci 
assai guadagno. Es. ; Mise su quella 
botteguccia che tutti credevano dovesse 
chiuderla dopo un mese: e invece vi ha 
fallo del bene. § Bene si usa anche 
per Molto, non alla francese, come chi di- 
cesse Questa cosa è ben bella, ma po- 
sposto a un adjettivo indicante qualità , 
allorché tale adjellivo si ripcla per enfasi. 
Es.! Bisogna esser accorti, e accorti bene 
a impattarla con lui. § Bene mio , ti 
veggo. Così i ragazzi coulraffauno il 
canto dei merli. 
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BENEDIRE (aggiungi) Ce n' è da 
benedire e da santificare suol dirsi per 
significare che di una dala cosa ce ne ha 
grandissima abbondanza. Es.: Si credeva 
che per le feste di Dante volessero in 
mercato mancare i polli, e poi ce ne 
fu da benedire e santificare. 

BENEDIZIONE (aggiungi; Dare la 
benedizione del Papa monco, lo dice 
la plebe fiorentina per Dare de' pugni, 
o meglio de' punzoni. Es.: Bada, se con- 
tinui a sbeffare quel prete, e' ti darà 
la benedizione del papa monco. 

BENINO (aggiungi) Stia benino suol 
dirsi con ironia a qualcuuo, ed equivale 
quasi al mandarlo in mal ora ; dicesi 
anche più pienamente: Stia benino, si 
diverta e balli. 

BENISSIMO. È avverbio confermativo 
di cosa già detta. Es. : Ma come può 
darsi una cosa simile ? dirà uno ; e un 
altro risponderà: Può darsi benissimo. 

BENONE. Come accrescitivo dell' av- 
verbio Bene, si usa ne' significati stessi 
di Benissimo $ e anche si dice a modo 
di esclamazione per approvare una data 
cosa, o sul serio, o ironicamente. 

BERCIO. Urlo sgrazialo di chi canta 
o bocia. E dell'uso comune Es. : Fa 
certi berci che bisogna sentire. 
•— BERE, s. m. (aggiungi) E nel con- 
tado si usa specialmente per vino. Es. : 
Porta un fiasco di bere, perche que- 
sti signori si rinfreschino. % Va a bere 
è modo popolare per dire ad uno che si 
levi dattorno; ed è più pulito e meno 
stizzoso di Fatti a fare squartare, Va 
a fatti buscherare e simili. $ 1*1' ho fatto 
bere, si dice di quello a cui è slato 
fatto fare un tuffo nel fiume o nel mare. 
— * BERRÉTTA o BERRETTINA chia- 
masi a Firenze la cuffia che portano in 
capo le donne; e specialmenle quella che 



tengono la notte. Ed è una copertura 
adattata alla forma del capo, di lino o di 
cosa più gentile, ma sempre bianca, con 
ornamenti di gale ec. 

BERSAGLIERE. Alla bersagliera. 
— Si è fatto una girata alla bersa- 
gliera, cioè a passo lesto. 

BERT AVÈLLO (aggiungi) Entrare", 
Lasciare, 31etiere nel bertovello, En- 
trare, Lasciare, o Mettere altrui in un 
imbroglio, in un impiccio. Es. : Quando 
V ebbe messo nel bertovello se la svignò, 
e non si vide più. Si dice anche BER- 
TUELLO. 

BERTUELLO. Lo stesso che BER- 
TA V Kl LO. 

BÉSTIA (aggiungi) Di chi si mostra 
adirato, e fa gran miuacce, suol dirsi che 
vuole ammazzar bestie e cristiani. Es. : 
Saputa la cosa, venne là tutto ar- 
rabbiato; e voleva ammazzar bestie e 
cristiani. $ Bestia in cantina, dello per 
ischerzo a modo d'imprecazione, lo stesso 
cbc Bestia berrettina. 

BEVERONE (aggiungi) Dare il be- 
verone a uno, si dice per Dargli il ve- 
leno, Avvelenarlo. Vedi la frase Dare il 
boccone, in BOCCONE. 

BIANCO fagg'iuugi) Dare di bianco 
si dice per Abrogare, Cancellare, Soppri- 
mere o simili. Es. : Sì, la legge c' era; 
ma le hanno dato di bianco. — Sba- 
glierò, ma presto si dà di bianco a 
tutti gli ordini religiosi. 

BIASCIA, s. f. Quella saliva mezza 
rappresa che rimane sulle labbra di chi 
biascia, e non ha forza di nettarsi la 
bocca. Dicesi comunemente de* malati 
gravi § e per Poca voglia di mangiare ec. 
che allora si biascia e non si manda giù. 

BIASCIANTINGOLI. Voce compo- 
sta e dell' uso comune a significare uno 
per Dappoco, e che non fa altro che bia- 
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sciar avetnarie. Fu usata anche dal Fa- 
giuoli nelle Commedie: « Queste romi- 
tinc, biasciantingoli e dormi al fuoco, sou 
quelle appunto che saltati su col pizzi- 
cor del marito. » 

BI ASCIOTT AR E. Si usa nel contado 
pistojese per lo stesso che Biasciare. 
S Tra'ragazzi usasi att. per Avventar bia- 
sciotti contro alcuno. Es. : Passò di lì, 
e que' ragazzi lo biasciottarono come 
la ragion comanda. V. B1ASCIOTTO 
nel V ocabolario dell' uso. 

BIGALLO. Luogo pio in Firenze che 
riceve i figli orfani, e quelli che alcuni 
spietati genitori lasciano abbandonati sui 
gradini di esso. Di qui è nata la frase 
Essere sul Bi gallo, che adoprasi a signi- 
ficare 1' esser privo di ogni bene, e desti- 
tuito di ogni soccorso. 

BIGIÙ (aggiungi) Il sig. Busca ino 
vorrebbe rigettare questo barbarismo mo- 
derno ; come mi rimprovera dell'aver re- 
gistrato Comò ; e in quanto a Bigiù di- 
ce che, ammettendo esso, bisognerebbe 
ammettere anche Bigiottiere e Bigiot- 
teria. 

Rispondo che e Comò, e Fisciù e si- 
mili sono oramai nella lingua da molto 
tempo, e però vanno registrati : che ho 
registrato Bigiù, perchè esso è comunis- 
simo nell' uso, massimamente in seuso 
metaforico ; e non registro bigiottiere e 
bigiotteria, perchè 1' uso loro non è co- 
mune. Del rimanente una sola voce pre- 
sa tale quale da un' altra lingua, la lin- 
gua che l' accetta non altera : e come i 
Francesi, gli Inglesi ed i Tedeschi han- 
no nelle loro lingue voci schiette schiette 
italiane, cosi possiamo noi pigliar delle 
loro conservandole tali quali nella pro- 
nunzia, senza pericolo. II male, se mai, 
sta nell' accettar voci straniere, e dar lo- 
ro forma italiana : allora è barbarismo. 



Anche buoni scrittori fecero cosi, e il 
Redi slesso : 

Che vino è quel colà, 
Che ha quel color dorè? 

BIGNARE per Bi sognare e comunis- 
simo nel contado di tutla Toscana. Es. : 
Bignercbbe, vede, sor Padrone , po- 
ter aver dna di que' maglioli. È fre- 
quente anoo tra 1 volgo romano ; e nel 
Meo Patacca, I, 14: 

Vienna è città che bigna ave paccnzia, 
Poche con lei ce ponno arrogantare. 

BILANCIÈRE. Cosi chiamasi nelle 
amministrazioni colui che è deputato a 
preparare le ragioni in modo da poter 
fare il bilancio senza metter tempo in 
mezzo. 

BILANCINO. Si dice d>omo che aju- 
ta altri in una data opera : Da se so/o 
non può reggere queir impiego ; gli ci 
vuole il bilancino. Ed è preso dal Bilan- 
cino, Cavallo che si aggiunge a un altro 
già attaccato, per ajutarloa tirare un carico. 

BILIARDO. Pare un biliardo, È un 
biliardo, si dice d' uua strada, d' una 
piazza in piano. 

BIMBO ( aggiungi) Nel femminino di- 
ce Bimba ; e Bella bimba dicesi anche 
a ragazza fatta. $ Andare a' bimbi nel 
linguaggio fanciullesco vaio Andare at- 
torno per ispasso. Es. : Carlino, se tu 
se' buono, ti meno a' bimbi. E c' è una 
canzoncina da bambini che incomincia : 

A spasso a spasso, a' bimbi, 
Si troverà dei dindi ec. 

BINDOLONE, per Accrescitivo di Bin- 
dolo, nel signi6cato di Imbroglione, è 
d' uso comune. 

BINDÓNDOLA per Minchioneria Io 

dicono nel Chianti; e da questa voce è 

nato forse il dettalo : 

Birindeudere, birindendere 

A* minchion tu l'ha dar ad intendere, 



Digitized by Google 



JHRBATIM 



32 — 



BOCCA 



che si suol dir altrui, allorché ci raccon- 
ta qualche sballonata, per significargli 
che non lo crediamo; nel caso stesso che 
Orazio disse : Credat judaeus Apella, 
non ego. Suol dirsi anche solamente Bi- 
rindendere, ed il rimanente s' intende 
da tutti. 

BIKBAT1M, avverbio foggiato alla la- 
lina, che varrebbe Al modo delle birbe. 
Si usa nel modo Pedetentim birbatim- 
que. Vedi in PEDETENTIM. 

BIRBO. Lo stesso che Birbone, Uomo 
tristo, e capace di ogni mala opera. 

BIRBONE (aggiungi) Faticare o si- 
mili come un birbone, suol dirsi a signi- 
ficare fatica eccessiva. Es. : Faticai come 
UH birbone per contentarlo ; e poi non 
mi disse neanche grazie. 

BIRINDENDERE. Vedi B1NDON- 
DOLA. 

BIRRACCHIOLO. Diminutivo e vili- 
ficai ivo di Birro. 

BIRRO. Fa' adagio, non c' è i birri. 
E comunissimo per frenare l'altrui fretta. 
"•■*. BISBÒCCIA. Crapula , Gozzoviglia , 
Stravizio di mangiare e godere in compa- 
gnia. Es. : Gii piacciono le bisbocce, i 
teatri, i cavalli, ed ogni genere di ga- 
lanterie. Diccsi anche Bisboccio. S Fare 
bisboccia suol dirsi comunemente a Fi- 
reuze per Darsi bel tempo scherzando e 
gavazzando. 

BISBOCCIARE. Attendere a bisbocce 
e a crapula. Es. : Quando si tratta di 
bisbocciare lui è sempre in capo lista. 

BISBOCCIO. Lo slesso che BISBOC- 
CIA. 

BISBOCCIONE. Colui che si diletta 
in bisbocce e in gozzoviglie. Es. : In 
compagnia di aite' bisboccioni non si 
muore uè di fame ne di malinconia. 

BISCÒTTO. Neil* uso chiamasi anche 
Pan biscotto. $ A Firenze chiamasi /?/. 



scotto di stagione da alcuni caffettieri, 

una specie di gelalo in forma quadra, nel 

quale sono più qualità di composti. 

BISLACCO. Significa nell'uso comune 

Strano, Stravagante, Bisbetico, o simili. 

Uomo bislacco, Testa bislacca, Cervello 

bislacco. La voce bislacco è pure del 

dialetto romanesco, e leggesi nel Meo 

Patacca, II. iO : 

Fece uu' insonniatura assai bislacca, 
Che si racconterà poi da lui stesso. 

BISOGNARE. Questo verbo si adope- 
ra in alcune locuzioni che indicano ec- 
cesso, e la meraviglia che da quello de- 
riva, per es. : Bisogna vedere guanti 
mai denari portò a casa. — Bisognava 
sentire che urli facevano. E per altro 
da notare che non uscrebbesi se non al 
presente ed al passato. 

BIZZOSO. Si dice di chi facilmente 
fa alti di stizza e d' impazienza. — BIZ- 
ZOSINO. Es. : Questo bimbo è un po' 
bizzosino. — B1ZZOSETTO. Es. : È un 
po' bi zzosetto, ma poi non c' e male. — 
B1ZZOSACCIO. Es. : E un bizzosaccio, 
che non si può arrischiar nulla con lui. 

BOCCA (aggiungi) Bocca pari, suol 
dirsi comunemente di Persona smorfiosa, 
e che parla a bocca stretta e senza scom- 
porsi, e con voce bassa. Es. : Oh, sa' tu, 
con quella bocca pari non ci voglio 
trattare. Oppure trattando con le sì fat- 
te, alle volte esclamasi impazientiti An- 
diamo, via, bocca pari. Credo di es- 
sermi già fatto intendere che diccsi ge- 
neralmente di donne ; ma alle volte po- 
trebbe star bene il dirlo anche a certi 
Santarelli che leverebbero, come disse il 
Boccaccio, le monache dagli usalti. § Non 
potersi accostar nulla alla bocca, si 
dice di chi ha disappetenza, e qualunque 
cibo gli fa afa o gli dà noja. Es. : Mi son 
ridotto che non posso accostarmi nulla 
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alla bocca, l'are che non sia nell'uso 
altro che iu questa forma negativa, e pa- 
re che stia bene così, perchè significa 
che il solo accostar il cibo alla bocca 
faccia noja : ma tuttavia il Rigulini lo usò 
nel suo Plauto per il semplice Mangiare, 
in questa forma : « Tristissimo poi a chi, 
avendo appetito, non ha ila accostarsi 
nulla alla bocca. » $ Tulle le bocche son 
sorelle, si dice quando si beve al mede- 
simo bicchiere. $ Egli Ita il naso che gli 
piscia in bocca, si dice d' uomo che l'ha 
rivolto in giù. § Bocca mia, che vuo'tu? 
suol dirsi per significare che iu una data 
casa, o occasione e' è roba da mangia- 
re iu abbondanza, e di infinite specie. 
Es. : S'è maritala bene; e in quanto al 
mangiare Bocca mia che vuo' tu? 

BOCCACCIA (dopo /Vi r la boccaccia) 
§ Fare la boccaccia, dicesi del Disporsi al 
pia nto, e denota l'atto e le contrazioni 
de* muscoli della bocca prima di prorom- 
pere in lacrime. § Fare le boccacce dicesi 
altresì del Mostrare, storcendo la bocca, 
malcontento e dispiacere per cosa che si 
oda o veda. 

BOCCHÉTTA. Così chiamasi quel 
Contorno, o Specie di cornice che si mette 
al buco della chiave per fortezza, e auche 
per ornamento, nei mobili di legno* 

BOCCONE (aggiungi) $ Dare il boc- 
cone suol dirsi figuratamente per Dare il 
veleno a imo, avvelenarlo. Es. : Ora è 
provato che al Perego gli fu dato il 
boccone, e se ne fa il processo. Dicesi 
anche Dare il beverone. 

BOFFI. Male in Boffi e peggio in Bo- 
boli suol dirlo il volgo fiorentino quando 
di due partili che si hanno, l'uno è peg- 
giore dell' altro. Beffi e Boboli sono due 
vie 1' una appresso l'altra che biforcano 
da Porla romana. 

BOJA (aggiungi) Di una cosa che al- 



l' ultimo sarà cagione della morte, o della 
rovina altrui, si dice che Sarà il suo boja. 
Es. : Quella malattia alla fine sarà il 
suo boja. Rigutini. 

BÓLLO. Fare un bel bollo, si dice 
con ironia per significare che una tal co- 
sa torna a nostro grave danno, anzi che 
ad utilità, come altri presume. Es. : Eh 
farei un bel bollo a impicciarmi con 
quel figuro ! 

BOLLORE (aggiungi) Si dice che l'a- 
cqua, o altro liquido è a bollore, quando 
è sull' allo di cominciare a bollire: Es.: 
Quando il brodo è a bollore, butta già 
la minestra, e fa che bolla un quarto 
d'ora. S Cuocere al primo bollore dicesi 
delle vivande checuocion presto; e in senso 
traslato di chi si innamora alle prime oc- 
chiate. Vedi la frase Essere di prima 
cottura, alla voce COTTURA. 

BONCERELLA. V. BONCIARELLE. 
BOÌN'CIARELLE « BONCERELLE 
sono frillelline di fariua dolce che so- 
gliono farsi dai buzzurri, e che piacciono 
molto ai ragazzi. 

BÓRRA (aggiungi) Borra nell'uso 
comune si intende per Forza fisica. Es.: 
Bisognerebbe che tu portassi su quel 
baule ; ma tu non hai borra. $ Alcuni 
lo usano anco metaforicamente. Es.: Si 
è messo a far la storia di Firenze, ma 
non può aver tanta borra. 

BÓRSA (aggiungi) Si chiamano Bor- 
se Le occhiaje livide e un poco ri- 
confie che si vedono ad alcuno; e de'co- 
sì fatti si dice ebe hanno gli occhi nelle 
borse, o le borse agli occhi, ed a Siena 
gli occhi borselluti. 

BORSELLINO. Empire il borsellino, 
vale Arricchire o Far molli denari in una 
data impresa. 

BORSÓTTO. T. cacciai. Quella borsa 
di pelle, bislunga, e ebe ha in cima uu 
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bocciuolo d* ottone, nella quale si ten- 
gono i pallini. 

BÒTTA (aggiungi) La botta è ita , 
o è andata, si suol dire quando una cosa, 
o di qualche momento , o ardita , è già 
consumala, né si può far più riparo. È 
dell' uso comune, e la scrisse anche il 
Giusti, Fpistol. Rigut. 3! 6: « Oramai la 
botta è andata, e tanto meglio se lo 
scritto va a sangue a voi altri. » 

BOTTACCIATA. Si chiama cosi il 
Venire con impeto ed abbondanza l'a- 
cqua dalle fosse nel bottaccio de' molini; 
e per similitudine si dice di altre cose 
ohe vengano a tempi e in abbondanza. 
Es.: Neil' inverno a Firenze c' è la bot- 
facciata de' forestieri. 

BOTTÀCCIO. Serbalojo d' acqua per 
far girare le ruote de' molini. 

BOTTATA. Parola d' ingiuria o di 
rimprovero, allusiva a una data persona 
che ci oda Es.: Ogni tanto gli dava cer- 
te bottate, che lo facevano diventar 
rosso. Rigiróni. 

BÓTTE (aggiungi) Nella botte pic- 
cina ci sta il buon vino, suol dirsi quando 
veggiamo del liquore in un vaso piccolis- 
simo, a significare che debbe esser buono; 
e metaforicamente anche di persona pic- 
cola, a significare che le sue qualità sono 
eccellenti. 

BOTTEGA. Chiuder bottega, Finire 
un' impresa. § Bottega! Con questa pa- 
rola si suol chiamare i serventi di una 
bottega, specialmente di caffè, per ordi- 
nare ciò che si vuole . 

— Bottega ! 

— Comandi. » 

— Portami un gelato di lamponi. 
BOTTEGANTE. Chi sta a bottega. 
BOTTICINA. Si dice di donna grassa 

e piccola. 
BRACCIA. Tagliare o legare le brac- 



cia a uno, Impedirgli di operare. Io 
avevo voglia di occuparmi di quella 
faccenda, ma quella spia m' ha tagliato 
le braccia. 

BRACCIATA. Detto di un bambino 
grosso. V ha fatto un bambino che egli 
è una bracciata, cioè Fatticcio. 

BRACCIÈRE. Dicesi comunemente a 
Chi abitualmente conduce una donna a 
braccetto, e come pur dicesi la serve di 
braccio. Es.: Pietro è il bracciere della 
signora Adele. C è però la idea di tanta 
o quanta dimestichezza. 

BRACCIO (aggiungi) Dare di brace io, 
Porgere altrui, e specialmente si fa colle 
donne, un braccio piegato, acciocché vi in- 
fili il suo, e possa meglio sorreggersi cam- 
minando. Es.: Se vuol venire a fare una 
passeggiata , io le darò di braccio. $ Di- 
cesi parimente Offrire il suo braccio ad 
una, per profferirsi di darle di braccio; 
che dicesi pure Prendere a braccetto. 
§ È usata anche la frase Servire una di 
braccio per Portarla a braccetto quando 
ella va fuori, per atto di amichevole 
servitù. $ (Dopo la frase Cascarti le brac- 
cia, aggiungi) Far cascare le braccia, 
dicesi dello sgomento in che mette una 
cosa o persona o per la sua stranezza, o 
per la sua dappocaggine, o per altro. Es.: 
Sono stato all' opera; Dio mio! che 
musica! fa cascar le braccia. — Quel 
benedetto ragazzo con la sua Jiaccona 
fa cascar le braccia. $ Dare braccio, 
0 braccio libero si usa comunemente a 
significare II dar balia di operare a suo 
senno a chi ci è sottoposto. Es.: 4 quella 
cameriera la gli ha dato troppo brac- 
cio; e ora fa quasi da padrona. — Non 
è bene dar braccio libero a' figliuoli. 
§ Braccia dicesi sempre al plurale 
per Lavoranti, Operaj, Braccianti. È di 
uso comunissimo; e lo scrisse anche il 
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Giusti, Epist., Tiigut. 75: « Fatti adulti, 
sì pongono alle opero ed ai mestieri, ai 
quali, sebbene popolatissiino, non presta 
il paese tante braccia quante abbisogne- 
rebbero. » C è pure un proverbio che 
dice: Dove son braccia c' è pane. 

BRACE (aggiungi) Il popolo fiorentino, 
fingendo di ripetere il grido di coloro 
che vanno attorno vendendo brace, suol 
esclamare L' è nera la brace, nel vedere 
cosa nera più del suo naturale, o che pu r 
le dia nell' occhio per il suo esser nera. 
Lo dice altresì metaforicamente per si- 
gnificare che altri È nero, cioè in collera 
e adirato; ma lo dice o da ti, o ad altri 
sotto voce, senza che l'oda colui che è nero. 

BRACINO (aggiungi) § Paro/e o atti, 
o cose da bracini o da brucine, vale 
Parole ec. vili e screanzate, quali sogliono 
esser quelle di gente vili come i bra- 
cini ec. 

BRACÓNE. Fiutone, Uomo che sta 
su tutte le brache, e si studia di saper 
tutti i fatti altrui. 

BRASCHINO. È questo il nome che 
nelle ferriere si dà a quel Giovanetto 
che dà l'acqua al maglio mentre si batte 
il ferraccio rovente per farne verghe. 

BRAVO (aggiungi) Nota accoucia- 
mente il Giacchi, che questa voce di cou- 
gratulazione venga dal latino Bravlum 
che vale Palio, premio della corsa. Bra- 
viunt, bravinm gridava il popolo a chi 
era per raggiungere la meta. V. II Bor- 
g hini, anno I, pag. 250. 

BRAVONE. Si usa comunemente a 
significare Persona che pretende saperne 
più degli altri, e che facilmente si mette 
innanzi per condurre a bene una cosa. 
Es.: Oh, sai com'è ? tu te ne puoi andare, 
non si vuol bravoni. — Ohi ecco il 
bracone . ! * 

BRAVURA. Quando altri si vanta di 



cosa da poco sì come di un gran fatto, 
gli si dice ironicamente: Tu Ita fatto 
una bella bravura. $ E anche a modo di 
rimproveri: a' figliuoli o a' sottoposti che 
abbian fatto qualche marachella suol 
dirai: Belle bravure, è? Si dice anche 
nel senso medesimo Bella prodezza, o 
Bel le prodezze! 

BRIACA (aggiungij Aver la briaca. 
Si dice anche dell' essere sopraffatto dalla 
gioja, dal diletto, che pure si dice Ebbro 
di gioja e simili. Es.: Judo alla festa 
a corte; e tanto rimase incantato che 
proprio aveva la briaca. 

BRIACHÈLLA (aggiungi) $ Si dice 
anche per leggera ebrietà, quasi diminu- 
tivo di Briaca. 

BRIGLIA. Lasciare la briglia sul 
collo a uno, si dice (e specialmente dei 
padri rispetto a' figliuoli) quando si la- 
scia ad uno tutta la libertà di fare a modo 
suo e di precipitarsi, vedendo che non 
c'è speranza di correggerlo. § Tener iu 
briglia, tolta la metafora da' cavalli trop- 
po focosi, suol dirsi dei giovani per Non 
conceder loro che si diano troppo agli 
svaghi e sollazzi. Es.: / ragazzi bisogna 
tenergli in briglia; se no, penan poco a 
rovinarsi. 

BRILLANTARE (aggiungi) e dicesi 
per similitudine dai pasticcieri nel signi- 
ficato di Coprire i pampepati, i canditi, e 
altri dolciumi, di zucchero cristallizzato. 

BRILLANTINO, detto di occhio vale 
Lieto e vivace. Uno stornello toscano 
dice: 

Fior di lupino 
Non mi guarda'coll' occhio malucano 
Ma guardami coli' occhio brillantino. 

BRISCOLARE, v. alt. Dare delle bri- 
scole, cioè delle busse. Es.: Ah birba 
sconsagrata! aspetta aspetta, che ti 
vo' briscolare. 
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BRÒGIO. CMesidire spesso per Min- 
chione, Baggèo, o Di buona pasta; e dicesi 
anche di donna Drogia. 

BRÒSCIA e SBROSCIA. Si dice an- 
che il Caffè e latte. V a a comprarmi una 
sbroscia dal caffettiere. Ma è dispre- 
giativo. 

BRUCIÀGLIA t s. m. Si chiamano 
Bruciaglie dai Senesi le Materie aride, e 
che facilmente si infiammano, come stop- 
pia, paglia o simile. Es.: Il fuoco si era 
già attaccato alle bruciaglie dattorno^ 
e non c'era più tempo al soc corso. 

BRUCIARE (aggiungi) § Bruciare la 

/lezione lo dicono gli scolari quando la- 
sciano di andarvi. Es. : Oggi brucio la 
lezione , perchè bisogna che vada a 
Prato. E lo stesso che Fare un buco. 
S ET brucia, E" brucia Pisto/a,è il gri- 
do de' veri fiorentini venditori di co- 
comero. E lo dicono perchè da Pisloja 
vengono i cocomeri più belli e più rossi. 

BRUCIÓRE. Sentimento incomodo di 
calore e di dolore, prodotto da puntura 
o da scottatura, o dal contatto di qualche 
cosa che irriti, sopra una parte già molto 
sensibile. 

BRUMM. Usasi comunemente per 
suouo imitativo di molti schioppi che si 
scarichino insieme, o di cannoni a me- 
daglia. Es. : // popolo si levò a romore 
e andò in piazza ; ma vennero i sol- 
dati, e brumm .' Ne morì, del popolo, 
una diecina. 

BRUSCOLO (aggiungi) Tal frase 
usasi anche reciproca, che Darsi di bru- 
scolo si dice per Indettarsi, con ceniti o 
d'occhi o d'altro, tra due o più perso- 
ne, di operare in un dato modo. Es. : Mi 
accosto a quello, e rifiuta : a queir al- 
tro, e rifiuta : mi accorsi che s' eran 
dati di bruscolo. f 

BRUTTO (aggiungi) Brutto si dice 



per ischerzo a' bambini, anche belli, ed 
essi lo ridicono a chi il dice loro; ed è 
la maggiore ingiuria loro, e il più grau 
seguo del loro dispetto. S Brutto vale 
anche Pensoso, Malinconico, Con segni 
di cruccio nel volto. Es.: Stamani il 
sor Giuseppe è molto bruito, ci dev' es- 
ser qualcosa di grosso. § Di una piaga, 
di una ferita, o simili si dice che e molto 
brutta quando ci sembra grave e perico- 
losa, o maligna. $ lenire alle brutte, 
c frase altresì del parlare romanesco ; 
e nel Meo Patacca, V, 53 si legge : 

Chiese i n guerra e] comanno; ma fu questo 
Pe' venire alle brutte un sol pretesto. 

B RUZZI CO. A bruzzico si dice co- 
munemente per significare il primo al- 
beggiare del dì. Es. : And ci, a bruzzico 
bisogna levarsi per arrivar lassù a 
tempo. 

BRUZZOLARE, e anche DIBRUZ- 
ZOLARE. Tur via, strappandole colle 
dita o tagliandole colle cisojc, le punte 
della paglia, cioè i bruzzoli o zcccolicbe 
restano in sui margini della treccia da 
cappelli. È dell'uso nel contado di Pisloja. 

BRUZZOLO. Quella punta di paglia 
che resta iu su' margini della treccia da 
cappelli. Dicesi anche BRUZZOLINO ed 
è di uso liei contado di Pistoja. $ Bruz- 
zolo si dice anche per Bruzzico. Es.: Mi 
lei>o a bruzzolo, e subito piglio il coffe. 

BUACCIOLINO. È vezzeggiai ivo di 
Buaccio lo ; e si dice più che altro amo- 
revolmente. 

BUACCIOLO (aggiungi) $ Es. : Quel 
Pietro è un grau buacciolo. $ Diccsi 
anche per vezzo a' bambini. Es. : O non 
lo vedi, buacciolo, che lo fo per celia ; 
ed una sloriellina dei ragazzi che impa- 
rano a leggere dice: 

Sanla Croce a b c d, 
Buacciuolo, bada lì. 
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BUCA (aggiungi) Buche si chiamano 
in Firenze alcune Cappelle sotterranee, 
nelle quali vi è istituita una confraterni- 
ta, e dove ne' giorni festivi avanti I' alba 
o di sera si raguunno i fratelli a pregare 
e udire il sermone. 

BUCATA JO e BUCATAJ A. Si dice 
Colui e Colei che fa i bucati per m erce- 
de, andando per le case a prender la ro- 
ba sudicia, e riportandocela pulita. 

BUCATO (aggiungi) Hiportare il 
bucato o il filato lo dicono spesso le 
donne per andare a confessarsi. Es. : La 
Caterina oggi è tutta buona : è andata 
a riportare il bucato. $ Lavanda d' uno 
mollo sudicio. Es. : A questo ragazzo 
bisogna farfare un bucato: Lavarlo. 
S Di bucato suol dirsi parlando di bian- 
cheria pulita e netta, uscita di bucato te- 
ste. Es. : Gli ho dato stamattina la ca- 
micia di bucato ; ed eccolo lì come già 
V ha conciata ! Dicesi pure : Bianco di 
bucato. 

BUCCHI. // burchi chiamano i ra- 
gazzi là di verso Castello e Rifredi, il 
sussi del giuoco delle murielle. 

BUCCIA (aggiungi) Dare in bucce, 

10 dice il popolo per Dimagrare, Perdere 

11 fiore della sanità ec. Es. ; Povera gen- 
te, patiscono del necessario, e que' po- 
veri bambini e' danno in bucce. 

BUCCIARE. Si dice per del Gittarc 
bucce di meje o d'altro contro alcuno. 

BÙCCIO. Così chiamano i conciatori 
la superfìce esterna delle pelli che con- 
ciano, quella cioè che è coperta dal pe- 
lo o dalle setole. 

BÙCCOLE (aggiungi) Fare le buc- 
cole Io dicono i ragazzi quando legano 
per il gambo due o più ciliege ; e se le 
acconciano pendenti dalli orecchi a modo 
di buccole da donna. 

BUCHERELLATO. Affari bucherel- 



lati lo dice il popolo per significare che 
un tal negozio è misero, e da perderci 
piuttosto che guadagnarci. 

BUCO (aggiungi) Aver più buchi 
che cavicchi, vale Essere accortissimo, e 
possedere tulli i segreti da giungere al 
fine, come Guido da Monforte, che <» Gli 
accorgimenti e le coperte vie seppe tut- 
te. » Es.; Costili ottiene sempre quel 
che vuole, e non per merito ne per sa- 
pere ; ma perchè è uno sfrontato che 
conosce il diavol dell' inferno, e ha più 
buchi che cavicchi. $ Quando alcun no- 
stro avversario minaccia comecchessia, 
per significare che le sue minacce non cu. 
riamo, e che egli non può in venni mo- 
do nuocerci, suol dirsi; M'ha a fare un 
buco dove n'ho un altro. 

BÙDELLARE. Dire per scherzo, non 
sul serio, lo non budello, sai ? dico sul 
serio. 

BUFFA (aggiungi) Si chiama buffa 
anche quella parte del cappuccio delle 
cappe da confraternita che cuopre la fac- 
cia, e sulla quale vi sono due fori tondi 
che rispondono sugli occhi, acciocché l'in- 
cappato possa vederci quando si tira giù 
questa buffa. 

BÙGGIANCA. l'ho la bù ggianca sta- 
mani. E lo stesso che Ho le paturne, 
Sono inquieto o simili. 

BUGGIANCHIO. Chiasso e frastuono 
strepitoso. Es. : Ma che buggianchlo è 
questo ? chetatevi un po' .' $ vale anche 
Gran quantità; p. e. C'è da guadagnare 
un buggianchlo di quattrini. E il Fiori 
nelle Novelle: 

'Uto allora averà cilca vatlr' anni 

D" amo, ma di serpente un buggiancln'o. 

BUGIUÒLA. Bugia di non gran con- 
to, e di piccola conseguenza. Es.: E un 
po' chiacchierino, e dice anche qualche 
bugiuola. 
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BUGLIONE (aggiungi) Mettere nel 
buglione suol dirsi dì persona o cosa pre- 
gevole che si metta in confuso con altre 
molte di piccolo pregio. Es. : A vedere 
quel valentuomo messo là nel buglione 
con certa razza di gente, mi sì strinse 
proprio il cuore. 

BUGNOLA (aggiungi) I manescalcbi 
chiamano bugnola quella Cassetta dove 
tengono gli arnesi per ferrare i cavalli. 

BUONO, s. m. Cosi chiamasi quella 
polizza che uu signore, o un negoziante, 
o il capo d' una amministrazione fa, or- 
dinando, o al cassiere di pagare una data 
somma, o al depositario di consegnare 
quelìe date cose a chi essa polizza gli 
presenta. Es.: Mi fece un buono sulla 
sua cassa privata, e fui subito pagalo. 
— Mi fece uu buono di due materasse , 
e il magazziniere me le consegno su- 
bito. § Si chiamano Buoni del tesoro certe 
polizze stampate che alle volte il Go- 
verno mette fuori avendo bisogno di de- 
naro, le quali non sono altro che Obbli- 
gazioni sulla cassa pubblica, che si ven- 
dono per denaro, e per denaro gli ripiglia 
essa cassa. § Avere in buono una cosa, 
Esserti avanzata, e tenerla in serbo per 
il bisogno. Es.: Ne spesi di molti y ma 
Ci ho tuttavia qualche miglia jo di fran- 
chi in buono. § Parlandosi di composizione 
si chiama Copia a buono quella da pre- 
sentarsi a colui per cui la composizione 
è fatta. $ Fare buono, Usasi comu- 
nemente per Giovare, Servir come rime- 
dio. Es.: Le pasticciai di Regnatili fanno 
buono alla tosse. — Bevi un poco di 
acqua di Rio; ti farà buono. $ dolerci 
del buono a fare una cosa, si dice comu- 
nemente a significare che ci sono molte dif- 
ficoltà o dubhj da vincere ; e diecsi anche 
V olerei del bello e del buono. Lo scrisse 
anche il Giusti, Epislol., Rigut. 195; 



« Prima di liberarsi da' suoi dubbi e 1 é 
voluto del buono. » 

13UOISO , add. (aggiungi) § Buono a 
nulla suol dirsi di una persona dappoco, 
e non atta a veruno ufficio. § E tutto 
buono suol dirsi di chi è stato a fare le 
sue devozioni. Es.: Oggi Pietrino è tutto 
buono: è stato in chiesa. $ Dicesi tutto 
buono anche di chi, dopo essersi mostrato 
sdegnato, si porge benigno e mansueto. 
Es.: Oggi è tutto buono, e par che si 
vergogni della sfuriala di ieri. $ Scarpe 
buone, cappello buono, soprabito buono 
si chiamano quelle scarpe, quel cappello, 
quel soprabito ec. che non hanno o mac- 
chie, o rotture, né sono laceri; sono in- 
somma tutte quelle vesti migliori delle 
altre che altri adopera per rivestirsi. 
§ Parlandosi di misura di tempo o di spa- 
zio ec. Buono è lo slesso che Vantaggiato, 
Piuttosto più che meno. Es.: Son tre 
quarti d* ora buoni che aspetto. — C è 
tre miglia buone. — Si antepone altresì: 
Sono tre buoni quarti d'ora; C e tre 
buone miglia. E cosi dicesi di misura, di 
peso ce. § Buonomo e buonadonna, ma- 
niere di chiamare quando non si sa il 
nome. 

BURATTINI. Lascio il banco e i 
burattini, Abbandono l'impresa, la casa, 
l'. ufficio ce. 

BURRAJO. Così dicesi Colui che fa 
il burro; e va attorno vendendolo, come 
costuma iu alcuni luoghi. 

BUSCARE (aggiungi) Neil' uso fa- 
miliare suol dirsi per Guadagnare, anche 
onestamente. Es.: Ristampò le opere del 
Niccoli/ti, e ci buscò Dio sa quanto ; 
ovvero: E' ce ne ha buscati parecchi , 
cioè dei denari. 

BUSCHERATA (aggiungi) Una bu- 
scherata suol usarsi avverbialmente per 
Iu vcrun modo, Per uieute. Es. : Quel 
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caffè era così puzzolente che non lo po- 
tei mandar giù una buscherata. § E vale 
anche Niente, Nulla. Es.: Fa via, non 
ti vo' dare una buscherata. 

BUSSI. I ragazzi fiorentini dicono 
spesso cosi invece di Sussi al giuoco 
delle murielle; e mi pare, dice il Gar- 
giolli, con più ragiouc, per le molte busse 
che riceve quella pietra ritta. 

BUSSÒTTO. Cosi chiamano i calzolai 
un arnese di bossolo, quadro, lungo cir- 
ca venti centimetri, che si abbranca 
col pugno, e molto levigato dall' un 
de' capi o da ambedue, che si adopera 
per lisciare le suola delle scarpe ed i 
tacchi. Dicesi pure FUNGO. 

BUTTALÀ. Arnese per gettarvi sopra 
i pauni che ci si levano da dosso, com- 
posto di due bastoni per il lungo, infi- 
lati iu uno zoccolo, e due attraverso: il 
tutto lavorato secondo 1' arte, vernicialo 
ec. Suol tenersi al pie del letto. E cosi 
detto, perchè ci si buttano là i panni 
come vanno vanno. 

BUTTARE. Buttare un bacio, ba- 
ciandosi le dita riunite, sulla punta, e 
vibrandole poi incoulro a chi si bulla. 
S Esser generoso. Il tuo zio butta spesso 
eh? § Buttare in terra. Avvilire, ren- 
dere impoteute: Se tu apri quella bot- 
tega accanto alla mia, tu mi butti in 
terra. $ Buttare all' aria, Arruffare. 
M'ha buttato all'aria tutto lo scrit- 
tojo. 

BUZZETTO. Coìsì suol chiamarsi Un 
uomo di giusta statura, e con pancia piut- 
tosto grossa; il popolo dice anche Buz- 
zigolo. (Fra Possidonio). 

BUZZONE. Cosi chiamasi nell'uso co- 
mune una persona piuttosto alta, e con 
gran pancia. $ Buzzone si dice auche per 
Chi sta pensieroso e taciturno. 

BUZZURRO (aggiungi) Suol dirsi 



auche per Uomo zoli«o, sgarbato, e di 
poca creanza. 



C 

CAPACE. E capace che. Modo comu- 
nissimo come formula congetturale, equi- 
valente a E probabile, è possibile o si- 
mili. Es.: Fo' arrivare alla Pergola : 
è capace che stasera ci vada il Re. 

CAPO (aggiungi) A capo di sotto, A 
capo fitto, modi avverbiali che unili al 
verbo Cadere, Precipitare o simili, vale 
Cascare col capo all' ingiù ce. 

CAPÒCCHIA. Si dice scherzevolmen- 
te per C ape. $ Diccsi più che altro per 
qualunque forma di piccol capo, con la 
quale termini alcuno arnese. Per esem- 
pio : Una mazza con gran capocchia o 
simili. 

CAPÒCCIA (aggiungi dopo il primo §) 
Ordinariamente il capoccia è smogliato, 
acciocché governi le cose con maggiore 
imparzialità. E responsabile dinanzi al 
padrone e alla fattoria. Ha una seggiola 
diversa dall' altre, e il suo posto speciale 
a tavola. 

CAPOCÒMICO. Suol dirsi cosi Chi 
tiene a sue spese una compagnia di com- 
medianti, e con essa va girando per varj 
paesi. 

CAPOFITTO. Usato cosi a modo di 
adjeltivo è comune tra 1 popolo unito al 
verbo Cadere, e vale Cadere col capo al- 
l' ingiù. Lo scrisse anche il Giusti nel 
Girella : 

Ma capottili 

Cadono gli asini ; 
Noi galantuomini 
Sliam sempre ritti. 
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CAPOGTT T ÒCO. Cosi chiamasi Chi. 
ne' giuochi ili conversazione, ordina e 
dirige essi giuochi. 

CAPOLISTA. Si dice così Chi è scrino 
il primo in una lista di nomi. Es.: Sicuro 
che si firmò anche lai, anzi è il capo- 
lista. 

CAPOMAESTRO. Cosi suol chiamarsi 
tra' muratori Colui che soprautende a una 
fabbrica, e che ha molti muratori sotto 
di se. 

gCAPOMAZZO. Cosi chiamano i con- 
ciatori il primo pezzo che, quasi cam- 
pione, soglion mettere sopra tutti gli al- 
tri quando fanno i pacchi o colli delle 
pelli conciale da mettersi in commercio; 
e massimamente de' vitelli patinati. 

CAPOPÒPOLO, 5. m. Demagogo, Chi 
si fa capo del popolo per far novità. 

CAPOPÒSTO. Cosi chiamasi tra' mi- 
litari quel caporale o sergente che è pre- 
posto al comando di un luogo dove sta 
una guardia di pochi uomini. 

CAPORÈCI (A) Col capo all' ingiù, o 
come auchc dicesi A capo di sotto, A 
capo fittolo Capofitto. È dell'uso co- 
comune; e lo scrisse anche il Gradi, Scritt. 
Lett. « Quel che fece di più fu di ca- 
scare a caporèci dalla scala. » 

CA POSC ALA. Il ripiano dello scalino 
più allo della scala delle case. Es. : Lui 
era su in-caposcala che bravava, ar- 
mato di una sciabola ; e gli altri non 
si attentavano a salire. 

CAPOSEZIONE. Quell'ufficiale che 
presiede una sezione di un Ministero, e 
tratta gli affari che ad essa spettano. 

CAPOSQUADRA. Si dice di chi, o 
soldato, o lavorante, è preposto a un nu- 
mero di soldati, di lavoranti ec. che si 
chiamano una squadra. 

CAPOSTANZA. Cosi chiamasi, nei 
pubblici ufficj, l'impiegalo più anziano 



Ira quegli che sono insieme in uua stan- 
za, al quale d.il superiore <• assegnata una 
certa supremazia e vigilanza sugli altri. 

C A POSTAZIONE . Cosi chiamasi nel- 
1' Amministrazione delle strade ferrate 
Colui che è preposto alla custodia e go- 
verno di una Stazione. 

CAPPA. Le cappe, chiamano i fan- 
ciulli in Firenze i castelli fatti colle carte 
• - 

da giuoco. § E quella veste con cappuccio 
chiuso da coprire anche la faccia, che 
suole portarsi da' fratelli di alcune con- 
fraternite quando vanno a processione od 
a portar morti. 

CAPPELLACCIO. È quella vite ma- 
ritata all'olriio, che per difetto di pota- 
tura abbia molti pampani e tralci. lì vo- 
ce de' contadini. 

CAPPELLIÈRA. Custodia o di carto- 
ne o di pelle, di una forma acconcia a ri- 
por vi un cappello da uomo. Quelle dei 
cappelli da donna si chiamano Scatole. 

CAPPELLINAJA, o CAPPELLINA- 
JO, lo stesso che Attaccapanni. 

CARATANTE e CARATISTA. Cosi 
chiamasi nell'uso comune Ciascuno di 
coloro che hanno uno o più carati in una 
compagnia di industria o di commercio. 

CARATISTA. Lo stesso che Caratante. 
Vedi a questa voce. 

CARATO (aggiungi) È un galan- 
tuomo di ventiquattro carati suol dirsi 
a chi è tale in superlativo grado, e af pa- 
ri di chicchessia ; e dìcesi pure delle qua- 
lità triste come Birbone da ventiquattro 
carati, esimili. § Carato si dice anche 
quella parte o quota che ciascuno ha in 
una compagnia di industria e di com- 
mercio. Es.: Ha due carati nella com- 
pagnia degli Omnibus, e gli rendono 
quel che sta bene. 

CARATTERE (dopo il modo In ca- 
rattere si aggiunga) Dicesi anche In ca- 
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ratiere di galantuomo ; e se altri ha un 
grado, e' dice: In carattere p. e. di sa- 
cerdote, di magistrato ec. 

CARICO (aggiungi) Carichi si chia- 
mano al giuoco di briscola i tre e gli assi 
di tutti i semi, che sono le carte di mag- 
gior valore ; e prendouo tutte le altre. 
Es.: Ce V hai un carico ? giuocalo pure; 
che in ogni caso ci ho briscola buona. 

CAR1ÒLA (aggiungi) È anche quel 
Carretto a una sola ruota che si spingono 
innanzi per far loro arte gli Arrotini am- 
bulanti ; ed in una canzone popolare, in- 
titolata L' Arrotino, c'è il ritornello: 

^ E gira la cariòla 

I E zie zoc za 

E un' arte che consola 
E un bel mestier che va. 

CARITÀ (aggiungi) $ Fammi la ca- 
rità, o Per carità è modo che suol pre- 
mettersi allorché vuoisi pregare altrui 
o di far cosa che ci piaccia, o di restar 
da cosa che ci dispiaccia. Es.: Fammi la 
carità, smetti di far codesti discorsi ; 
Per carità vattene ec. § Fammi la ca- 
rità o Per carità suol dirsi anche e 
spesso a modo di reticenza a significare 
la impossibilità o la sconvenienza di fare 
una tal cosa. Per esempio uno consiglierà 
ad un vecchio il pigliar moglie; e il con- 
sigliato, o anche altri che oda, dirà : Oh! 
mi faccia la carità? Oh per carità? 
volendo inferire non essere il tale più da 
moglie, o non esser dicevole all' età sua 
1' ammogliarsi. 

CARLO (aggiungi) Essere come Car- 
lo Gianni, che faceva le spese a' baron 
cornuti, si dice di chi benefica, e spende 
il suo per chi non Io merita. Carlo Gian- 
ni fu un cittadino fiorentino, che conti- 
nuò l'opera del B. Filippo Franci, pur 
fiorentino, il quale isluituì la Quarquonia 
dove si raccoglievano i ragazzi del popo- 



10 dati all'ozio, e vi si nutrivano fa- 
cendo loro apprendere un mestiere. 

CARNATO, s. m. Si usa comune- 
mente a Pistoja ed altrove per Carna- 
gione, o Colore dell'abito esterno del 
corpo umano, e massimamente elei viso. 
Es.: Guarda bella ragazza ! che bel 
carnato ! par latte e sangue. 

CARNE (aggiungi) Carni in plurale 
si dice per La parte carnosa del nostro 
corpo. Vedi in CICCIA. $ Per ammonire 
od esortare altrui che cessi dal percuo- 
tere o straziare qualcuno suol dirsi : E 
carne battezzata, quasi rammentandogli 

11 precetto della carità cristiana. Es.: Dio 
mio, non lo strazi più : è carne bat- 
tezzata. $ Carne grossa suol dirsi a si- 
gnificare la Carne macellata di bestie 
grosse, come bovi e vitelle, per distin- 
guerla dalle carni di bestie più piccole 
come agnelli, lepri, e da uccellami e sel- 
vaggina. Es.: E che si fa oggi da desi' 
tiare? bisogna ricorrere alla carne 
grossa. § In carne e in ossa suol dirsi 
per significare Quella persona propria ec. 
Gli apparve il diavolo in carne e in 
ossa; e figurat. E la pigrizia in carne 
e in ossa si dice di un pigrissimo. 

CARNIÈRA. Giubba larga da caccia- 
tori, senza falde, con una gran tasca di 
dietro a due aperture che si inconlrano, 
da riporvi la preda. È dell' uso comune ; 
e lo scrisse anche il Giusti, Epist., Rigut. 
109: « Arrivati lassù in carniera di vellu- 
to e in scarponi com'era rao, ci fu spalan- 
cato un superbo cancello. » 

CARPITA. Fare carpita lo dicono 
del grano quando ha fatto presa sul ter- 
reno, cioè ha attecchito, ed è già spuntato. 
Es.: Quando il grano ha fatto carpita 
la neve non gli nuoce, anzi gli giova. 

CARRADORE. Cosi chiamasi comu- 
nemente il Costruttore di carri. 
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CARREGGIATA (aggiungili) princi- 
pio) Tenersi in carreggiata, usasi me- 
taforicamente per Governarsi con senno, e 
non uscire dal convenevole. È dell' uso 
comune e lo scrisse anche il Giusti, Epi- 
stola lìigut. 327: « Cou tutti i difelli 
della pasta d' Adamo addosso, satino te- 
nersi in carreggiata. » • 

CARRETTONE (aggiungi) È quella 
carrozza grave, di foggia speciale, ma non 
elegante, alla quale s'i attaccano i cavalli 
gentili per fargli muovere, specialmente la 
mattina, ed esercitargli. 

CARRO. Suole scherzevolmente chia- 
marsi // carro de poeti una Carrozza 
che si veda andare attorno con molte più 
persone che convenevolmente dovrebbe 
contenere; perchè, essendo cosi piena, pi- 
glia similitudine dai carri per far le coc- 
chiate, i quali erano pieni di sonatori e 
poeti che cantavano. 

CARROZZA. Enfiare in paradiso in 
carrozzi^ con tutti i suoi comodi. Si dice 
più che altro metaforicamente di chi pre- 
tende o guiderdone od onori senza operare 
e stando nell' ozio. 

CARTA, l' giuoco una carta, dice 
uno che si mette a un rischio. $ Forzare 
la carta si dice del Premer molto sopra 
una cosa, Insistervi, o simili. Es.: lo non 
vo* forzar troppo la Carta su l' auten- 
ticità delle ossa di Dante, perché poi 
potrei essere sbugiardato. $ Quando una 
cosa apparisce chiara ed irrepugnabile per 
segni manifesti suol dirsi: Carta canta; 
che alcuni compiono anche in questa ma- 
niera: Carta canta, e vi/lan dorme. 
% Carte in tavola, si dice per indurre 
altrui a palesar la cosa qual* è veramen- 
te, cercando egli di nasconderlo. 

CARTÒCCIO. Cartocci si chiamano 
le foglie secche dalle quali è ricoperta la 
pannocchia del gran turco, le quali 



spicciolale si usano per empierne i sac- 
coni. 

CARTOLARE, s. m. È quella custo- 
dia, fatta in forma di libro o di tasca, 
dove i fauciulli che vanno a scuola pon- 
gono le loro carte ec. 

CASA (aggiungi) Non trovar piit la 
via o la strada di tornare a casa, di- 
cesi di chi Sopraffatto da forte rabbuffo, 
da argomenti vittoriosi, o da altro di si- 
mile, rimane confuso per modo che nou 
sa che cosa rispondere, e non può né an- 
che mutarsi di luogo. Es.: Lo chiamò il 
superiore, e gli fece ima risciacquata 
che non trovava la via da tornare a 
casa. 

CASACCIO. Suol dirsi per Caso, o 
Avvenimento doloroso. Es.: Ora là da S. 
Marco è avvenuto un casaccio: un mu- 
ratore ha ucciso il suo compagno. 
§ Suol dirsi A casaccio o Per casaccio, 
nel significato di Per istrana combinazione. 
Es.: Ma se per casaccio mi trovassi di- 
nanzi ambedue gli avversar/, come se 
n'esce? * 

CASALINGO (aggiungi; Si dice quel 
pane che, sebbene non fallo in famiglia, ma 
venduto dai fornaj, è fallo nel modo mede- 
simo; che più volentieri dicesi Alla casa- 
linga; e un venditore fiorentino, per un 
colai suo vezzo, va attorno vendendo si 
fatto pane, e gridava: Buono, alla casa- 
lingona. 

CASALINGONA (Ali-.) V. in CASA- 
LINGO. 

CASCARE (aggiungi) Quando si vuol 
significare che una parola tanto o quan- 
to ardita, fatta in una brigata, è stata 
riferita subito ad altri, od anche alla 
polizia, suol dirsi: ÌVo/t cascò in terra. 
Come per esempio: Mi scappò detto 
che Giuseppe è rosso: non cascò iu 
terra; dopo un'ora lo sapeva il Pre- 
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fatto, $ e per dire che in un dato luogo 
bisogna esser guardinghi nel parlare, si 
dice: IV on casca in terra nulla. § A 
cascare si usa per significare grande ab- 
bondanza e quantità della cosa innanzi 
nominata. Es.: Finalmente lo potei ave- 
re, e gli diedi pugni a cascare. — 
Fui a pranzo da lui: c'erano delizie 
a cascare. % Farla cascar éC alto si 
dice di chi, domandato di qualche favore, 
anche piccolo, mostra esserci di gran 
difficoltà e volerci grandi cure per farlo 
a dovere ec. Mi raccomandai a lui: 
prima me la fece cascar da alto; ma 
poi fece tutto ciò che gli chiesi. $ Ca- 
scar qualche cosa dicesi di que'piccoli 
regali che altri può avere servendo altrui, 
massimamente quando il servilo uuota 
neir abbondanza. Es.: Mille volte son 
andato a portargli lettere, ambasciale; 
ma, che! , non casca mai nulla. — 
Ero andato là per veder se cascava 
qualcosa; ma è stato a sego. (Dopo 
C/ii casca casca si aggiunga) Come 
disse il Poeta latino : 

Tros Rutulusve fuat, nullo discrimine 
habebo. 

CASIERE e nel femmino CASIERA. 
Così chiamasi propriamente Colui e Colei 
che sia a guardia e a custodia di una 
casa non abitala sempre da' padroni, e 
più specialmente delle ville. 

CASCIÒTTO. Nelle cartiere si dà 
questo nome a ciascuno di quei reci- 
pienti murati, e fatti a foggia di cassoni, 
ne'quali, per un condotto apposta, si 
manda il pesto, donde poi si cava e si 
mette a scolare ne' cassoni di legno. 

CASEGGIATO. Più case riunite in- 
sieme. 

CASIGLIANO, e nel foraro. CASI- 
GLIANA. Così chiamatisi reciprocamente 
in Toscana le persone che abitano nella 



stessa casa; ma non nella stessa famiglia; 
e massimamente quelle ebe stanno a pi- 
gione. Es.: Lo conosco bene; è mio ca- 
sigliano. — Tutti i casigliani a quel 
rumore vennero su. 

CASO. Sonare a caso, si dice della 
Misericordia. — E per ischerzo : Gli è 
sonalo a caso, un uomo gli è affogato 
ne' calzoni, per burlare chi abbia calzo- 
ni troppo larghi. $ A caso vergine, 
Senza ebe altri sia avvertito minima- 
niente di una data cosa, o fattone 
accorto. È dell'uso comune, e lo scrisse 
il Giusti, Epist., Rignt. 107: « Quan- 
d'anco questi due (il Guerrazzi e il D'A- 
zeglio,) non avessero celebrato liei loro 
libri Francesco Ferruccio e le alte co- 
se operale da lui, cbi fosse capitato las- 
sù a caso vergine n'avrebbe trovata sem- 
pre viva e rispettata la tradizione. »$ Es- 
sere il marcio caso, Suol dirsi di cosa 
opporlunissima al bisogno. § Son più i 
casi che le leggi, suol dirsi per signifi- 
care che tutto iion si può prevedere, e 
ebe in un dato negozio possiamo trovarci 
a cose non pensate ; e anche a significare 
che una cosa reputala impossibile, può 
bene accadere. 

CASTRARE. A" piccoli fanciulli suol 
dirsi per giocosa minaccia: Se non se' buo- 
no ti castro; Quel bambino va castra- 
to ec. 

CASÙPOLA, Per Casa piccola e po- 
vera è dell'uso comune, specialmente a 
Pistoja; ed è pure dell'uso romanesco, 
leggedosi nel Meo Patacca, Vili, 45: 

La soldatesca ne i terrazzi alloggia 
Giù abbasso, e assai casuppole ce sonno. 

CATAPÉCCHIA (aggiungi) $' Nel 
dialetto romanesco si dice Catapecchia 
mascolino. Meo Patacca, I, 91 : 

là ne' calnpeccbi 

Dove stanno e' villani. 
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CATASTA. Pezzo da catasta, si dice 
d'un uomo d'alta statura. 

CATENELLA. Piccolacatena con pun- 
giglioni che fascia il corpo, portata per 
mortificazione della persona da alcuni a - 
■celici. 

CATERINA DI GIOVANNI (aggiun- 
gi) Dalle Oltave del Corsini comico si rac- 
coglie cho nelle estrazioni delle doti era, 
per certa fortuita combinazione, frequen- 
tissimo i! vedere uscir bianche, cioè senza 
premio, quelle polizze di fanciulle che si 
chiamassero Caterina di Gioi'anni ; cosi 
almeno si dice nella nota alla chiusa di 
una dì esse ottave : 

E stanotte, se avvicn ch'io non m'inganni, 
Vuol esser Caterina di Giovanni. 

Può esser naia da questo. Nel confe- 
rire le doli si mettevano giù tante 
polizze nell'urna quante erano le fan- 
ciulle che domandavano. Di queste po- 
lizze ce n'era tante delle numerale quan- 
te erano le doti da conferire, e il restan- 
te eran bianche. Uno leggeva nella lista 
il nome della fanciulla: un altro tirava 
fuori dall' urna una polizza: se questa era 
numerata, la ragazza aveva la dote; se 
era bianca, non l'aveva. Ora una tal vol- 
ta tra le fanciulle che chiedevano c'era 
una Caterina di Giovanni, assai nota fra 
'1 popolo : il lettore de'nomi bociò: Ca- 
terina di Giovanni; l'altro tirò su la 
polizza bianca, e bociò : Bianca , cioè 
non ha avuto nulla. E di fatto il pieno 
di questa locuzione è Caterina di Gio- 
vanni: Bianca. Ripelo che suol dirsi per 
significare che una tal cosa è riuscita con- 
tro alla nostra speranza. 

CÀTERA. Mandorla fresca ec.'(aggi un- 
gi) Si chiamano con questo nome, perchè 
si colgono cosi fresche là intorno la festa 
di Santa Caterina, che è verso la fine di 
Aprile. A Siena, a Pistoja e altrove, di- 



cono Catèra con l'accento nella penul- 
tima. 

CAVA. Rifarsi dalie cave di Fie- 
sole, lo dice il popolo fiorentino per Par- 
lare di una cosa incominciando dalle più 
remole origini. Es. : Sii breve ; e non ti 
rifare, secondo il solito dalle cave di 
Fiesole. Il Clasio nella Cicalata dell'A- 
sino : « E per rifarsi dall' uovo, o, come 
diremmo con meno dottrina, dalle cave 
di Fiesole, è da avvertire ec. » 

CAVAFONDI. Cosi chiamano gli in- 
tagliatori un Ferro con la cima torta, cui 
essi adoperano per scavare il legno, e fa- 
re il fondo de' loro lavori. 

CAVAGNO è dell' uso vivente, e I lio 
sentito dir io da un fruttajolo, che par- 
lando di susine, disse alla moglie: Met- 
tile in quel cavagno fondo là; ed era 
una paniera di stecche, come un corbello 
dimezzalo. 

CAV ALLETTANTE. Cosi chiamatisi 
nelle concie ciascuno di coloro che la- 
vorano al cavalli'tto. Vedi questa voce. 
0 CAVALLETTO (aggiungi) Anche i 
conciatori hanno il loro Cavalletto per 
pelare, scarnire ec. le pelli ; ed è for- 
mato da una lastra di marmo, o da un'as- 
se di legno duro, fissata o appoggiata a 
piano ad una capra di legno. E coloro 
che lavorano al cavalletto pelando e scar- 
nendo le pelli, son delti Cai-allet- 
tanti. 

CAVALLO. Ce «' è da fare il letto 
a* cavalli suol dirsi di una cosa ondo ci 
è grande abbondanza. § Esser sul cavallo 
d' Orlando, credere di esser un gran 
che, mentre siamo zero. Stare sul ca- 
vai aV Orlando, Procedere con arrogan- 
za e presunzione, non movendosi al- 
le domande altrui ec. E dell' uso co- 
mune fra noi ; e tra' Romani altresì, leg- 
gendosi nella Tollcide : 
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Ma Ini, che stava sul cavai d'Orlando: 
Soli zittelle, mi disse, e non rispondo. 

$ Piaggiare col cavallo di S. Fran- 
cesco, si dke comunemente per viag- 
giare a piedi, perche S. Francesco, ab- 
bracciata la Povertà, lasciò ogni comodo 
e pompa mondaua, uè mai andò se non 
u piedi. È noto il fatto di quel vescovo 
che, passeggiando in carrozza, scontrò un 
frate francescano a cavallo, a cui quasi 
beffandolo disse : Ohe, padrino, Frau- 
ciscus non equitabat ; e il frale senza 
metter tempo in mezzo : Nec Petrus 
scarrozzabat. E tirò di lungo, lasciando 
il Vescovo con un palmo di naso. § So- 
no a cavallo suol dirsi auche per signi- 
ficare che, ottenuta una tal cosa 1' esito 
dell' impresa è assicuralo. Es.: Se posso 
tirar dalla mia il consigliere, Sono a 
cavallo. Che a Siena dicesi anche Sono 
in groppa. 

CAVARE (aggiuugi) Cavar fuori 
una ciarla o simili, Spargere ira la 
gente cose o novelle non vere. Es.: 
Si dice che la signora N. è innamorata 
di G. ; ma non è vero: è una ciarla 
cavata fuori da L. § Cavarsi una vo- 
glia vale uell' uso Satisfare al desiderio 
che uno ha di qualche cosa. Es. : Era 
tanto che aveva questa voglia ; me la 
san voluta cavare. $ Cavarsi la voglia 
di una cosa, che sia cibo o bevanda, o 
altro diletto, vale Mangiarne, o bevente 
o fruirne a sazietà. Es.: Io son ghiotto 
del pasticcio di Strasburgo; ma sta- 
sera me ne son cavato la voglia. 

CAVASTRACCI. D' un bleso o lento 
a parlare si dire: Ci vuole il Cuvastrac- 
ci per levargli di bocca una pa- 
rola. 

CAVATILO. Fascetlo di canapa che 
il cauapiuo leva dal mazzo grande di es- 
sa canapa, ripulita che 1' ba sul pèttine, 



che poi lega coti la stessa tiglia, e ne 
forma i pesi. 

CAVOLO. Cavolo strascicato, si chia- 
ma quello cotto col sugo. $ Cavolo ri- 
scaldato, Frale sfratalo e Servizio ri- 
preso, non fu mai buono. Deltalo co- 
mune di facile intelligenza. 

CAZZÉTTA. / guadagni del Caz- 
zetta, suol dirsi che gli fa colui che, peu- 
sandosi di guadagnare, fa cosa che gli 
torna a scapito, perchè dicesi il Cazzctta 
essere stalo uno che per vendere i cal- 
cinacci disfaceva le case. 

CECCHERINO. Diccsi a Firenze a' gal- 
lettini di primo canto. Gargiolli, Secon- 
do saggio. 

CÉCIO si dice più comunemente che 
Cece. § Quando tra moltissime cose si- 
mili se ne cerca una ; o quando si cerca 
una persona tra moltitudine immensa, 
suol dirsi, a significare la difficoltà di 
trovarla : E come cercare un cedo in 
mare. 

CELI OSO, add. Che si diletta a far 
delle celie, Celione. Si usa comunemente 
nel contado di Pistoja. 

CEMPENNARE. Camminare lenta- 
mente e ciampicando. Es : L'andar 
con lui è proprio una morte: e' cem- 
penna a quel modo, e bisogna reggerlo 
come un bambino. 

CEMPICONE. Lo stesso che Ciampi- 
cone. § Dare un cempicone, Inciampare 
camminaudo. Es.: L'asino diede un 
ciampicone, e ruzzolò giù con la so- 
ma e tutto. 

CENCIATA (aggiungi) Il signor Bu- 
scamo uota a questa voce cbe « il /an- 
noili nel Ilitrovamcnto del figlio, allo II, 
scena 8, dice : » Che gli oleche o' forse 
dà la ostra fìgghiola? Già vo' melia- 
che dadi' una fal data stamani, cioè 
giuntomene un motto senz'altro. E cosi 
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possa essere anche di cenciata, benché 
cencio per verità accenni a qualcosa di 
peggio che falda. 

Farò notare al sig. Buscaino che Cen- 
ciata non si usa qua in Toscana se non 
nel solo significato da me allegato nel 
Vocabolario dell'uso. Gli farò notare 
altresì che in quella frase Dare una 
fardata, la voce Fal data non è pro- 
nunzia cianesca per Falda, ma è voce 
naturale della lingua, regislrata pure nel 
Vocabolario con esempj della Fiera e 
del Malmantile, e vale Percossa data 
con pannaccio intinto in isporcizia, o pu- 
re quantità di sporcizia bituminosa, che 
tirala in qualche luogo si appicchi e pe- 
netri ov' ella è buttala. Circa l'origine, 
non saprei risolvermene. Può venire dal 
francese Fard; può venire dall'antica 
voce italiana Fardo che tra' mercanti va- 
leva Piccola balla di pelle, cnlrovi un 
sacco di tela, pieuo di aromali o di Ul- 
va j e ; e nella voce Fardata essere usata 
per antifrasi ; o che nei derivati muti 
qualità, come da Fardo nacque Fardel- 
lo, che non ha punto dell' aromatico. La 
frase poi Dare una f ai-data è dell'uso 
e della lingua scritta per Toccare un 
molto ec. 

CÈNCIO (aggiungi) Essere ne' su' 
cenci significherebbe propriamente Esser 
assai ben vestito ; ma si usa più che al- 
tro al figuralo per Essere sano di corpo, 
prosperoso, e avvenente. Es.: Quando la 
sora Adele era ne' su' cenci era una 
donnetta da far girare il capo. — Ho 
veduto la sora Rosa : eppura è sempre 
ne' su cenci. Chi dicesse regolatamente 
ne' suoi cenci parrebbe affellalo. § Ceu - 
ci si chiamano liei discorso familiare i 
panni da vestire di poco pregio e bel- 
lezza. Es.: Povera donna, ha qué 1 po' di 
cenci e non altro. — E aucora in sin- 



golare: H-a quel cencio di vestito e non 
altro. Per maggior umiltà dicesi pure 
Quel cenciuccio di camicia, di vestito 
ec. S Neil* uso chiamansi Cenci alcune 
come lasagne di pasta con uova e zuc- 
chero, le quali sogliono mangiarsi fritte. 
§ lo non voglio essere il cencio da 
spolverare, Non voglio fare i più vili 
servigi. $ Non casca un cencio! È escla- 
mazione con la quale si vuol significare 
la nostra meraviglia per cosa che repu- 
tiamo di gravissima conseguenza. 

CENERÈNTOLA. Così chiamasi una 
fanciulla che sia lasciala nel canto del 
fuoco, non curala dalla gente di casa, e 
mal in arnese. E antica a Siena ed a Pi- 
stoja tal voce, e non viene dall'opera in 
musica di questo titolo; ma anzi 1' opera 
è fatta su una Cenerentola che si trova 
anche nel Canto delti Cunti. 

CENNO. Gli ultimi rintocchi della 
campana, quando è per entrare la mes- 
sa. Es.: Suona il cenno: lesta, se no 
non sei a tempo. Si dice anche Ventrata. 

CENSO. Di persona inabile a tulio, e 
uggiosa, la quale dee star con noi si di- 
ce che è un censo perpetuo. Es.: Oh Dio 
mio, non voglio mettermi dintorno quel- 
la donna: è un censo perpetuo. 

CENTINO. Per abbreviare, e per in- 
gentilire, i Fiorentini dicono Centluo per 
Centesimo. 

CÉPPA. Il ceppo dell'albero. È del- 
l' uso nel pistojese e nel pesciatino, c lo 
scrisse il Giusti, Epist., Rigut. 104 : «An- 
dava a raccogliere certi funghi che pro- 
duce la ceppa del faggio. » 

CEPPICAJA. Lo slesso che Ceppa, 
Usasi in quel di Pistoia. 

CERERIA. Luogo dove* si lavora la 
cera per farne candele, ceri, cerino ec. 
$ e la Bottega dove si vende la cera co- 
sì lavorata. 
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CHE. Si suol far precedere, ma ci ita 
per di più, alle formule interrogative ; 
come per esempio : Che c' era gente in 
casa ? — ■ Che mi dai un po' quel libro? 
— Che vai poi a'bagni ? In alcuni mo- 
di esclamativi la Che si mette dopo il 
verbo. Es.; Oh gli è che caldo oggi ? E 
così per antico scrisse il Cecchi : « Oh 
gli è che passione aver che fare con fan- 
ciulle ! » 

CHECCHINO. Di un uomo che, seb- 
bene sia o capo di casa, o capo di un 
ufizio, ninno rispetta la sua autorità, e 
piuttosto se ne fanno beffe senza ch'egli 
se ne risenta, e' suol dirsi da tutti eh* c- 
gli è il sor Checchino, originato da un 
personaggio da commedia, che è di qualità 
si fatta. Es. : E* toccherebbe al padre a 
far cessare questo diavolio in casa ; 
ma lui ù il sor Checchino. 

CHÉNE per Che è comunissimo per 
il contado di Firenze, di Pisloja ec. Ma 
si usa specialmente con l'interrogativo, 
«? quando si vuol ridomandare cosa non 
bene compresa; o anche mostrar disgu- 
sto di cosa che ci sia delta. Es. : Uosa , 
t'ha' far ibbuento. — Che ne ? oppure 
lecitene? (Il chene). Vedi // che in 
CHE nel Vocabolario dell' uso to- 
scano. 

CHIACCHIERINO (aggiungi) Le 
donne chiamano familiarmente chiacchie- 
rino una Trina a mano che si può far 
chiacchierando. $ Dicesi per amorevolezza 
anche di un infante che cominci già a 
parlare : È un chiacchierino che bisefc 
gna sentirlo. 

CHIACCHIERICCIO. Lo stesso che 
Chiacchierìo; salvo che questa voce qui dà 
1' idea di un poco di maldicenza, e sì 
usa più sp sso nel plurale. Es. : Si son 
fatti mille chiacchiericci ; e son nati 
un monte di scandali. Meglio però che 



Chiacchert'o, si definirebbe Chiacchiere 
ripetute più volte a carico di qualcuno. 

CHIAMA, s.f. Nelle scuole, o nelle 
pubbliche radunate suol dirsi la Chiamay 
il Chiamare ad uno ad uno per nome co- 
loro che son tenuti ad esservi, per ac- 
certarsi mediante la propria risposta se ci 
sono. Generalmente per altro la Chiama 
é quella che si fa nelle scuole; nelle as- 
semblee pubbliche dicesi /' appello. 

CHIANNA raggiungi) Chianna chian- 
na si usa a significare il modo del- 
l' andar lento a dondolone quale suol 
esser quello de' ciuchi. Es. : Me ne son 
venuto chianna chianna, e tuttavia non 
ci ho messo più d'un quarto d' ora. E 
presso a poco lo stesso che Lemme 
lemme. 

CHIASSO (aggiungi) Per chiasso va- 
le nell'uso comune, Da buri', Non sul 
serio, Per puro giuoco: L' ho detto per 
chiasso, h' ho fatto per chiasso. È del- 
l'uso anche appresso i Veneti; e il Bu- 
ratti scrisse : 

Che se scrive per chiasso e per morbin. 
§ Senza chiasso. Dicendo la pura verità, 
Parlando sul serio. Es.: indiamo, senza 
chiasso, dimmi come sta proprio la 
cosa. 

CHIAVE ( aggiungi) Tener sotto 
chiave una cosa, Guardarla e custodir- 
la gelosamente, e tenerla serrata. E del- 
l'uso e lo scrisse anche il Giusti, Epi- 
stvl., Higut. 248 : m Non dico per questo 
che dobbiate tener sotto chiave la no- 
stra corrispondenza. » 

CHIAVISTÈLLO C^ìun^) $ Tasta- 
re il polso a' chiavistelli, diecsi faccia- 
piente de' ladri che vanno attorno la not- 
te tentando le porte per vedere se pos- 
sono entrar dentro a rubare. Es.: Il suo 
è un mestiere onorato, tasta il polso a' 
chiavistelli. $ Di chi ha voce aspra mcn- 
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te stridula suol dirsi, che pare un chia- 
vistello arrugginito, i quali adoperando- 
gli e' mandano appunto uu suono aspra- 
mente stridulo. 

CHIAVOLO, e anche CHIOVOLO. 
Spiecie di cavicchio di legno, e spesso di 
ferro, assicurato al giogo, in cui si adal- 
la la testa del limone del carro o della 
treggia. 

CHICCHIRICHÌ. È voce popolare 
l'alta ad imitazione del calilo del gallo e 
del galletto. 

CHICCHIRIATA. Il prolungato chic- 
chirichì dei galli, o Ciascuna delle volle 
che esso fa chicchirichì. Es.: Quella 
chicchiriata non mi ha lasciato chiu- 
dere un occhio. — Quel gallo ad ogni 
chicchiriata, mi faceva riscuotere. 

CHIÈSA (aggiungi) § Andare in chie- 
sa suol dirsi quasi unlouomaslicamente 
per confessarsi c comunicarsi. Es.: Senti, 
domattina non posso, perchè vo' anda- 
re in chiesa: è V ott avario de' Santi. 

CHILO. Fare il chilo si dice comu- 
nemente per Starsene in riposo dopo pran- 
zo. Es.: Mentre se ne slava dolcemente 
sulla poltrona facendo il chilo, gli fu 
portata la lettera che gli annunziava 
il naufragio del bastimento che conte- 
neva la maggior parte delle sue ric- 
chezze. 

CHINA. Così suol chiamarsi al giuoco 
di Tavole quel punto quando i due dadi 
scuoprouo ciascuno il cinque. Es. : Che 
vuo' tu ! io avevo un pezzo solo da le- 
vare e lui tre: mi ha fatto china ed 
ha vinto. 

CHIÒCCIOLA (aggiungi) S Chi è de- 
licatissimo e di gracile complessione, che 
della minima fatica se ne risente, suol 
dirsi che è fatto di carne di chiocciola, 
le quali son cedevoli e flosce quasi co- 
me la bava. 



CHIOCCIOLINO. Il signor Buscamo 
avrebbe voluto veder registrata qui la 
frase fare un chiocciolino, da me regi- 
strata nel Vocabolario della lingua 
Italiana, e scritta (proprio scritta da me) 
nel Piovano Arlotto ; perchè, egli con- 
tinua, non vedendolo registrato qui, al- 
tri potrebbe credere che non fosse più 
dell'uso, e ne inferirebbe che il Piova- 
no amoreggiasse con le mummie. 

La frase fare un chiocciolino dell'uso 
comune non è più; e per questo non la 
registrai qui. Ma è bella e graziosa e 
degna di farsi rivivere, e però la scrissi 
nel Piovano Arlotto, il quale aveva per 
proposilo lo scrivere la lingua dell' uso 
popolare, ma confortalo dall' uso declas- 
sici, studiandosi, non di amoreggiare con 
mummie, ma di far rivivere voci e frasi 
belle, proprie, efficaci, come dovrebbe fa- 
re ciascuno che la lingua ama, e sa ma- 
neggiarla tanto o quanto. 
% CHIÒDAJA. Così chiamano i m^gna- 
ni quello strumento che serve a far la 
capocchia ai chiodi, § e appresso gli oro- 
logiaj è uno strumento d'ucciajo che ser- 
ve a ribadire i rocchetti delle ruote, l'a- 
sta del tempo, e simili. 

CHIÒDO (aggiungi) C'è sugo quanto 
a roder chiodi, lo slesso che C è sugo 
quanto a rodere un osso. Vedi questa 
frase in OSSO. (Dopo Chiodo per De- 
bito) Onde il dettalo comune, parlando 
di persona molto indebitala : Cristo mo- 
rì su' chiodi, ed egli ci campa. 
V' CHIÒPPO per Pioppo da vile si usa 
Alci contado fiorentino ; e l'Alesio nella 
Disdetta, st. 25 : 

S' i' non fiatassi, i'parre'uu chioppo o un 

(palo. 

Così lo chiama anche il Targioui Toz- 

■etti. 

CHÌRIE. Quella parte della Messa 
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che seguita all'introito, appena il sacer- 
dote ha salito l'altare, che dice Kirie 
eleison. Es.: Ho corso per essere a tem- 
po alla messa, e 1' ho trovata al Chirie. 

CHIURLARE. Cosi dicesi il Cantare 
degli assiuoli. Es.: Gli Assiuoli comin- 
ciano a chiurlare : si avvicina la buo- 
na stagione. 

CHIUSINO (aggiungi) Chiusino del 
forno cbiaiuauo i fornaj quella Pietra o 
Lastra di metallo con la quale chiudo- 
no la bocca del forno. $ Chiusino chia- 
masi a Firenze quel Luogo nelle sagre- 
stie che altrove è detto Sacrario. 

CIABATTA (aggiungi) Dicesi anche 
per Cosa vile e di uiuu conto. Non vale 
una ciabatta. § Essere nelle ciabatte 
tV alcuno è modo famigliare che vale 
esser nella sua condizione. Es.: Prima di 
giudicare s' egli ha fatto bene a male 
bisognerebbe essere nelle sue ciabatte. 
Cioè esser testimone delle sue più inti- 
me e riposte cose, e diecsi cos : appun- 
to, perchè le ciabatte, chi le porta, le por- 
ta appunto in camera, e nelle stanze 
più riposte. S Portare le scarpe a cia- 
batta, si dice per Non inGlarvi dentro 
tutto il piede, buttandole giù dalla par- 
te di dietro iu modo che il calcagno re- 
sti scoperto. $ Di donna male andata 
per vecchiaja, e anco per istrapazzi, suol 
dirsi che è diventata una ciabatta. 

CIABATTINO (aggiungi) Quando al- 
tri, per soprabbondanza di catarro, ha dif- 
ficoltà in spurgarsi, sogliam dire : Egli 

tha un ciabattino giù per la gola ; e 
il Lippi disse che aveva sputato un cia- 
battino uu tale, perchè avea fallo uno 
sputacchio grosso e catarroso. 
CIABATTARE Dicesi del romore 
che fa chi cammina con le ciabatte in 
piedi; o chi camminando fa quel suono 
di chi ha le ciabatte; per esempio : Ho 



sentito ciabattare di là, e subito ho 
indovinato che doveva esser lui. 

CUCCINO (aggiungi) Dicesi anche 
per amorevolezza, di un bambino che co- 
minci a parlare, e lo faccia spesso : È f 
un ciaccino che non si cheta mai. 

CIALDA. Così chiamasi per celia la 
Coccarda che portano al cappello i ser- 
vitori in livrea. Es.: // F. ha messo certe 
cialde al cappe/lo de' servitori che pa- 
iono rotelle. 

CIALDONAJO. Colui che fa e vende 
i cialdoni. 

CIALTRONERIA, s. f. Allo o detto 
da cialtroni ; o cosa degua solo di cial- 
troni. 

CIAMBELLA (aggiungi) I Miuugiaj 
chiamano Ciambella quel Ravvolto che 
si fa in forma circolare, o di anello, con 
le corde da strumenti di suono. 5 Fare 
la ciambella dicono i cavallerizzi per 
esprimere quell' atto leggiadro del ca- 
vallo, che si muove regolatamente nel- 
1' istesso luogo, saltando senza andare in- 
nanzi o indietro. $ Il popolo è bajone e 
poeta ; il perchè spesso fa de' parlari biz- 
zarri, e gli fa in poesia, come per esem- 
pio quando vuol concludere a uu suo 
racconto, e rendere apparentemeule ra- 
gione di quel che ha raccontato, suol 
dire, tra l'ironico e il celione: E per 
segno di ciò ciambelle fresche. $ Ciam- 
bella chiamasi anche una Ciocchettiua di 
capelli avvolta a mo' di ciambella § e 
quel Cerchietto d'avorio che si dà a mor- 
dere a 'bambini quando mettono i denti. 
§ Cerchio di paglia o fasciato di roba 
per sedervi sopra chi va al necessario ; 
o per sedere semplicemeute quando per 
qualche malore uou si può posar le na- 
tiche : e allora suole esser fasciala di 
pelle; o è di gomma elastica, vuota 
dentro, e gonfiata. 
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CIAMBELLONE. Ciambella assai più 
grande delle comuni, falla di una pasta 
non mollo dojce, inlrisa con chiara d'uo- 
to, che prima di metterle in forno si 
sobbollono. § Ciambellone dicesi anche 
nell'uso comune per Uomo assai alto, ma 
lento e da nulla. 

CIAMBOLA per Ghiaccili era, discorso 
vano e senza proposilo, lo dicono in quel 
di Pisa e altrove. 
* CIAMBOLARE. Parlar molto e di 
w cose vane e senza costrutto ; e diecsi 
specialmente di donnicciuolc. Es.: Quel- 
le ciane e' stanno tutta la sera a ciam- 
bolare li fuor dell'uscio. v 

CI A M BO LON E e CI A MBOLON A . Co- 
lui o Colei che ciambola molto e volen- 
tieri. 

CIAMPANÈLLA (aggiungi) Questa 
frase è comune anche nel dialetto roma- 
nesco; e si legge nel Meo Patacca, 
VI, 70: 

E sola questa détte in ciampanelle. 

CIAMPICONE (aggiungi) Significa 
altresì V Atto dell'inciampare; oude la 
frase Dare un ciampicone per inciampa- 
re malamente. 

CIANCIUGLIONE eCIANCIUGLIO- 
NA. Colui e Colei che mollo e spesso 
cianciuglia. 

CIANGOTTARE (aggiungi) Si dice 
anche del Proferir male le parole, come 
chi parla in gola. 

CIANGOTTONE e CIANGOTTON A . 
Colui o Colei che ciangotta, specialmente 
nel significato di Proferir male le parole. 
Es.: Con questi ciangottoni che ci pio- 
vono da ogni parte, Firenze par diven- 
tata la torre di Babele. 

CIANO (aggiungi) II signor Buscaino 
mi appunta dell'aver registrato Ciana fem- 
minino, e non Ciano mascolino, citando 
il Piovano Arlotto, che mascolino lo 



usa. Veramente la parola Ciana a Fi- 
renze si usa solo parlando di donna, e 
gli uomini delle ciane si chiamano Be- 
ceri. Alcuni, non fiorentini (e non fioren- 
tino era Io scrittore del Piovano Arlotto) 
lo usano anche mascolino ; ma impro- 
priamente. Noudimeno, come ci è chi 
l'usa, o propriamente o impropriamente 
che si usi, e buono a registrarlo; ed io 
lo registro. 

CIARLA (aggiungi) Ciarlò nell'uso 
comune, si dice per Parole di maldicen- 
za che altri sparge contro alcuno. Es. : 
Si son fatte mille ciarle sul conto 
suo, e finalmente è stato licenziato. $ A 
Ciarle suol dirsi per modo di esclamazio- 
ne a significare che le cose millantate 
da qualcuno o di qualcuno, sono vere 
solo in parole, e falsissimc in fatti. Uno 
dirà : Gli è un gran signore, sai ? e 
un altro risponde : A ciarle ! <•** 

CIARPA (aggiungi) Dicesi anche 
quella che si avvolge intorno al collo 
a più doppj, per ripararsi ncll' inverno 
dal freddo o dal vento; e per lo più è 
di lana; $ è pure nell'uso una specie di 
Cravalla più lunga e più larga dell' or- 
dinario, le cui estremità, scambio di rac- 
coglierle al collo con un fiocco, si la- 
sciano andare giù lungo il petto, dove 
si appuntano con uno spillo, coprendo 
cosi il davanti della camicia. 

CIARP1JME. Miscuglio di ciarpe, Qaan- 
titù di ciarpe nel significato di Cose vili 
ec. $ « quelle Foglie o stecchi che si 
raccolgono nei boschi, cadute dagli alberi. 
Es. : Per iscaldarsi ne II' inverno non 
abbiamo se non un po' di ciarpume. 

CIBAJA. Vedi CIVAJA. 

CIBAJUOLO. Vedi CIVAIUOLO. 

CICCA (aggiungi) Mezza cicca, lo 
dice la plebe spessissimo a significare 
Uomo piccolo e sparuto. Es. : Egli e 
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fina mezza cicca ; ma ha una forza 
incredibile. 

CICCIA (aggiungi; E si dice Belle ac- 
cie a donna di bella carnagione, perchè 
Ciccie in plorale significa tutta la parte 
carnosa del nostro corpo; che pure dicesi 
Carni. Es.: La tale ha di belle carni. § A 
significare che una tal vivanda è assai 
nutritiva si dice che Assod i le ciccie ; 
e si suol dire anche del vento, così per 
giuoco. $ Uomo di ciccia diecsi per Uo- 
mo vero e reale in contrapposto di uo- 
mo o dipinto o di rilievo. Es.: Uno di- 
manderà : Ma quelli son fantocci ', è 
vero ? e l'altro risponderà : Che fan- 
tocci ? E* son uomini di ciccia. § Di 
una donna avvenente e fatticcia, ma 
fredda e senza spirito, suol dirsi che è 
Un pezzo di ciccia con gli occhi ; $ e 
quando vedesi una donna bella e fattic- 
cia, suol dirsi : Bel pezzo di ciccia. 
§ Quando un vedovo ripiglia moglie con 
assai dote, suol dirsi che rinnuova cic- 
cia e quattrini. 

CICCIONE e CICCIONA dicesi di 

* 

uomo o donna assai grassi. Es. : L' è a 
quel mo ' cicciona ; ma però è una bel- 
a donna. 

CICCIO TTONE o CICCIOTTONA. 
Diecsi di un uomo o donna assai grassi; 
ed e lo stesso che Ciccione e Cicciona; 
se non quanto la grassezza con queste pre- 
senti voci si immagina minore ; e hanno 
tanto o quanto dell' amorevole in alcuni 
casi. Diecsi più specialmente alla donna 
che all' uomo. 

CICERO. Specie di carattere da stampa 
di media grandezza, così detto dal ca- 
rattere che si usò nell' edizione di Ci- 
cerone del 1558. Es.: // cicero è trop- 
po grosso per una forma cosi piccola. 
— Mi stampi questa orazione in cice- 
ro. § Chi difende una causa perchè ci 



ha interesse, suol dirsi che fa il Cicero 
prò domo sua, dalla nota orazione di 
Cicerone. 

CICERONA. Vedi CICERONE. 
CICERONE. Così chiamansi Coloro 
che vanno mostrando ai forestieri le cose 
rare di una città, così detti dalla gran 
ciarla che hanno, i così fatti; perchè Ci- 
cerone suol dirsi anche nell'uso un Par- 
latore di vantaggio ; come Cicerona chia- 
masi una Donna che ciarli molto, e che 
presuma di esser da più delle altre. 

CICORIA. Così dicesi spesso a Pistoja 
per Tesla, ina in modo quasi dispregia- 
tivo.' Es. : Tu nella cicoria ci hai della 
pappa scambio di cervello. 

CIECO (aggiungi) A significare che 
una tal rosa è chiara anche alle menti 
più corte, suol dirsi: Lo vedrebbe un 
cieco. 

CIECOUNO. E d i uso comune, per 
indicare uno che tanto o quanto è im- 
pedito della vista. Es.: La sora Car- 
lotta è un po' ciccoliita, ma è vera- 
mente graziosa. 

CIELO ( aggiungi) Cose che non 
istanno nò in cielo uè in terra si dice 
' di cose stranissime e non accettabili. Es.: 
Folle provarsi a fare una lezione, e 
disse cose che non istanno ne in ciclo 
ne in terra. $ Di una persona che sia 
come fuori di mente, e che dice cose 
lontanissime dal proposito, come fareb- 
be chi vaneggia, si dice che Non dà ne 
in cielo nè in terra. 

CIGNA (aggiungi) E de' così fatti 
(degli uomini divenuti poveri) si dice 
che si sono ridotti stilli cigne, co- 
me anche scrisse il Giusti, Epistol., Ri- 
gut. 259: « Il niio # estro si è ridotto 
sulle cigne. » E qui parla con metafo- 
ra, che a me par gentile. 
CIGNÒLO. Piccola cigna. SpecUl- 
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mente diconsi Cignoli dei Sarti quelle 
Strisce, per lo più di pelle, che passano 
sotto le scarpe, e sono abbottonate di 
qua e di Ik a' calzoni, per tenergli diste- 
si. Spesso si fanno anche della roba me- 
desima de' calzoni. Si chiamano più co- 
nni nementc Staffe dai Fiorentini. 

CIGNONE. Cosi chiamano i carroz- 
2aj ciascuna di quelle due grandi cigno, 
raccomandate alle molle, e sulle quali 
posa la cassa di carrozze, calessi ec. 

CILIÈGIA (aggiungi) Siccome chi 
ha il vizio della menzogna, o chi e solito 
dir bugie, ne dice molte alla fila, così 
suol dirsi che Le bugie sono come le 
ciliegie, una tira l'altra; come si ve- 
de che chi mangia ciliege mette in bocca 
1' una dopo l'altra senza por di mezzo 
gran tempo. 

CIMA (aggiungi) Non è una cima 
suol dirsi a significare che un tale non 
è troppo valente nella cosa di cui si trat- 
ta. Es. : La sua professione è la chi- 
rurgia; ma non è una cima. 

CINGUETTINO o CINGUETTILA. 
Chi per abito cinguetta in cose da poco. 
Es.: Quella cinqnettlna farebbe perder 
la pazienza a Giobbe. 

CINGUETTIO. Il frequente e prò- 
lungato cinguettare. Es. : Crediate che 
quel cinguettio mi fa dolere il capo. 

CINISMO. Per similitudine, dalla dot- 
trina e procedere de' Cinici, sì dice Cini- 
smo la Impudenza oscena e mordace, Il 
procedere svergognato di chi le cose più 
atroci e disoneste fa come se fossero one- 
ste. Es.: Si vantava delle sue atrocità 
come se fossero prodezze; e quel cini- 
smo stomacò tutti. 

CINQUALE. Si usa per ischerzo a si- 
gnificare La Mano, come quella che ha 
cinque dita. 

CINQUE (dopo Cinque meno uno ag- 



giu ngi) Lo scrisse anche il Clasio nella 
Cicalata dell' Asino. « Che viso par egli 
ch'io abbia . ..... I' ho capito a meraviglia 

che avete detto di cinque men uno. » 

CINQUE DITA È un quadro del 
cinque dita, si dice per burla a signifi- 
care che chi 1' ha fatto è una bestia Del- 
l' arte. 

CINQUINA (aggiungi) Nel giuoco 
della Tombola vale L'uscita a sorte dei 
cinque numeri posti nella stessa fila oriz- 
zontale della cartella che i giocatori ten- 
gono innanzi, e sulla quale seguano essi 
i numeri. 

CINQUINO. Lo usano i contadini del 
pistojesc a significare una Piccola bica di 
grano segato, che forma come una croce 
in terra, ciascun braccio della quale è 
composto di cinque manate o covoui. 
§ Cinquino usasi ora a significare una 
moneta che si divida in cinque monete 
minori, come il Soldo, che è cinque cen- 
tesimi, e lo scudo, specialmente d'oro, 
che è cinque lire. 

CINTINO. Veste corta che si cinge 
alla vita, e cuopre dalla cintola in giù. 
Si tengono per le sagrestie, acciocché, ca- 
pitando de' preti in abito corto, se Io 
mettano sotto i paramenti, e faccia così 
da abito talare. 

CINTO (aggiungi) Cinto erniario, 
\ e Cinto solamente, suol dirsi anche Del- 
l' uso comune per Brachiere. 

CIOCCA (aggiungi) Chiamasi Ciocca 
anco Quella di fiori fatti di seta che si dà 
al Vescovo, e a' canonici che vanno a dir 
la messa a qualche festa, $ e Ciocche si 
dicono anche quelle che si mettono trai 
candelieri sugli altari iuvece di fiori, an- 
ch' esse fatte di seta. 

CIÓMBOLO. Caduta, ma alquanto dal- 
l' alto. Es.: Bada, ragazzo, non t'ar- 
rampicar tanto f farai un bel ciombolo. 
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"■"CIÓNNA. Si dice a Donna da poco e 
sciatta ; c nel senese a Persona che non 
cava le mani da una cosa suol dirsi: 
donna me, donna te, donna la mam- 
ma che ti fe. 

CIÓNNO. Dappoco, Che si trova im- 
pacciato nelle cose più semplici; è d'uso 
nel Senese ; e lo scrisse il Gradi, Ti ic - 
conti, 80: « Una di campagna è donna, 
poco esperta, e sa far poco. » 

CIÒSPO (aggiungi) Questa voce è al- 
tresì del linguaggio romanesco e nel Meo 
Patacca, I, 6!, si legge : 

Questa fra l'altre è una mirabil opra 
Ch' i ciospi antichi a Roma hanno lassata. 

dove nelle postille marginali la voce Cio- 
spi si vede spiegata per. Vecchi. E nel 
canto II, st. \2, si legge Ciospa per 
Vecchia . 

CIOTTOLATO. Terreno selcialo, lo 
stesso die Acciottolalo. 

CIPOLLA (aggiuugi) Siccome quelle 
acute esalazioni delle cipolle spezzate , 
giunte alla cornea e alla gianduia lacri- 
male, promuovono le lacrime, così quan- 
do alcuno, celando la manifesta allegrezza, 
piange per gli occhi fuori, come scrisse 
il Petrarca, si suol dire che e' s'è stro- 
picciato gli occhi con le cipolle, a si- 
gnificare che esse lacrime non vcugon dal 
cuore. $ Cipolla chiamasi anche un Fer- 
ro da stirare, in forma quasi di cipolla, 
col quale si stirano i cucuzzoli delle 
berrette o altro di forma rotonda ; $ e 
cosi chiamasi parimenti un Lumicino di 
vetro, in forma di cipolla con piccolo 
gambo, che, infilasi in una specie di 
candeliere fatto a posta, e si adopera a- 
gli usi domestici. § Parlandosi di annaffia* 
toj è quella specie di Palla schiacciala 
e foracchiala che spande minutamente 
l'acqua nell' annaffiare. $ Pane e cipolla 
suol dirsi a significare Cibo poverissimo. 



Es. : Meglio pane e cipolla che vivere 
alla grande con turpi guadagni. 

CIPOLLAIO o CIPOLLARO. Colui 
che va attorno vendendo cipolle ; ed a 
Firenze si ode bociare da' così fatti: E 
qua V a gli aro e il cipollaro, donne. 

CIPOLLA JO. Luogo piani auto di ci- 
polle. Es.: Non so come mai giù nel ci- 
polla jo ci sia nato un cetriolo. 

CIPOLLATURA. Nodo durissimo e 
vetrino del legno, così detto dalla sua 
forma come di una cipolla. È termine 
dei segantini, legnajuoli ce. 

CIPOLLATO. Dicesi quel legno che 
ha dei nodi molto duri e velriui, che s'in- 
crinano, si fendono e non reggono al la- 
voro. 

CIPRESSAIA. Luogo dove son pian- 
tati molti cipressi. Es.: La cipresso ja 
de' cappuccini è la più bella di que- 
sti contorni. 

CIRINDÈLLO. Lo stesso che Brincello. 
Es.: Non mangiano inai carne ; e solo 
le domeniche fanno un cirindello di 
lesso; § e diecsi anche di vesti Brindello. 

CITRULLAGGINE, s. f. Qualità a- 
stratle di chi è citrullo, Stoltezza, Mi- 
lensaggine. E dell' uso comune. 

CIUCO. Il ciuco si chiama nelle scuo- 
le di fanciulli quel foglio di carta dipin- 
tovi un ciuco, che si adatta a mo' di cap- 
puccio in capo a chi ha fatto qualche 
fallo, e con esso in capo, si mette ginoc- 
chione in mezzo alla scuola. Costume ora 
dismesso. $ // ciuco dà del bue all'asino 
si suol dire quando un ignorante riprende 
altrui d' ignoranza ; e anche quando un 
vizioso biasima un altro de'vizj ond' egli 
è brutto. $ Chiamasi Ciuco nell'uso co- 
mune Chi è tenace del suo, e non ne dà | 
mai punto a nessuno. Es.: E un gran ciuco 
qitelt uomo : ha lì accanto quella fami- 
glia bisognosa ; ma non le dà mai un % 
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soccorso di nulla. § Ciuco mio non mo- 
rir che l'erba viene. Suol dirsi scher- 
zevolmente quando alcuno si ammala leg- 
germente, o fìnge di esser malato, e di 
corto dovrebbe avere qualche prosperità; 
dalla tradizione che cosi dicesse un con- 
tadino al suo ciuco ammalatogli là nel 
mese di marzo. 

CIUINO. Coi! chiamasi volgarmente 
queir animaletto domestico detto anche 
Porcellino d'India. 

CIUIRE. Si dice quel sibilo acuto 
che fanno alcuni animali, come i topi, i 
porcellini d' india, detti per questo an- 
che Ciuint; e se altri. La Mea, parlando 
di una sua gatta brava per i topi disse : 

appena un ce ne mugura, 

Che te lo fa ciuir com' una sughura, 

perchè tal suono è simile a quello del 
sughero tagliato col coltello. 

CIURLOTTO. Colpo dato a mano a- 
perta nel capo; ma dicesi anche per Pu- 
ff OO dato altrove. Es.: Bambino, smetti 
se no ti do un ciurlotto. E comune; e 
lo scrisse anche il Clasio nella Cicalata 
dell' Asino: « Se intanto gli bastava l'a- 
nimo di acciuffare chi gli aveva dato il 
ciurlotto, questi in sua vece doveva an- 
dar sotto. » 

CIVAJA. Nome generico di ogni le- 
gumc. S II popolo, per esprimere che una 
tal faccenda, una tale impresa, una tal 
promessa è buona e da averla cara, suol 
dire che la non è cattiva civaja. 

CIVAJÒLO. Colui che vende civaje 
a minuto, come lenti, fave, fagiuoli ec. A 
Firenze dicesi anche Ciba/nolo, perché 
qui le civaje si chiamauo anche cibaje. 

CIVEA. Che nel vocabolario è col 
V. A. è nell'uso comune in Chianti, c 
su alla Vallombrosa. 

CIVETTARE. Uccellare con la civet- 
ta. $ Dicesi comunemente delle donne che 



allettano gli amatiti cogli sguardi e co' le» 
zj, come fa la civetta cogli uccelliuì ; e 
dì qualle altresì che troppo vanameute 
amoreggiano, o che semplicemente faouo 
atti di vanità e di leggerezza. 

C1VETTINARE. Fare attucci come 
fa la civetta per allettare altrui ; e di- 
cesi delle ragazze poco oneste. Lo stesso 
che Civettare. 

CIVETTINO. Dicesi di persona vana 
e di poca levatura, che solo pensa ad al- 
lettar donne con sguardie lezj, per pura 
vanità. 

COCCIO (dopo Coccio per Uomo 
malsano si aggiuuga) In più luoghi della 
Toscana diecsi ancora E un coccio Jesso. 

CÒCCOLO # (dopo il primo paragrafo) 
§ Stare a coccolo. Starsene sdrajato a 
lult'agio, o al fuoco nel verno, o al fre- 
sco 1' estate ce. Es.: Dopo desinare so- 
no stato un'oretta lì a coccolo, col mio 
sigaretlOf e facendo castelli in aria. 

CÒDA Ha d eluizione di Metter la co- 
da tra le gambe, correggila così) Por giù 
l'alterigia, Allibbirc, Cagliare; chè tale 
è l'atto dei cani quando si sentono sgri- 
dare o si veggono minacciati ce. § Aver 
la coda di paglia si dice di chi ha del 
mal operato, c sta in sospetto d' essere 
scoperto ad ogni momento, e con gran 
cura da tutti si guarda; c se qual- 
che parola tronca sì dice, sospetta sia 
detta per lui. Dicesi anche a mo' di sen- 
tenza: Chi ha la coda di paglia ha 
sempre paura che gli bruci. È origi- 
nato dalla seguente novelletta: Uua vol- 
pe lascio mezza la coda a una tagliola, 
e per vergogna stava nascosta : la cosa 
però si sparse, e molte volpi furono a lei 
consolandola, e le accomodarono su quel 
mozzicone una coda di paglia, fatta che 
pareva vera ; ma le raccomandarono che 
badasse bene di non avvicinarsi dove ve- 
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desse fuoco, che sarebbe bruciata la coda 
e lei. Un galletto per altro seppe la co- 
sa, e avvisati t compagni, sull' ora che 
le volpi vanno attorno per assaltargli, si 
vedevano vicino ad essi dei focarclli, sì 
che la volpe girava lontano per paura di 
utili bruciar lei e la coda. § Quando al- 
tri si duole di gran freddo, chi lo ascol- 
ta, per beffarlo della soverchia sua sen- 
sibilità, suol rispondergli: Ho veduto io 
tutti i cani senza coda, inferendone 
ironicamente esser tale il freddo che fa 
persino cascar la coda ai cani. 

CODÉTTA. Cordone della frusta, 
formato di sverzino a tre capi. 

CODINO. Lo stelo della paglia che 
rimane dopo che u' è stato sfilato il filo 
interiore per fame treccia da cappelli. 
(Rigutiui). 

COGLIEGGIARE. Far la coglia, Fare 
il galante, Studiarsi di apparire ec. E 
dell'uso comune e lo scrisse anche il 
Giusti, Epistol., Rignt. 367: « Le gravi 
fatiche, i fieri travagli che ci siamo presi 
noi, sono montare una scala, leggere una 
gazzetta, coglieggiare nell' uniforme. » 

COLATO JO (aggiungi) Come per mo- 
do di esempio suol dirsi di parenti poveri 
da mantenere, spesa di consuetudine ec. 
Es.: Creda, in questa casa c'è mille 
colato/. 

COLIZIONE per Colazione, è dell'u- 
so comune nel contado, e tra la plebe. 

COLLO (aggiungi; Fare il collo si dice 
de'polli, che dopo avergli ammazzali, si 
pongati penzoloni, perchè il sangue con 
fluisca nel collo; § ed anche degli uccelli 
infilati nello spiede, che si teugono dinanzi 
al fuoco, rivolti col capo di sotto, perchè il 
collo si iutostisca» e non ciondoli e rica- 
schi quando lo spiede gira. § Quaudo si 
vede cadere alcuno che ci sia odioso, c'è 
chi esclama a modo di imprecazione 11 



collo ; e sentendo che una persona nojo- 
sa è per partire, si dice: 4 rotta di col- 
lo ; a modo di imprecazione parimente, 
quasi desiderando che colui si rompa il 
collo. 

• COLOMBINO. Cosi chiamano i forna- 
ciai una qualità di sasso calcareo col 
quale si fa la calcina. E la Marina nel 
suo Dialogo del Fornaciajo ne parlò 
così : «< Non ogni sorta di sasso è buo- 
na a far calce ; ci vuole il sasso calca- 
reo, che noi diciamo colombino, che non 
si trova da per tutto. » 

COLORE (aggiungi; Farne di tutti 
i colori si dice di una persona che 
nel suo procedere commette tristizie 
di ogni qualità. Es. : Nel tempo che 
stette a Torino, ne fece di tutti i co- 
lori, e si fece mandar via anche di là. 
(A Colore per Uva ec. aggiungi; È Io 
stesso che Abròstine. Vedi a questa 
voce. 

COLORUCCIO. Cosi dicesi del colore 
del volto sbiancato e smorto, che è segno 
di qualche interno malore. Es.: Quella 
ragazza ha fatto rtn certo coloruccio 
che mi piace poco. 

CÓLPO (aggiungi) Colpo di gra- 
zia, o Colpo spicciativo, si dice dai sol- 
dati la pistolettata che suol darsi nel ca- 
po al soldato moschettalo, per finirlo, se 
mai non fosse morto del lutto. $ Si usa 
anche metaforicamente per 1' ultimo tra- 
collo che altri da ad alcuno per finirlo 
di rovinare. Es. : Era uu pezzo che 
quel negoziante era in cattive acque ; 
ma ora quel figuro gli ha dato il colpo 
di grazia bollandolo a centomila 
franchi. 

COLTRINA, s. m. Così chiamano i 
muratori un Rivestimento di mattoni fra 
'1 quale e il muro si poue dello smalto. 

COMANDARE (aggiungi) Mi co- 
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manda ? oppure Comandi, rispondono i 
sottoposti quando il superiore gli chia- 
ma. Se il chiamato è lontano un poco, 
ed èj non chiamato, ma fatto chiamare, 
o chiamato sonando il campanello, arri- 
vato dal superiore dice : Mi comanda ? 
o Che comanda ? Se poi è li presso, e 
ode egli slesso la chiamata risponde to- 
sto : Comandi. Licenziandosi poi il sot- 
toposto dal superiore, dice: A* suoi Co- 
mandi. 

COMBINARE. Nola il signor Buschi- 
no, ed è vero, che questo verbo si usa 
spesso dai poco scrupolosi per Avvenirsi 
o Intopparsi a caso con alcuno ; e dà 
questo esempio: Dopo aver cercato 
tulio dì Gigi per Firenze, quando me- 
no ci pensavo l'ho combinato sul piaz- 
zale delle Cascine. Dove è da avverti- 
re che i Fiorentini chiamauo Piazzone 
e non Piazzale quello delle Cascine. 

COMBRICCOLAJO. Suol dirsi di chi 
è vago di star in combriccola, e di far 
combriccola. § Dicesi anche per più di- 
verse combriccole insieme considerate, c 
del loro tristo operare, per es : Il com- 
briccola/o fiorentino. — E un continuo 
combriccola jo, cioè Far combriccole ec. 

COMBRICCOLARE. Far combricco- 
la, Accordarsi con altri per fine di male 
specialmente. E di uso comune (Rigutini). 

COMBRICCOLONE. Lo stesso che 
Combriccola jo per Vago di far com- 
briccole. 

COME. Per il modo Perchè e per 
come, vedi alla voce Perchè. 

COMMUNI. Il sacerdoti nel parlar 
familiare, volendo accennare che una co- 
sa, uno scritto, non ha nulla (li singo- 
lare, dicono che è de* communi, o de 
communi madonnorum, tolta la metafo- 
ra dal breviario, nel quale si vedono de- 
nominati Ufizi comuni destinati a certe ca- 



tegorie di Santi, come M< i-tiri e Vergini; 
dove V ufficio proprio è per alcuui Santi 
che hanno qualche singolarità. 

CÒMODO (aggiungi) Si chiama co- 
modo anche il Calesse, il Barroccino, o 
altro legno da trasporto. Es. : Fieni do- 
mani alla mia villa : ti mando il co- 
modo fino alla stazione. $ Andare col 
suo comodo vale Camminare adagio ada- 
gio, senza affaticare : Es. : Vengo in su 
col mio comodo, tanto mi basta d'ar- 
rivare alle 24 ; $ e così dicesi Fare 
una cosa col suo comodo, o con tutto 
il suo comodo o a suo comodo, cioè 
Senza darsi fretta o disagio e quando 
torna opportuno. 

COMODONE (aggiungi) Vale auche 
Comodo e utilità grande. Es. : Questa 
notizia è un comodone. 

COMPAGNIA (aggiungi) Per com- 
pagnia prese moglie un firn te si usa 
comunemente quando altri, invitandoci a 
qualche cosa, vogliamo significare di farla 
per amor di compagnia ; ed anche suol 
dirsi per confortare altrui a farla. Es.: 
Andiamo, vieni anche tu: per compa- 
gnia prese moglie un frate. 

COMPARITA ( aggiungi) Fare com- 
parita dicesi comunemente di una pie- 
tanza che, cotta, sazi presto, e poca quan- 
tità basti a nutrire, o di minestra che nel 
bollire cresce assai di volume Es.: In una 
famiglia lo stracotto colle patate fa 
molta comparita. — Questo riso fa mol- 
ta comparita. A Firenze si pronunzia 
Comparita, a Pistoja Comparila. 

COMPARSA (Dopo la dichiarazione 
aggiungi) Onde la frase Dare una com- 
parsa, a uno. Citarlo a comparire in 
giudizio affin di scolparsi o scontare la 
pena. Es. : Egli continuamente mi in- 
giuriava, si che andò a finire che gli 
diedi una comparsa. S Essere o An- 
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dare in un luogo per comparsa . Es- 
serci o Andarci, non per aver parte effet- 
tiva a ciò che vi si fa, ma solo un sem- 
plice atto di presenza. Es.: Io non ci ho 
che far nulla nelle loro deliberazioni : 
ci sono per comparsa. Preso senza fallo 
dalle Comparse de* Teatri. 

COMPATIRE (aggiungi) Farsi a 
compatire, frase reciproca dell' uso, che 
significa Compatirsi l'uno l'altro, l'uno 
comportare e scusare i mancamenti del- 
l'altro. Es. : Piuttosto che arrovellarsi 
e bistrattarsi così, sarebbe meglio far- 
si a compatire. Lo scrisse anche il Giu- 
sti nelle Lettere. 

COMPITO (aggiungi) E cosi il Man. 
giare a compito è il Cibo dato in si pic- 
cola quantità che sia appena sufficiente 
al sostentamento. E».: Dovevo tornare 
per donna di mezzo in casa C.;ma 
e'c'è il mangiare a compito, e non ne vol- 
li far nulla. 

COMPLEANNO. Cosi chiamasi il 
giorno nel quale yia via si compie un 
anno di vita, che da alcuni suole festeg- 
giarsi. E di uso comune, e lo scrisse il 
Rigulini nella sua traduzione di Plauto 
(Gli Schiavi, atto I, scena 2): « Oggi 
è il mio -compleanno, e vorrei tu venis- 
si a mangiare un boccone ». Alcuni di- 
cono anche Compleannos alla spagnola. 

COMPLÈSSO (aggiungi) In comples- 
so, modo avverbiale usilatissimo che si- 
gnifica Considerata ogni cosa insieme, e 
non ciascuna singolarmente. Es.: In com- 
plesso l'opera è buona; e però non bi- 
sogna fermarsi sui piccoli nei. 

COMPÒRTO (aggiungi) Chiamasi 
parimente Comporto Quel tanto di tem- 
po che si concede di indugiare a colui 
cui si è dato la posta. Per esempio altri 
si dorrà che un tale all' ora fissata non 
giunga al ritrovo ; e un altro dira : E 



V ora adesso : bisogna concedere cin- 
que o dieci minuti di comporto. 

COMPOSTO, s. m. Così chiamano i 
caffettieri quel Sugo di frutte misto a st- 
roppo, o latte con uova e zucchero ec. 
che poi mettono nella sorbetticra per 
farne il sorbetto. 

COMPROMETTERSI (agg.) Com- 
promettersi usasi anche per Reputarsi 
sufficiente a fare una data cosa, Avere 
fiducia di poterla fare. Es.: Se la si può 
compromettere di farlo per sabato lo 
dica ; ma quando ha dello di sì, badi 
di non mancare. 

CONCA (aggiungi) Così chiamasi 
nella Montagna pistojesc quel Vaso di 
terra che si adopra per ricevervi il latto 
che si mungile dalle pecore. Vedi il dia- 
logo la Massaja della Marina. 

CONCIMAIA. Cosi chiamasi in To- 
scana quel Luogo appartato dalle case co- 
loniche, nel quale si tiene in serbo il 
concime. 

CÓNCIO. Cosi chiamasi comunemente 
il Letame o Concime $ e di una cosa 
che abbia perduto la sua freschezza, e 
siasi cominciata ad alterare, si dice che è 
diventala concio. 

CONCIME. È lo stesso che Concio o 
Letame. 

CONDIRE (aggiungi) Quando si 
porta in tavola 1' insalata, e ad altri 
sembra condita scarsissimamente, suol 
dirsi che è o pare condita all' orlo. 

CONDITO. Condimento, Ciò che si 
adopra per condire. Es : La insalata 
era di qualità buona ; ma il condito 
era poco e cattivo. 

CONDURSI a vedere o a sentire una 
cosa, Vivere tanto da vederla o udirla. 
Es.: Ho fiducia che V Italia riprenderà 
r antica potenza ; ma io non mi ci con- 
durrò. 
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CONFIDÈNZA (aggiungi) Fare una 
confidenza a uno. Confidargli un suo se- 
greto, o cosa che, rivelata, può importare 
assaissimo. Es. : Senta, a lei gli vo'fare 
una confidenza: io sono sacerdote. 

CONFÓNDERE (aggiungi) Confon- 
dersi con uno o con una, si dice dagli 
uomini e dalle donne respettivamente per 
Essere innamorato, ed aver solo il capo 
a tal amore. Es.: Non so mai come Pie- 
tro si sia potuto confondere per qual- 
che tempo con una donna leggiera, 
vana, e a quel mo' disfatta come V A- 
dele. • 

CONFONDIMENTO. Opera da far 
confondere c da dar briga. Es.: Questo 
benedetto lavoro è proprio un confon- 
dimento. § Nel Va Ida r no dicesi per Con- 
tesa di fatti e di parole. Es.: Nel popolo 
vicino ci fu un gran confondimento. 

CONOSCÈNZA. Fare la conoscenza 
di uno, Parlarci e conversarci la prima 
volta. Es.: A rivederla ; ho avuto caro 
di far la sua conoscenza. $ Dicesi an- 
che Conoscenza per Persona con la qua- 
le si ha qualche familiarità. Es. : // ; 
invitato a pranzo le sue conoscenze. 

CONÓSCERE. Di un ammalato grave 
che ha perduto le facoltà mentali, e va- 
gella, si dice che Non conosce più. $ Si 
dice anche Non conoscere per Non aver 
rispetto o di parentela o di amicizia ec. 
Oh, lui nelle cose d' ufficio non conosce. 

CONSEGUÈNZA. Cosa di conseguen- 
za suol dirsi per Cosa di conto, impor- 
tante. Es.: Si, è avvenuto un po' di ro- 
more, ma non c' è nulla di conseguen- 
za. Quasi dica e' non è cosa alla quale 
possa seguitare verun danno. Se poi di- 
cesi che una cosa è di conseguenza, si 
ritscc quasi a dire che può partorire, o 
può seguitarle utilità ec. 

CONSÈRVA (aggiungi) Nel Chianti 



si chiama cosi la Posatura delle botti che 
vi rimane nel votarle. Forse così dotta 
perchè si suol lasciare a bella posta»colà 
fino » che non si riempiono, essendo essa 
cagione che le non si guastano, o pigliano 
mali odori. 

CONSOLATA. Suol dirsi di Pioggia 
che venga senza vcuto, senza tuoni, e sen- 
za troppa violenza. Es.: Fieno un' acqua 
consolata, che la campagna non ne per- 
de una gocciola. 

CONTARE;(aggiungi) Conlare su una 
persona, o su una cosa, Farci assegna- 
mento, Farne capitale. Es. : Foglio apri- 
re un istituto; e conto anche su lei. E 
il Giusti, Epistol., Rigut. 205: « Quanto 
mi dispiacque di non poterla vedere ! Io 
ci contava come sopra uu piacere certo, 
desiderato da tanto tempo. » $ E i Fio- 
rentini, a iudicare persoua da nulla, e che 
in casa o in ufficio non ha veruna auto- 
rità, e' dicono che conta quanto il Billi, 
il quale era de' cosi fatti. 

CONTINO VO. È un conti novo, suol 
dirsi che una tale azione si ripete da chic- 
chessia continuamente, o anche si fa senza 
interruzione continuamente. Es. : Non fa 
altro che passare in su e in giù : è prò- 
prio un continuo. Dicesi pure : E un 
continuo passare; un continuo piange- 
re e simili. 

CONTO (aggiungi) Far male i suoi 
conti si dice di chi, pensando che una tal 
cosa debba procedere in un dato modo, 
secondo quel peusicro egli opera, ma poi 
invece la cosa va diversamente. Es.: Tu 
ha' fatto male i tuoi conti: credevi che 
il re passasse di qui, e invece ha preso 
da un altra strada. § Fare i conti ad- 
dosso a uno vale Ingerirsi de' fatti suoi, 
sindacando il suo modo di vivere. $ A 
conto suo, mio ce. Dicesi di una cosa . 
che altri fa spendendoci o mautcuendola 



Digitized by Google 



CONTORNIR E 



— 59 — 



CORDÓMBERO 



del proprio, o che é disposto a pagarla 
del proprio. Es..* Ha quella bottega che 
va a conto suo. — Ebbene, se non la vuoi 

tu, comprala a conto mio. $ Sul conto 
dì una tal persona. Per ciò che riguar- 
da le sue qualità. Es. : Io ne so delle 
belle sul conto suo ; e dicesi anche di 
cose. Es.: Sul conto di quell' affare 
non c' è nulla di nuovo. 

CONTORNARE. Lo dicono gli inta- 
gliatori per Forare il leguo ne' contorni, 
seco udo che richiede il disegno. La Ma- 
rina nel suo Intagliatore scrisse :'«< Oggi 
è 1' anuiversario del tuo giorno di nasci- 
ta ; devi festeggiarlo cominciando a con- 
tornire e traforare un pezzo. » I fori si 
fanno prima col succhiello, e poi si ren- 
douo eguali con la sgorbia e col tassello. 

CONTRACCHIAVE, s.f. Chiave che 
contraila un' altra. Es. : Entrò senza che 
niuno lo sapesse, perchè aveva la con- 
tracchiave. % Dicesi anche Conlracchia- 
ve la seconda girata che si dà con la chia- 
ve nel buco di una toppa, affinchè la 
stanghetta esca dell'altro in fuori, per 
modo che non si possa più levare dalla 
parie di dentro, o aprire di fuori con gri- 
maldelli; il che si dice Mettere la con- 
tracchiave, Serrare a contracchiave, o 
Contracchidvare. 

CONTRACCHIAVARE. Serrare un u- 
scio a contracchiave. Vedi in Coutrac- 
chiave. 

CONTRIBUÈNTI. Così si chiamano 
comunemente tutti coloro che debbono 
per legge pagare una tassa, un dazio ce. 

CONVENIRE. Non conviene suol dirsi 
cosi assolutamente per Non istà bene, Non 
è dicevole. Es.: Che la vuoi far da te 
questa faccenda ? Non conviene. % Con- 
venirti una cosa vale Trovarci utilità, 
guadaguo ec. Es.: Se mi conviene, la 
vendo; ma se no la tengo per me. 



CONVÒGLIO (aggiungi) Suol dirsi 
ora comunemente per Treno della stra- 
da ferrata che arrivi. Es.: Mi aveva pro- 
messo che sarebbe stata qui al convo- 
glio delle dieci ; ma non V ho vista. 

COPRIMISÈRIE o COPRIVERGO- 
GNE suol chiamarsi un Abito assai 
ampio, per di sopra, che serva a ve- 
stire, ed a celare alla vista altrui le po- 
vere vesti di sotto. Es.: Ho comprato 
beli' e fatto questo coprimiserie per 
passar V invernala meno peggio. 

COPRIRE Caggiungi ) Coprire le 
spese, Ritirare tanto da un' impresa che 
il danaro compensi le spese fatt« in essa. 
Es. : // teatro è quasi sempre vuoto, e 
non copre neanche le spese serali quel 
povero impresario. 

COPRIVERGOGNE. Vedi COPRI- 
MISERIE. 

CORBELLA. Essere in co rbella. È 
una corbella, e simile; Esser vestito be- 
ne, Esser solilo a vestire elegantemente. 
E voce alterata per non dire In coglia. 

CÒRDA (dopo Corda, per Ordito del 
panno, si aggiunga) Mostrare le corde 
si dice di un abito di patino logoro e ri- 
finito. Es. : Guarda come s'è ridotto? 
quel po' di soprabito mostra le cor- 
de. $ Colla corda al collo suol dir- 
si per Contro voglia ma forzatamente, 
Costretto dall'evidenza del fatto. Es. : 
V opposizione proclamava fin d'allora 
quello che oggi il ministero confessa 
con la corda al collo. $ Chiamasi Cor- 
da dai contadini un lungo e vigoroso 
Tralcio di vite. § Corde si chiamano anche 
i muscoli laterali del collo; e di un 
molto secco si dice che mostra le 
corde. 

CORDÓMBERO. Dicesi a Pistoja e 
nel contado per Minchione, voleudo scan- 
sare di pronunziare voce poco onesta. 
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E cosi, a modo di esclamazione di mera- 
viglia, dicesi Cordomberi ! 

CORNÀGGINE (aggiungi) Testardag- 
gine, con similitudine dalle .bestie cor- 
nute, che ad ogni argomento, dice il si- 
gnor Nerucci, oppongono I' argomento 
delle corna. Lo scrisse anche il Giusti : 

Soffia, s' inalbera, 
E si corruccia, 
E per cornaggine 
Si rincantuccia. 

CORNATA, s. f. Colpo dato con le 
corna da un animale cornuto. Es.: Quel 
bove era rinchiuso nella stalla, ma 
con un par di cornate butto giù Vu- 
scio. 

CÒRNO. Di una persona che di ogni 
piccola cosa resta maravigliata ed a bocca 
aperta, suol dirsi iperbolicamente: E' non 
ha mai visto corna a buoi. (Dopo le 
Corna del marito) § Si dice poi che un 
marito ha le corna d'oro quando sop- 
porta la propria vergogna, perchè essa gli 
frutta ricchezza. § Far rimettere le 
corna in dentro a uno si dice per 
Attutarne 1' orgoglio ec. E il Cla- 
sio nella Cicalata dell' Asino, parlando 
de'Giganti, scrisse: « Con quel maneg- 
giare i monti, come una canna d'India.... 
fecero rimetter le corna in dentro agli 
Dei. » 

CÒRPO (aggiungi) Dare il corpo 
al colore lo dicono i conciatori quando, 
dopo aver colorate le pelli di capra in un 
bagno leggerissimo (il che si chiama im- 
piumare), lo pongono in un bagno colo- 
rante più forte del primo. $ Si dice co- 
munemente anche per Persona, Uomo. 
Es.: Ma lo sapete che quel Giuseppe 
è un corpo originale. — È proprio 
uno spasso andar in quella conversa- 
zione. C'è certi corpi che bisogna sbel- 
licarsi dalle risa. (Dopo A chi consi- 



glia non duole il corpo) Dettato che a- 
vevano anche i Latini, leggendosi in Te* 
renzto : Facile omnes, cum valemus, 
recla Consilia aegratis damus. % Di- 
cesi comunemente Aver roba in corpo di 
una persona che sappia alcun grave se- 
greto, e stia per fare qualche grande at- 
to. Es.: Ho veduto il Minisire molto 
sopraffatto: gli ha roba in corpo. • 

CORPUSDÒMINI. Quando altri ci 
prega o comanda di fare una tal cosa, e 
noi siamo in sul punto di andare a man- 
giare, suol dirsi : // Corpusdomini viene 
avanti S. Giovanni. Volendone inferire 
che il mangiare ci preme più di quella 
tal cosa. 

CORRÈNTE, s. m. (aggiungi) Stare 
al corrente, Vale Stare sull' intese di 
ciò che alla giornata si fa o nel commer- 
cio, o nelle arti, o nella politica, o di ciò 
che si dà fuori ec. Es.: È vero che la 
paga non è piccola ; ma per. istar al 
corrente di ciò che si fa nella scienza, 
e* ci vogliono di molte spese. § E cosi 
dicesi Mettere al corrente uno per In- 
formarlo minutamente di ciò che si è 
fatto sino a quel punto; come Tenerlo al 
corrente vale Informarlo di ciò che alla 
giornata si fa ec. $ (Dopo la frase Scri- 
vere, Legger corrente, aggiungi) Dicesi 
anche nell'un caso e nell' altro Andar 
corrente, come per esempio : Scrive as- 
sai bene ; e bisogna vedere come va, 
corrente. — Altro se sa leggere! e 
bisogna sentire come va corrente. 

CORRENTINA. Pescare alla cor- 
rentina e un modo di pesca che si fa 
così : Si attaccano molli fili di crino a 
una cordicella che si tiene in mano, si 
spandono nell'acqua e si affondano per- 
chè dov'è il nodo che unisce il fil di seta 
al crino ci si mette un pallino di piombo 
ec. E cosi si pigliano più pesci alla 
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volta. § Corretti ina si dice anche per 
Diarrea. 

CÓR RERE. Alla terza corre il pa- 
lio, si dice per mostrare che è l'ultima 
che uno ci fa. $ Mettersi in corso, 
cominciare la carriera degli impieghi. 
$ Correrci indica il divario che passa 
tra due cose o persone, o in fatto di 

anni) di statura, o di ricchezze Es. : 

O che credi che ci corra tra lui e me? 
forse un anno. § E a mostrare che il di- 
vario è grande, si dice assolutamente Ci 
corre.' § ludica anche distanza da un luo- 
go. Uno per esempio domanda : Quanto 
ci corre per arrivare alla misura ? e 
il domandato risponde: Ci corre tanto. 
$ In ogni caso poi il popolo per significare 
che il divario o la distanza è assai grande 
suol dire scherzando : Ci corre un cap- 
piòtto (V un contadino. 

CORRISPONDENTE Aggiungi; Co- 
sì chiamasi uel linguaggio de' giornalisti 
Colui che scrive ai compilatori di un 
qualche foglio pubblico le notizie o po- 
litiche, o letterarie o scientifiche del luo- 
go ove esso ha stanza. 

CÒRVO. E un corvo bianco, dicesi 
di cosa rarissima, ed è di uso co- 
mune. Es.: Un galantuomo che dica la 
verità, anche con pericolo, è uu corvo 
bianco. 

CÒSA. È una gran cosa! son due an- 
ni che studia e non ha imparato nulla. 
Sai una cosa ? a Firenze non. vengo. 
E si dice per mostrar meraviglia. § Co- 
se che pajon case suol dirsi piace- 
volmente ad accennar cose grandi e 
strane, reputate tali da alcuno ma non 
da chi parla. Es.: Uno dirà: // G. 
ha fatto di gran cose. E V altro ri- 
sponderà : Cose che pajon case. E così 
in altri parlari simili. % Ogni cosa è co- 
sa suol dirsi a significare che anche una 
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minima cosa può conferire ad uu fine 
grande, lo stesso che Ogni pruno fa sie- 
pe, che è della lingua scritta. E il popo- 
lo aggiunge : Ogni cosa è cosa, disse 
quella che pisciava in Arno ; narrando- 
si di una donila che pisciava in Arno per 
farlo ingrossare e così agevolare il ritor- 
no del suo marito che dovea venir da Pi- 
sa in navicello; per il quale allo posta in 
derisione come quella che pretendeva 
l'impossibile, pretendendo di far crescere 
la corrente con la sua orina, ella rispose: 
Ogni cosa è cosa; il che pur diecsi dal 
popolo : Tutto fa. 

CÒSCIA (aggiungi ) Le si chiamano 
anche Cosce di Monaca. $ I mondani per 
significare ch« in una donna è pregio di 
bellezza l'aver la gamba un poco lunga 
ec. soglion dire, vedendo una delle cosi 
fatte: Coscia lunga piatto fine, presa la 
metafora dagli uccelli. $ Pera coscia è una 
qualità di pera, morbidissima, saporosissi- 
ma, e di buccia liscia, e di forma bislunga. 

COSINA, dim. di Cosa. $ Si dice an- 
co per atto di amorevolezza, e per allet- 
tare. Es.: Vien qua, ti vo 1 dire una cosi- 
na. $ E parimente per significare affctto]c 
per allo di amorevol promessa si dice 
a' bambini, ed a persona diletta. Es. : Se 
tu se'buono ti voi 1 dare una cosina. — 
Brava bimba, hai fatto bene; e or ora 
ti darò una cosina. § Quando alcuno fa 
grandi sbraciate o minacce, ed altri taci- 
tamente Io minaccia di palesar cosa che 
a lui sia di vituperio o di pericolo, ed egli 
a uu tratto si tace e pone giù l'orgoglio, 
suol dirsi : E' pareva che volesse man- 
giar il mondo; ma il signor Pietro gli 
ha detto una cosina in un orecchio, ed 
egli è diventato un agnellino. 

COSINO. Così suol dirsi ironicameulc, 
o per atto di amorevol minaccia, ad una 
persona in alcune locuzioni, come per 
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esempio : O cosino, senti vieti qui da 
me . — O cosino, bada bene a quel che 
tu fai, se no pover' a te. E così ad una 
donna dicesi Cosina. 

COSTÌ. Enfatico. — Con cotesto muso 
costi mi vieni a pregare? N 

COSTO. A costo di fare, di dire 
ec. È di uso comunissimo a significare e- 
Iczione di un parlilo, e vale anche se 
dovessi fare, dire ec. Lo scrisse pure il 
Giusti, E pisi., Rigut. 179: « Non vor- 
rei vedere altro che del bene, a costo 
d'essere condannato in perpetuo a scrive- 
re de'sonetti per monaca. » 

COTÉNNA. Mettere cotenna suol 
dirsi de' porci per Diventare assai grassi 
§ Metafor. dicesi di chi arricchisce con 
dubbie arti. Es.: Tre anni fa eran po- 
veri in canna, e non accozzavano il de- 
sinar con la cena : ora hanno messo 
cotenna, e guardano d'alto in basso. 

CÒTTA (aggiungi Si dice anche 
per Passione amorosa eccessiva. Es.: Co- 
minciai a bazzicar per celia con V O- 
limpia, e poi ci presi una cotta senza 
esempio. È usala anche da' Veneziani, e 
il Buratti ad uno innamorato : 

Da quel tantin de cola che savè 
Voria vederve presto liberà. 

COTTICCIO. I Pistojesi lo usano per 
sucidutne, Loja. Es.: Guarda quel por- 
co, ha il cotticelo alto sul collo. Ed è 
bella metafora presa dai vasi da cucina, 
nei quali, cottavi la roba, ci resta quella 
palina alle pareti. 

CÒTTO (aggiungi; Vale anche Quella 
parte del corpo scottala o da acqua bol- 
lente o da fuoco. $ Versar sul cotto l'a- 
cqua bollila è modo popolare, che signi- 
fica, Aggiungere danno a danno. Es.: Do- 
po tante disgrazie gli morì anche la 
madre: proprio fu un versar sul cotto 
r acqua bollita. $ Dirle cotte e crude, 



Parlare senza verun riguardo. Es. : Io sa- 
rò sempre contrario a questa genia; e 
capitando il bisogno le dirò cotte e 
crude. 

COTTURA. Essere di prima cottura 
si dice de'legumi che cuocion presto; ma 
in senso traslato si dice di chi alle prime 
occhiate si innamora, onde poi il dettato 
Innamoralo cotto. Diccsi anche, in am- 
bedue i significati, Cuocere al primo 
bollore. 

COVATA. Ella ha una covata di fi- 
gliuoli : poera donna ! cioè ne ha 
molli. 

CÓVO. Farsi un covo significa nell'u- 
so comune Avvantaggiar tanto le proprie 
condizioni, e mettere insieme tanto bene, 
da aver assicurato il buono stato per tut- 
ta la vita. E cosi il Giusti disse, in per- 
sona di Girella: 

Barcamenandomi 

Fra '1 vecchio e '1 nuovo, 
Buscai da vivere, 
Da farmi un covo. 

CRAZZINA. Diminulivo di Crazia, 
che soleva dirsi per vezzo. Es.: La mi 
dia una crazzina di quelle pesche. 

CREATURA (aggiungi) Creatura 
si dice anche per Uomo, cosi in generale 
in alcuni casi. Es.: Sarà un' eccellente 
creatura, ma io non lo posso patire. 

CREDENZONE, s. m. Credulo, Che 
agevolmente presta fede a tutte le fando- 
nie. Es.: Quanto se' credenzone! a dar 
retta a lui, non siamo obbligati a di- 
giunar la quaresima. 

CRÈDO (aggiungi; Essere del cre- 
do vecchio suol dirsi di chi mantiene le 
antiche credenze, e non istà nelle opinioni 
nuove di ciò che chiamasi progresso. Es.: 
Oh sai, io sono del Credo vecchio ; e 
colle vostre fandonie non mi imbro- 
gliate. 
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CRÉSTA. È lo stesso che Berretta da 
donne. Vedi a questa voce. 

CRICCHE. Far cricche si dice anche 
nel!' uso comune per significare il suono 
di cosa dura che si rompa, ed anche l'at- 
to del rompersi essa; ed è dell'uso, fino 
da' tempi di Daule, il quale disse, par- 
lando del ghiaccio infernale : 

chè, se Tabernicche 

Caduto su vi fosse o Pietrapiana, 
Non avn'a pur dell'orlo fatto cricche. 

CRICCO. Coltello a cricco è quello 
di larga lama, dentata in fondo della co- 
stola, la quale aprendolo incastra in due 

0 tre buchi di una molla che e nel ma- 
nico, e cosi resta fisso. Dicesi cosi per- 
chè aprendolo fa cricche. 

^CRILIE. Nel Valdarno si usa la frase 
Vendere o Comprare a crilie per ven- 
dere o comprare a credenza; che altrove 
dicesi Comprare o Fendere a crai,o a 
griccio. 

CRIMOLI. Lo dicono, massimamente 

1 contadini, nella esclamazione Per Cri- 
moli, che non vogliono rammentare inva- 
no il nome di Cristo. Il Buscaino dice 
che si usa anche Crippio nello stesso si- 
gnificato. Io però non l'ho mai udito, né 
udito dir che si dica. 

CRISTIANO. Alla mano, Affabile. 
Quel superiore è più cristiano. Si di- 
ce d'oggetti : Dammi un par di guanti 
più cristiani. Vino, pane da cristiani 
cioè Buono, Non alterato ce. 

CRISTO. Legato come un Cristo. 
Si dice di uno preso dalla polizia, e amma- 
nettato ec. § Lavoranti di Cristo si suol 
dire quando vogliamo significare persone 
che lavoran poco o di mala voglia; e an- 
che si compie continuando: Lavoranti di 
Cristo; a mangiar sudano; e a lavo- 
rare tremano. Originato dalla parabola 
nota della Bibbia. % È la vigna di Cri- 



sto suol dirsi di un luogo dove tutti i 
bighelloni e gì' immeritevoli trovan rica- 
pito e da far buona cera. § Pare un Cri- 
sto spirante si dice di Uomo molto ma- 
gro e maliscenle. § Nè per Cristo nò per 
i santi, Nè per Cristo nè per croste, 
A niun patto, Nè con le buone né con le 
cattive. 

CROCCHIARE. Quella specie di gra- 
cidare che fa la chioccia per richiamare a 
sè i pulcini che troppo le si allontanano. 
In alcune parti di Toscana si dice anche 
Crocolare ; e cosi scrive la Marina nel 
suo Dialogo della Massaja. 

CROCCHIONE. Di zucca o crocchia 
grossa, Zuccone, Baggeo, Minchione. E 
dell' uso nel pislojese ; e in uno stor- 
nello, parlandosi di un marito baggeo, 
si dice : 

E quel croccinone si lecca le dita. 

CjuÒ^g. (Dopo la frase Ognuno ha la 
sua croce, si aggiunga) e quando tali 
afflizioni sono molte e gravi si dice; Ave- 
re la croce e il croci/isso. $ O che t'ho 
levato uno spicchio di croce ? Suol dirsi 
a significare che le nostre parole non e- 
rano ingiuriose a colui che se ne duole. 
5 Non ho sconfìtto Cristo di croce, va- 
le Non ho fatto grave fallo. $ Far anima e 
croce, dicono le donne quando avendo 
fatto un bimbo sono a tempo a battez- 
zarlo e muore subito, cioè vien la croce 
a pigliarlo. 

CROCIFISSO (aggiungi) Avere la 
croce e il crocifisso, Avere molle e gra- 
vi afflizioni. Vedi in CROCE. 

CROCIARE. La mia donna di servi- 
zio, che è da S. Giraignano, dicé Cro- 
giare al pane che si arrostisce per la 
colazione. Vcd i CROGIO nel Vocabo- 
lario della .lingua italiana. 

CRÒSTA (aggiungi) Seminare la cro- 
sta dicono i contadini il Seminare su un 
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tcrrcuo che nou abbia avulo precedente 
aratura. 

CRUSCÓTTO. Riparo di cuojo dinanzi 
alla persona del cocchiere, a cui con co- 
reggia è unito il parafango da tirar su 
per la pioggia affine di coprir le gambe. 

CUCCARE (aggiungi) E di qui sì è 
fatto il ìatinus grossus popolare: Si in- 
veneris hominem cuccabilem, et tu cucca 
man, % Cuccarsi una cosa, una persona, 
si dice per Doverla accettare e tenere, 
benché spiacevole. Es.: Ci hanno man- 
dato questa razza di gente, e bisogna 
cuccarsela . 

CUCCHIAJO (aggiungi) Di una per- 
soua stanchissima per fatica durata, o per 
troppo cammino, o per isfogo di passioni, 
suol dirsi che è da pigliar col cucchia- 
jo e simili: quasi vogliasi inferire di es- 
ser disfalla e ridotta in pezzi. Es.: Ero 
così rifinito che ero da prender col 
cucchiajo, o da mettere a letto col 
cucchiajo. 

CUCCIA (aggiungi) A cuccia (il cui 
pieno sarebbe Va a cuccia) si suol dire 
imperativamente ai cani, acciocché escano 
da un dalo Juogo e vadano nel loro ca- 
nile. Diccsi anche alla cuccia. E volen- 
dolo dir loro con modo amorevole si dice 
A cuccina. Es.: A cuccina poverino. 
S Va a cuccia, si dice ai cani perchè si 
allontanino da noi ; e dicesi pure a per- 
sona da poco e vile per levarsela dat- 
torno. § Va a cuccia si dice anche a un 
dappoco e misero che faccia delle vanta- 
zioni per fargli intendere che non è 
buono a nulla; quasi dica: Va via: ma 
che ti pensi tu d' essere ? 

CUCCINA. Diminutivo di Cuccia. Per 
il modo A cuccino, vedi la voce CUC- 
CIA. 

CUCITO. L' arte del cucire. Es. : 
Quella bambina va al cucito, o alla 



scuola del cucito ce. § e anche il Lavoro 
di chi cuce. Es. : Oggi riporto il cuci' 
io e mi pagherà. 

CUFFIA (aggiungi) Far cuffia di- 
cesi di un legno che ribalti, rovescian- 
dosi quasi sottosopra. Es. : Andò alle 
Cascine con quel legnettino leggero; e 
nel galoppare spietatamente, fece cuf- 
fia. % Il popolo toscano, che spesso ama 
parlar per proverbj , e per figure , a 
significare l'idea del vedere come sta, e 
in che grado è una data cosa dice, per 
es.: Vediamo un po' come sta la cuf- 
fia a Cresta t o simili, dondechè questo 
modo prendesse origine. 

CULLA (aggiungi) Quando altri, par- 
lando della sua età, e dicendo di aver 
tanti anni, se qualcuno degli ascoltanti 
sa ch'e'n' ha assai più, per significarlo 
suol dirgli : Sì tu n' hai tanti, e quelli 
della culla. 

CULO (aggiungi) Avere il culo di 
paglia. Il dettalo proprio è Aver la co- 
da di paglia, la ragione e significato 
del quale vedilo alle voce CODA. 

CUÒCO (aggiungi) Quando di un 
tal negozio vogliono ingerirsene molli, per 
riuscir a dire che questa ingereuza di 
troppi può nuocere al buon esito di esso, 
suol dirsi : / troppi cuochi guastano la 
cucina. 

CUÒRE (aggiungi) Starti a cuore 
una cosa, suol dirsi comunemente per 
Darti di essa tulla la cura, affiuchè riesca 
bene, Aver caro il buon esito di essa. 
Es.: Creda, sor Antonio, che questa 
cosa mi sta a cuore quanto a lei. § Su- 
sine del cuore si chiamano una qualità 
di susine di buccia rossa, dette così dalla 
loro forma simile a quella del cuore ; e 
i venditori fiorentini buciano per le stra- 
de : Belle del cuore ! 

CUPE. Luogo più nobile degli altri 
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nelle diligenze; e sono que' tre posti sul 
davanti ne' quali i passeggieri stanno di 
fronte, e più con agio. Pare che antica- 
mente si chiamasse cosi una foggia di 
carrozza, dacché nella ToUeide, opera 
di un romano del secolo XVII si legge : 

Ella va nel copè come nel trono, 
Foderato ha il manto di zibellino; 

c più i innanzi : 

Chi avrebbe detto mai che vi dovessimo, 
Signora Tolla, dar dell'illustrissimo; 
E che un giorno tirata vi vedressimo 
Da due cavalli in uu copé bellissimo. 

CÙPOLA (agg iungi dopo Cupola per 
Culo); massimamente nella frase M'avete 
a entrare in cupola, o -simili, che si 
usano per dire ad altrui che noi curiamo, 
c che nulla temiamo da lui. 

CUPOLINO. Suol dirsi di chi è afTe- 
ziouatissimo alla Cupola, cioè Fiorentino 
appassionato, e che nuli' altro luogo gli 
c caro se non Firenze, perchè Firenze 
suole spesso nominarsi dalla Cupola del 
Duomo. Es.: Eh! lui gli è cupolino' 
spaccato ; e s' imbuschera dell' Italia. 

CUPOLONE. Cosi suol chiamarsi la 
cupola del Duomo di Firenze, per di- 
stinguerlo dalle altre minori cupole della 
città. E il Cupolone si piglia in alcune 
locuzioni per la stessa Firenze. Es.: 
Sono Stato tre anni a Milano; ma non 
vedevo l'ora di tornare al Cupolone. 

CURARE. Curare il freddo, il cal- 
do, il solletico ec. Non poter resistere, 
o soffrire assai per gli effetti del freddo, 
del caldo ec. 

CURATO. Ogni curato loda la sua 
cura. Dettalo popolare, per il quale ve- 
di alla voce SANTO la frase Ciascuno 
loda il suo Santo. 



D 

DADO (aggiungi) A dadi si dice 
quella Tela, Drappo o simile, tessuto per 
modo che rappresenti piccole figure qua- 
drate di colore diverso. § Lasciar cor- 
rere il dado suol dirsi per Accettare 
una tal cosa qual ella è, rimcltendosi alla 
sorte per il poi. Es.: Se il Ministero 
scioglie il Parlamento bisognerà la- 
sciar correre il dado. 

DADOLINO. Diminutivo di Dado ; e 
specialmente dicesi delle piccole figure 
quadrale di una tela o drappo tessuto a 
dadi. § Per i conciatori ecco che cosa sono 
i Dadoliui. Le vacchette rosse ali* uso di 
Moscovia sogliono ridursi rigandole per 
lungo e per traverso. Ora, se tulle le li- 
nee che dcrivatio da delta operazione si 
tagliano ad angolo retto, gli spazj com- 
presi tra le medesime sono i dadolini. 

DAMA (aggiungi) Per dare scherze- 
volmente dell' Asino a chi cavalchi un a- 
sino, suol dirsi eh' egli ha fatto dama, 
perchè, siccome nel giuoco della dama 
si dice far dama il mettere una pedina 
sopra l'altra, cosi qui si viene a dire che 
è un ciuco sopra uu altro. 

DANNATO. Esser dannato per una « 
cosa, Soffrire grandemente per essa, o 
sostenendo spese, o durando fatica, o sop- 
portando spasimo ce. Es..- Son dannato 
per le scarpe, cioè Non ne trovo che 
mi slieno bene, o le consumo si presto, 
che spesso bisogna ch'io muti (Rigutini). 

DANTE. Pelli di dante si dicono 
quelle alle quali si dà una concia parti- 
colare, con molto olio, per cui riescono 
di una morbidezza e flessibilità singolare, 

5 
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e si usano anche a far calzoni da caval- 
care. Chiamansi forse cosi perchè tal con- 
cia davasi per avventura alle sole pelli di 
daino; e chiamansi anche Scamosce, per- 
chè si concia così anche la pelle del 
Camoscio. 

DARE (dopo la teorica, aggiungi) 
Questa teorica non quadra al signor Bu- 
scamo, ma non la combatte ; e ripetendo 
parte di quel che disse il Nannucci ri- 
spetto al dasse, propone un mezzo ter- 
mine da contentare ambedue le parti, se- 
condo lui. La Teoria da me fatta è so- 
stenuta da buon raziocinio, nò la muto 
senza che mi sia buttata giù con razioci- 
nio migliore ; nè posso disdirmi per un 
semplice Non mi quadra. Fatto sta che 
non è vero che i ben parlanti dicano 
dossi e stassi; fatto sta che slessi e dee- 
si scrissero TUTTI i buoni scrittori ; 
che così insegnano doversi dire TUTTI 
i buoni maestri. Chi poi vuol perfidiare 
padrone ; a me non me ne importa nulla. 
S Darsela, detto di due o più persone, 
si dice dell'Essere pari o simili tra loro 
o di anni, o di una data qualità. Uno 
per esempio domanderà: Chi è più ricco 
Litigi o Giovanni? e un altro risponde- 
rà : E" se la dònno. % Dicesi che un cane 
dà all'uomo quando, vedendo un uomo, 
gli si avventa contro e lo addenta. Es.: 
Ha un canaccio che V ha avvezzato a 
dar all'uomo, nè c'è da arrischiarsi 
a andar in casa sua. § J'ci ho dato, 
lo stesso che Ho indovinato la cosa. 
5 E'm' ha dato di tutti i tifo/i, Mi han- 
no traltato male, e vituperato. 

DAVANTI, s. m. Davanti della ca- 
micia si chiama quella parte di essa che 
cuopre il petto, la quale, perchè rimane 
scoperta, o si fa a pieghe, o si ricama, e 
ci si fa uno o più occhielli da poterla 
fermare con bottoni di metallo prezioso, 



o di gemme, chi può. Es.: Ha una ca- 
micia col davanti tulio ricamato. Si 
fanuo anche staccali, da potersi sopram- 
mettere alla camicia ordinaria. Es.: Ho 
comprato un davanti di camicia, e mi 
costa dieci /ranchi. 

DEBA. Discussione di una causa dirim- 
petto al tribunale. Usasi comunemente 
anche in Toscana, fin da quando si inco- 
minciarono a far le discussioni pubbliche 
al modo di Francia, dove esse si chia- 
mano Debats. Alcuni si argomentereb- 
bero di difender tal voce come prove- 
niente da] latino barbaro Debalum che 
si legge in antichissime carte ; ma in 
questa voce e nelle simili va notato che 
si latinizzava alla peggio la voce volgare, 
e che per conseguenza, se la voce latiniz- 
zala è francese, non è da chiamarsi Ialina 
ma francese. 

DEFALCARE. Scemare, Sbattere da 
un conto una data quantità di denaro, o 
Togliere nel conteggio alcuna parte di 
una data somma. Es.: Ebbero 1300 fran- 
chi, defalcando però i50 franchi del 
viaggio. 

DEFALCO. Il defalcare. Es.: Lo pa- 
garono alla fine ; ma con un forte de- 
falco. 

DENTE. Dente del giudizio, quan- 
do a uno in tarda età nasce un dente. 
5 Mettere i denti. Egli ha i primi den- 
ti, detto, per ironia, d' un vecchio. 
§ Quando una persona si mostra nuovo 
di una tal cosa, e fa il semplice ; chi sa 
eh' egli ben la conosce, e che lo fa per 
astuzia, gli suol dire : Povero innocen- 
tino! vediamo s'egli ha messo i denti; 
e si fa l'atto di mettergli un dito in boc- 
ca per vedere se morde. Vedi la frase 
Mettergli itti dito in bocca, alla voce 
DITO. 

DENTRO (aggiungi) Si dice nnche 
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di spazio di tempo, equivalente Nel corso 
di, Nel termine di. E».: Denlr' oggi dee 
arrivare la mia sorella da Parigi. — 
/ lavori debbono esser compiti dentro 
il mese di novembre. 

DENUNZIA. Fare la denunzia p. e. 
d'una serva, di forestieri ec. Andare 
all' ufficio a ciò ordioato, che pur dicesi 
Ufficio delle denunzie a uotiGcarc esser 
tornata ad albergare con noi la tal dqnna, 
il tal forestiero ec. 

DESINARE. S'è' si desina non si ce- 
na, si dice degli spiantati. § Desinaretlo, 
desinarono desinaraccio, desinaruc- 
cio, tutti in uso. 

DEUS. Il popolo lo usa in certi casi 
per Denaro, e dice anche Deus meus, 
non che voglia significare esser suo Dio 
il denaro, ma perchè in alcune monete 
e* è il molto Deus meus, in te confido. 
Es. : // lavoro è cominciato ; ma non si 
può continuare perchè manca il Deus, 
o /'/ Deus meus. 

DI (aggiungi) Alle volle fa ufficio di 
articolo come Sonar di flauto, di violino 
e simili; § e alle volte dà forza avverbia- 
le alla voce che il segue: Lavorar di 
fino, Cantar di musica. Ed anche nella 
Gnora Luna si dice di lei: 

Come sa leggere, 
Come sa scrivere ! 
Canta di musica 
E sa ben vivere. 

$ Unita a' pronomi possessivi forma del- 
le locuzioni indicanti spontaneità. Es. : 
Me V offerì di suo ; ed io lo accettai. 
$ Rimetterci di suo, si dice dello Scapi- 
tare in un'impresa. Es. : Credevo di gua- 
dagnare assai, e invece ci ho rimesso 
un tanto di mio. $ Nell'uso famigliare 
si unisce anche con la proposizione Con 
signi6canlc compagnia, ed accenna a scio- 
glimento di essa compagnia. Es. : È usci' 



ta di con me, ed è tornata col sor An- 
tonio. § Accenna anche moto per luogo : 
Passar di lungarno, di piazza ec. 

DIACCIA RE, T. de' caffettieri. È lo 
stesso che Gelare. Es. : Ho proprio vo- 
glia di un sorbetto ; ma a quest'ora 
nessuno ha diacciato. 

DIACCIO. Gli è di diaccio, dicono 
i cocomeraj per significare che il coco- 
mero è stalo in ghiaccio. 

DIASCOLO. Si dice d'uno che non 
sta mai fermo. Ma che hai il diascolo 
addosso ? DIA SCOLETTO. DI A SCO- 
LIO. DIASCOLACCIO. 

DIAVOLINO. Lo dicono le donne, 
quando va loro poco diritta una cosa Es.: 
Ora ci è entrato il dia voi ino ; non 
trovo più il cotone che era qui poco fa. 
5 •Diavolini poi è quel medesimo che i 
Diavoletti veduti nel Vocabolario del- 
l' Uso. 

DIAVOLO (a ggiungi dopo Far la 
parte del Diavolo) Originato dalle di- 
spute teologiche del medio evo, nelle qua- 
li uno faceva la parte del diavolo, e l'al- 
tro combatteva i suoi argomenli. § Di un 
uomo alto è di gran corporatura suol dir- 
si ch'egli è un pezzo di diavolo, come 
per esempio : È un pezzo di diavolo che 
non passa da quell'uscio. (Dopo Ha u* 
dlavol per capello si aggiunga) Dicesi an- 
che Ha UH diavol per occhio, e lo scrisse 
anche il Gradi, Scrilt. Leti. « Il re a- 
veva un diavol per occhio: comanda elio 
s'aduni l'assemblea de' suoi savj, espone 
il fatto e domanda lume e consiglio. » § Di 
un uomo che in una città conosce tulli 
e sa i falli di tulli suol dirsi enfaticamen- 
te : Bestia budellona, e' conosce il dia- 
vol dell'inferno. $ Per modo di esclama- 
zione ti dice spesso Per diavolo ! e an- 
che tutto attaccalo Perdiavolo, come 
Perdiana, Perdicoli e simili. % La non 
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è il diavolo, si dice di donna non taulo 
brutta. % Diavol mai! espressione nega- 
tiva. — Eh diavolo ! — Ma diavolo ! 
— Per diavolo ! Son tutti modi escla- 
mativi. $ Povero diavolo ! si dice d'un 
uomo disgraziato. $ Non c' era un dia- 
volo, una persona. 

DIBRUZZOLARE. Lo stesso che Bruz- 
zolare. Vedi questa voce. 

DIEBUS. Indjebnsilljs, è motto la- 
tino, usitatissimo tra '1 popolo a signifi- 
care un tempo passato, ma assai remoto. 
Lo scrisse anche il Giusti, Epistola Ri- 
gut. 206: u Io l'ho conosciuto in diebus 
illis nel giro de' galanti. » Non imporla 
dire, vedendolo ciascuno da sé, come an- 
che questo modo latino, come tanti altri 
dell' uso, è preso dalla Bibbia. 

DIENTRO. Si usa spesso nel pistoje- 
sc per Dentro ; e credi-si, così facendo, 
parlare in punta di forchetta. 

DIETRO. La non ha il viso volto di 
dietro si dice di donna Non brutta. 

DILAPIDARE. Suol dirsi comune- 
mente per Fondere le sue facoltà, Spen- 
dere disordinatamente ce. Es.: Ha dila- 
pidato tutto il suo patrimonio, ed è 
quasi all'elemosina. 

DILAPIDAZIONE. Lo spendere di- 
sordinatamente con rovina del patrimonio. 
Es.: Con tante dilapidazioni s'è ridot- 
to in camicia. 

DILIGENZA. La pare una Diligen- 
za, l'ha il corpo come una Diligenza, 
si dice di persone grasse. 

DILIN DILIN. Sono voci con le qua- 
li significasi a' fanciulli il suono del cam- 
panello; e per giuoco suol dirsi loro la 
seguente storiellina: 

Questo è l'occhio bello (toccando l'occhio) 
Questo è 'lsuo fratello (toccando 1' altro) 
Questa è la chie&ina (toccando la bocca) 
E questo il campanello, Dilin,dilin, dilin. 



Il quale ultimo verso si dice toccando il 
naso, e agitandolo lievemente come chi 
toccasse un campanello. 

DIO (aggiungi) È il dio de* bindoli, 
degli imbroglioni, o simile, suol «dirsi 
a significare che uno è bindolo, imbroglio- 
ue o simili, all'estremo grado. $ (Dopo il 
modo A quel Dio, aggiungi) Nel dialetto 
veneziano c'è un modo quasi simile, e 
con rimi] significato, che nelle Poesie del 
Buratti si legge : 

Piccolo el mio bimbin com'un augiula 
El m'ha crcssuo a sto Dio rè più d'un'ora. 
Cioè mi è cresciuto in sì mirabil modo. 
% Dio de' Dei! esclamazione assai comu- 
ne. S Nome di Dio e della prima volta. 
Modo col quale si suole indicare l'avve- 
mento di una cosa desiderata, e uou mai 
ottenuta per addietro. 

DIPINTO. Per significare che un da- 
to luogo è a noi spiacevole, e che a patto 
ninno non ci staremmo, suol dirsi : Non 
ci starei nè anche dipinto. 

DIRE., (dopo Come sarebbe a dire ag- 
giungi) E diecsi anche semplicemente Co- 
me dire? $ Aver che dire con uno, Liti- 
garci, Avere ^rave disputa. $ Di una cosa 
che ha maravigliato, e molto se ne è par- 
lato, si dice che se n è fatto un gran di- 
re. $ Non/o per dire o Non fo questo 
per dire è formula che si premette a tem- 
perare un discorso che torni alquanto in 
onor nostro, affine di non parer millanta- 
tori. Es. : Non fo per dire, o Non fo 
questo per dire ; ma a me non me ne 
darebbero ad intendere. $ Quando al- 
cuno si tiene gravato tanto o quanto di 
parole dette da noi, a significare che lo 
abbiam fatto senza rea intenzione si dice: 

Facevo per dire $ A dirla a lei, a 

te, a voi ec. E modo usitatissimo quan- 
do vogliamo affermare altrui una co* 
sa, come in confidenza e all' amichevole. 
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Lo scrisse pure il Giusti, Epistol.,Rigut. 
79: « A dirla a lei, io mi trovo a scrive- 
re come altri a contare a orecchio, senza 
sapere uh ette di musica. »■ (Dopo Non c'è 
che dire* E per significare che in certe 
trattative facilmente due si troveranno 
<Taccord#, si usa Non ci sarà che dire. 
Uno per esempio chiede un prezzo di 
cosa da rendere : l'altro offre assai meno ; 
e il prino conclude, o così o in simil mo- 
do : La passi da me più tardi, che non 
ci sarà che dire. § Per significare poi 
che uni cosa ci ha persuaso ; o per affer- 
mare che essa è quale ci è stata riferita 
o simili, suole usarsi il modo Non c'è da 
dirci ne da ripeterci ; che il popolo 
giocosamente V altera cosi: Non c'è da 
dicci, nè da ripetecci. % Lei l'hauti bel 
dire, ma il fatto è tutto diverso. Mo- 
do di contradire Urbanamente. § Dica 
Su, invito a parlare. § Sia per non det- 
to, si usa comunemente per significare 
che non vuoisi dare alcuna importanza, 
o far valere il detto innanzi. Es. : Bene, 
se non ti piace, sia per non detto. 

DIRITTURA. La linea diritta che dal 
luogo ove siamo va ad un altro che si ac- 
cenna. Es.: Guardi in quella dirittura 
là, e lo scorge sub ito. 

DISCÓRRERE (aggiungi) Nella lin- 
gua degli innamorati Discorrere confa- 
le Fare all'amore ec. Es.: La Carlotta è 
molto tempo che discorre con Cecchi- 
no ; ed ancora non si tratta di matri- 
monio. 

DISCORSA. Si dice dispregiativamen- 
te per Discorso vano, inconcludente, e 
povero di senno. Es.: Codesta è una di- 
scorsa ; e se non sei capace a dir me- 
glio, smetti e addio. 

DISCORSO (aggiungi) Quando voglia- 
mo significare altrui che non crediamo 
vero quel eh 1 e' dice, esclamiamo : Di- 



scorsi .' ; e per significare o la conve- 
nienza, o la poca verità del suo detto : 
Be' discorsi ! 

DISDÉTTA (aggiungi) Disdetta è 
V avviso formale che il padrone dà agli 
afSttaiuoli, al pigionale ec. di non po- 
terlo, o di non volerlo tenere più, oltre al 
termine fissalo, o nel quartiere che abita, 
o nel podere che ha a fitto ec. e si dice: 
Dare o Mandare la disdetta. La di- 
sdetta la dà o la manda anche il pigio- 
nale o ilfitlajuolo quando dichiara di non 
voler più stare nel quartiere, nel pode- 
re ec. 

DISDIRE. Disdire una casa, un pò- 
dere ec. si usa comunemente per quel 
medesimo che Dare o Mandare la di- 
sdetta . V edi a questa voce. 

DISGUIDO. Gli ufficiali della posta 
chiaman così lo spedire o lettera, o pacco, 
o altro, in luogo diverso da quello ove è 
diretto, e ciò per errore di chi fa le 
spedizioni. 

DISPOSIZIONE (aggiungi; Dare in 
cattiva disposizione, suol dirsi comune- 
mente dei giovani che accennano di di- 
ventar tisici. Es. : Povero ragazzo! ha un 
grand ingegno; ed è martire dello stu- 
dio; ma dà in cattiva disposizione. 

DISTACCO (aggiungi) Ma dicesi più 
comunemente per Separazioncda cosa o da 
persona diletta. 

DISTÉSA, s.f. Più cose del medesi- 
mo genere distese 1' una accanto all'altra. 

DISTÉSO (aggiungi) In questo signi- 
ficato di Scritta, o Foglio scritto. E del- 
l'uso comuue; e fu scritto anco dal Sac- 
centi I, \2: 

Che un disteso colai vuol esser lungo 
Cioè il registro di terre e castelli, 
E se di più qualche città vi aggiungo. 

DISTURNA. Dare fa disturna. Djr 
la berla, dar la baja. 
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DITO (aggiungi) Mettetegli un dito 
in bocca suol dirsi quando uno, che sap- 
piamo essere accortissimo, finge di non 
sapere o di esser nuovo affatto di una 
data cosa. Quasi dica ironicamente, povero 
sempliciotto! è come i bambini lattanti 
che, a metter loro il dito in bocca, non 
lo stringono fra le mascelle, ma lo pop- 
pano. 

DOLICARE. Attenuativo di Dolere; 
Dolere tanto o quanto. 

DÒ LICO. Che è pieno di dolori per 
la persona. Oggi son tutto dolico : che 
dicesi per Dolicoso. 

DOMANDARE (aggiungi) Domandoe 
dicar è modo che si usa spessissimo allor- 
ché ci vogliamo maravigliar d'una cosa 
della quale non sappiamo il come, il do- 
ve o il perchè. Es. : Domando e dico do- 
ve s'è cacciato. — Domando e dico co- 
me si fa a far di queste corbellerie. 
§ Quando si vuol significare che una tal 
cosa è cercala con premura a questo e a 
quello si suol dire, domandare e fitteti - 
tendere. Es.: Era un continuo doman- 
dare e intendere per vedere se final- 
mente la trovava. 

DOMANMAI. Allitterazione usata per 
ischerzo, parendo che si dica Domani, e 
volendosi dir mai. Una catizona popo- 
lare dice: 

E per debiti tiora s'impicca, 
In galera non ci si va ; 
Chi ha da aver strappi la scritta, 
Do man mai si pagherà. 

DOMÉNICA. Domenica in al bis è 
l'Ottava di Pasqua di Resurrezione. § Do- 
menica di passione chiamasi la penulti- 
ma domenica di quaresima; e Settimana 
di passione quella che e tra la ricordata 
domenica precedente Pasqua di Resurre- 
zione, perchè in essa si rappresenta il pri- 
mo ingresso di Cristo in Gerusalemme, 



quando gli cantarono Osanna, c si bene- 
dicono i rami di olivo. 

DOMÈSTICO (aggiungi) Nell'esempio 
dell'Ariosto il signor Buscamo nega che 
la voce domestici non valga servitori, 
perchè, solo nel paese della Cuccagna, 
aggiunge beffando, i servitori son prò- 
prietarj di ricche gemme e di gran som- 
me d'oro ; e conchiude che i domestici 
crederebbe fossero i padri, i figli, i fra- 
li, che le donne spogliarono di tulio ciò 
ch'elle ebbero a mano. Ah! i padri, i fi- 
gliuoli, e i fratelli si possono chiamar 
domestici ? Questa é nuova. Ma stacciamo 
ben questi versi. Le dotine pregarono i 
giovani che rimanessero; ma, non volendo 
rimanere essi, ne audarono con loro, la- 
sciando i padri, i figliuoli e i fratelli, a- 
vendo spoglialo i domeslici di gemme ec. 
Se que' domestici fossero stali i padri, i 
figliuoli e i fratelli, perché, dopo avergli 
ricordali sopra, chiamargli qui da capo 
con questo appellativo che loro non è 
punto proprio, quando bastava dire aven- 
dogli spogliati? Qui pertanto/o spogliare 
va inteso come per Caricar di spoglie, 
come di fatto le donne portaron seco i 
lor famigliari caricandogli di gemme c 
di oro. Per altro, anche non essendo così, 
i domestici non sarauno mai uè i padri, 
né i fratelli, né i figliuoli. 

DÒNNA (aggiungi; Donna di mezzo 
si dice quella Fante che non dee fare i 
servigi né di cuoca né di cameriera, ma 
gli altri che occorrono in una casa, cioè 
cucire, stirare, tener nette le stauze ec. 
La serva che stava con me è fornata 
per donna di mezzo in casa N. § Nell'u- 
so comune Donna si chiama la fantesca. 
Es.: Sono senza donna; ed è quindici 
giorni che ci ho tino scambio. Si dice 
anche Donna di servizio. § I varii diminu- 
tivi, accrescitivi e peggiorativi della Don- 
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uà si leggono in questa stanza ili un coni* 
poiiimeuto popolare intitolato i Venti ti- 
mori ovvero I cervelli delle Donne. 

Donne, donnone, donnotte, donnette, 
Don micce, donnellucce, e domiciline, 
Donuiccion, dounicciu, doiiuicciolctle, 
Donneile, dounarelle, donnarine, 
Doiinaccie, donnellaccie, e douuellette, 
Donnine, donuicciuol, doumccioline, 
£ douuicciacce, il cui numero appunto 
Viene a far venti, edecco il conto in punto. 

DONNARELLA. Donna piccola e spa- 
ruta. 

DONNARINA. Donna piccola e pette- 
gola. Vedi in Donna la stanza poetica. 

DON NELLA. Donna piccoletta e da 
poco bene. Vedi iu Donna la stanza poe- 
tica. 

DONNELLACCIA, dim. di Donneila. 
Vedi in Donna. 

DONNELLÉTTA, dim. di Donneila. 
Vedi iu Donna. 

DONNELLINA, dim. di Donuclla. 
Vedi in DONNA quella stanza dove sono 
tutti gli accidenti di tal voce. 

DONNELLUCCIA, dim. e vili/, di 
Donneila. Vedi in Donna. 

DONNICCIÓNA, accrescit. di Don- 
na. Vedi a questa voce la stanza de'varj 
suoi accidenti. 

DONN1GCIOLETTA, dim. di Don- 
nicciola. Vedi in Donna la stanza poe- 
tica. 

DONNICCIOLINA, dim. di Donnic- 
ciola. Vedi in Donna. 

DONNICINA. Donna piccolissima e 
debole. Vedi in Donna. 

DONNINA, dim. di Donna. Suol dirsi 
generalmente alle vecchie, chiamandole : 
e quelle dispettosamente soglion rispon- 
dere : Le donnine son le stregìie, sen- 
z'altro. 

DONNÓNA, e DONNONE. Donna 
alta e grassa. Vedi in Donna. 



DONNOTTA.Do una piuttosto grassa 
e attraente. Es.: È una bella donnotta. 
Vedi Donna. 

DONNUCCIA. Donna vile e da poco. 
Es.: È una donnuccia che sta ritta per 
la scommessa. Vedi in Donna. 

DÓNO. Ad un uomo quasi milenso, e 
che sia di poco comprendonio gli si suol 
dire Tu hai l'ottavo dono dello Spi- 
rito Santo, che è quello di non com- 
prender nulla; e basta anche il dire 
semplicemente l'ottavo dono, che il re- 
stante viene da sè. 

DÓNQUE. Dunque Sicché donque lo 
usano i nostri contadini, specialmente ir 
vecchi. 

DORMIRE. Che dormi colla serva? 
si dice a uu uomo che mostra non saper 
niente delle cose avvenute. 

DOTTORE. Si chiama per analogia 
il ciuco. 

DOTTRINA (aggiungi) Il che suol 
farsi da' parochi il giorno dopo desinare 
poco prima delle funzioni. § Andare alla 
dottrina si dice l'Andar le fanciulle ed i 
fanciulli alla chiesa della parrocchia a u- 
dire la spiegazione che il paroco fa del 
catechismo. 

DROTTINA per Dottrina nel signi- 
6cato di istruzione catechistica è di uso 
comune appresso i contadini pistojesi. 
Es.: La me' ragazza la 'un lascia ma'la 
dr oltina; e certo l'ara la dota. 

DOVERE raggiungi S Farsi " n do- 
vere dicesi per reputar convenienza e 
quasi debito il fare uua cosa , e tenerlo a 
pregio. Es.: È giunta adesso la noti zia , 
ed io mi son fatto un dovere di portar- 
gliela tosto. 

DUÒMO (aggiungi) Di una cosa che 
mai non si conduca a termine suol dirsi 
Gli è l'opera del Duomo; la quale con- 
tinuamente lavora per far restauri , e 
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sempre c' da restaurare, tauto è gran- 
de tal fabbrica. § Quando altri domanda 
cosa cbiara e nota a tutti, suol dirsi : E 

10 stesso che domandare se il Duomo è 
chiesa; ed anche ellitticamente : // Duo- 
mo è chiesa ? S P« accennare graude 
abbondanza d i checchessia suol dirsi: Ce 
n'è da empire il Duomo e Santa Croce. 
§ Quando chi é assai abbondante chiede 
qualcosa a chi è scarso, questi risponde : 
Sarebbe come se la Madonna dalle Gra- 
zie facesse la limosina al Duomo, che 
l'uua è la chiesa più grande, l'altra la più 
piccina di Firenze. 

DURACCIO. Suol dirsi generalmente 
di persona burbera e rozza. Es. : Oh la- 
scialo andare quel duracelo. 

E 

EBRÈO per Usurajo. Non ci an- 
dar da quell'Ebreo; (e sarà un cri- 
stiano). 

ÈCCO (aggiungasi) Eccomi qua, è 
modo usitatissimo allorché ci profferiamo 
pronti al servizio altrui. Lo scrisse, anche 

11 Giusti, Epist., Rigut. 84: u Saluta 
però gli amici comuni ; e se hai qualcosa 
da dirmi o da commettermi, eccomi qua. » 
§ Ecco ha forza altresì di efficace affer- 
mativa. Es.: L' ho veduta da*me, ecco; 
che pur dicesi Ecco fatto. § Preposta ad 
una locuzione esprime lamento, doglian- 
za ec. Es.: Ecco, o che porcherie son 
codeste ? 

EDUCATÒRIO (aggiungi) Qui il si- 
gnor Buscamo nota che gli sa di strano che 
paja strano e barbaro educandato dopo 
essersi convenuto che Educanda è voce 
d'uso ripresa dal Puoti senza ragio- 



ne. E conchiude : O di merce non si fa 
mercato, c da novizio noviziato ? 

Lasciamo star la merce, da cui si fa 
mercato, che ci ha che far come la luna 
co' granchi; ma dee sapere il signor Bu- 
scamo che nelle lingue 1' analogia è gui- 
da poco sicura : e andando dietro ad es- 
sa, se da educanda dee formarsi ed accet- 
tarsi educandato, da collegiale si dovrà 
accettare collegiato; da monaca mona- 
cato; da frate fratato, da seminarista 
seminaristato, e cosi discorrendo. Edu- 
catorio è voce naturale derivata dal verbo 
educare ; educanda è dirò così, un ge- 
rundivo del medesimo verbo; ma che da 
un geruudivo però si abbia a fare una 
voce derivata, si a me sa di strano e di 
barbaro: e qui lo confermo. 

EGUALIZZARE. I conciatori fioren- 
tini dicono Egualizzare le pelli per 
Fare da esse scomparire tutte le inegua- 
glianze di superfìcie, a forza di lavorarle 
col ferretto. 

EMIGRARE. Uscire dal proprio pae- 
se per andare in un altro. Neil' uso co- 
mune s' intende quell' emigrare che è 
motivato da cagioni politiche. 

EMIGRATO, s. m. Si dice comune- 
mente Emigrato, Chi per cagioni poli- 
tiche è dovuto uscire dal suo paese, e ri- 
fugiarsi in un altro, dove è accolto ed 
ospitato. 

EMIGRAZIONE. Neil' uso comune 
si intende per la Università degli emi- 
grati che sono in un paese, come La e- 
migrazione veneta , La emigrazione 
romana. 

ENTRARE (aggiungi) Entrare in una 
cosa, Cominciare a Parlare di essa con al- 
cuno. Es.: Non mi ci è entrato, ma se mi 
e' entra gli rispondo per le rime. § En- 
trare la messa vale Andar il prete al- 
l' altare per dirla. Es. : Va a vedere se 
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la messa è entrata. $ La settimana, il 
mese ec. che s'entra, vale La settimana, 
il mese ec. che seguila immediatamente. 
Es.: // parlamento si apre la settima- 
na che s'entra. 

ÈRBA f aggiungi) Lavoro di erba ad 
erba chiamano i contadini il diserbare, 
ma senza rincalzare le biade ; che allora 
dicesi Far terra nera. 

ERODE. Di soldati ridicoli si dice : 
Pajono i soldati del re Erode. $ A mo- 
do di imprecazione contro cattivi fanciulli 
suol dirsi: Benedetto il re Erode, che gli 
fece uccider tutti, come si ha dal Vangelo. 

ESALTATO. Suol dirsi a modo di so- 
stantivo chi nelle cose politiche, è fau- 
tore delle opinioni e de' partiti estremi. 
Es.: Gli esaltati volevano ricorrere al- 
V armi. 

ESÈMPIO. Dare il buon esempio 
suol dirsi per essere il primo a fare una 
data cosa, acciocché si muovano gli altri 
a farla. Es. : Qui bisogna rizzarsi ; ed 
io darò il buon esempio. 

ESPRESSIVO. Diccsi spesso degli 
Occhi che dieno indizio della gentilezza 
o forza dell'animo ec. Es.: Ho veduto il 
Ferrari ; è piuttosto brutto; ma ha gli 
occhi molto espressivi. 

ESSENZIALE. A modo di sostantivo 
è comunissimo, e vale La cosa essenziale, 
Ciò che è formale e di prima importanza. 
£s. : V essenziale è the ci sia un buon 
pranzo; se no siamo iti. 

ESSERE (aggiungi) Com' essere, Co- 
me sarebbe, Come sarebbe a dire, son 
tutte formule dichiarative equivalenti si 
Per esempio o simile. Es. : Quando a- 
veva fatto qualche lavoro, coni' essere, 
o come sarebbe, o come sarebbe a dire, 
un aratolo, lo vendeva ec. § Come sa- 
rebbe a dire ? è modo risentito di do- 
mandare spiegazione di qualche parola 



dubbia che altri dicesse sul conto tuo. 
S Che non sei, o siete altro, parole che 
si aggiungono ad uu nome di ingiuria, 
per signiBcarc che quelli a cui si dice la 
merita proprio, ed ha senza dubbio quella 
data qualità. Es.: Oh birbone che non 
sei altro : ti vo' bastonare. $ Non c' è 
per nulla si usa comunemente come for- 
inola comparativa, ad accrescere vie più 
l' idea della cosa. Lo scrisse pure il Giu- 
sti, Epist., Rigut. 17$: « Ti so dire 
che fauno un prò, che quello della bi- 
stecca nell'ora che lo stomaco suona a 
soccorso non c' c per nulla. >> $ 2Vo« 
c' è altro, formula congetturale usitatis- 
sima, equivalente a Non ci può esser altra 
cagione che, o simile. Lo scrisse anche ti 
Giusti, Epist., Rigut.$Q\: «Non c'é altro 
ch'egli abbia preso per roba mia tutto 
ciò che gira sotto il mio nome. » $ Sia 
come si sia, In qualunque modo sia o 
possa esser la cosa.Es.t Sia come si sia, 
io voglio condurre a Jine questa briga. 
§ Per motteggiare chi zoppica dicesi nel 
Pisano: Qui c'è mio, perchè mentre 
uno zoppo batte in terra la gamba più 
corta, par che balta il suolo ad accen- 
nare che quel luogo è di sua possessione. 
$ Può essere si dice ad accennare cosa 
non certa ma probabile : E* .: Può esse- 
re che domenica venga da lei. § Per 
non disdire a chi ci narra una cosa ; 
ma non volcudola accettare senza un 
qualche dubbio, si dice parimeute Può 
essere; e quando si vuol assolutamcu- 
te negare si dice : Non può esse- 
re. $ Quando altri si abbatte lo un pe- 
ricolo gravissimo, quasi all' improvviso ; 
o al caso di dover sopportare lunga noja, 
o simili, suol dire con dolore*. Ci sia- 
mo .' $ Per domandare notizie di una 
persona o lontana, o uon veduta da gran 
pezzo suol dirsi : Che n è ? p. es. Che 



Digitized by Google 



ESTATATA 



— 74 — 



FACCIATINA 



n'è di Raffaello, è tanto che non V ho 
visto ? S Io son chi sono, quando non si 
vogliono dire i fatti nostri. $ Sarà ! 
quando non siamo persuasi d' una cosa 
udita. § Quando s'entra in un discorso 
che altri si aspettava : Ci siamo. $ Pa- 
rere e /tion essere è come Jilare e non 
tessere. Modo comune di chiara sen- 
tenza. 

ESTATATA. Il corso di tutta V esta- 
te. Es.: Qnest' anno e'vuoVessere un' e- 
statata caldissima. 

ETÀ (aggiungi) Un età suol dirsi a 
significare un periodo di tempo qual sì 
dice essere presuutivamente la vita di un 
uomo. Es. : E' c'è da aspettare un' età. 

Circa all' età dell' uomo il Nerucci re- 
ca quesli seguenti dettati poetici, che 
qui pure riferisco, come opportuoissimi : 

'N sin a quaranta 
Si burla e si cauta: 
Da quaranta in là 
Mi duol qui mi duol qua. 

E il Saccenti nella Poetica : 

Col venir dell'età s' acquista molto. 
Ma dui cinquanta in là si torna indietro, 
E quel che s' acquistò ci vien ritolto. 

E un altro dettato popolare: 

Chi ha sessanta carnevali, 
Si può metter gli stivali, 
Per andar all' altra vita, 
Perchè questa gli è finita. 

ETICHÉTTA (aggiungi) Suol chia- 
marsi Etichetta ncll' uso comuuc quel 
Polizzino che si appone alle casse, bot- 
tiglie o altri vasi, scrittovi ciò che essi 
contengono. Sulla costola di antichi libri 
di Quistioni teologiche si vede scritto : 
Est hic quaestio ce. che abbreviato si 
poneva così: Est hic quaest. che i Fran- 
cesi pronunziavano, leggendo Et i chet. 
Di qui le loro Eliquette; che noi mala- 
mente abbiamo ad essi usurpato. 



ÈTTE (Dopo il modo Un ette, per 
cosa da nulla, o Nulla aggiungi) Può 
venire da Hecte, voce antica latiua, della 
quale dice Festo : Hecte res minimi 
praetii, quasi hieta idest hiatus ho- 
minis atque oscitatio. Alii pusulam 
dixerunt esse, quae in coquendo pane 
solet adsurgere, a qua accipi rem nul- 
lius praetii cum dicimus : Non hcctae 
te facio. 



F 



F. C'è sUto un pezzo tra '1 popolo il 
dettato che a governar bene ci vuol tre 
F, Feste, Farina e Forca. 

* FACCÈNDA. Egli ha le/accende a 
gola, si dice per giuoco quando uno che 
mangia è cercato. 

* FACCIA. E hai tanta faccia di ve- 
nir davanti? Modo di rampognare 1' al- 
trui audacia. $ Chiamare tato a faccia, 
Farlo venire alla presenza d' un altro, 
acciocché confermi quello che ha asserito 
lontano da lui iu cosa che gli tocca. Es.: 
Chiamamelo qui a /"accia ; e allora tu 
vedrai chi di noi è bugiardo. 

FACCIATINA. Afferma il Gargiolli 
esser detto da* buoni campagnuoli tosca- 
ni in quel caso che ne' loro balli gli 
smancerosi cittadini adoprcrebbero il 
francese vis-a-vis. Ed un Siciliano, che 
il signor Buscamo afferma esser capace 
in opera di Toscanità di dar pappa e ce- 
na a moltissimi, pure cresciuti e lavati 
iu Arno alla gran villa (ma che non so 
chi sia, uè chi possa essere) scrisse: 

Nel ballo per esempio vis-a-vis, 
Convirn dire (è volgare /"oliatina ); 
E dirla si convieu proprio così. 
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FACILE. Il popolo lo usa sposso per 
Ficilinente. Es. : Me la dia a me, co- 
desta cosa la fo facile. 

FACICCHIO. Suol dirsi quando in 
alcuna opera, come in una fabbrica, oc- 
corrono da fare molti lavori minuti e di 
DOO graudc utilità. Es.: A voler ridurre 
quella casa sarà un facicchio, e non si 
guadagnerà nulla, o ben poco. Alcuni 
dicono Faciucchio. 

FA CIUCCHIO. Lo stesso che Facic- 
chio. 

*» FAGIANO. A Firenze per significare 
che un uomo c da nulla suol dirsi che 
è buono a soffiare il naso a' fagiani 
delle Cascine. Al passeggio suburbano 
delle Casciue vi erano già per que' bo- 
schi fagiani, lepri, e altre selvaggine, 
perchè quel luogo era bandita; ma ora 
è stato sperperato ogni cosa. 

FAGIÒLI e FAGIOLINI. I denti 
bianchi de' bimbi ; o si dice a una ra- 
gazza per galanterìa Che be'fagiuoli che 
Vha ! FAGIUOLO per Voto, llmiofa- 
giuolo tu non V avrai. 

FALDINO. Dicesi quasi ironicamente 
per Falda nel significalo di Giubba lun- 
ga ; c massimamente quando le falde di 
essa sono mollo strelle in fondo. 
* FAMIGLIA. Aver famiglia in capo, 
dicesi scherzando per Pidocchi. 

FANATISMO, s. m. Fare fanatismo; 
per questa frase vedi la voce FANA- 
TIZZARE. 

FANATIZZARE. Dicesi di opera 4 
d' arte o d' ingegno che desti entusiasmo 
per la sua eccellenza, e massimamente 
di spettacoli teatrali. Es.: L'opera nuo- 
va ha fanatizzato. — E dicesi pure di 
artisti. Es.: La Patti fanatizza al tea- 
tro Pagliano. Dicesi pure Fare fanati- 
smo. 

FANFALUCA ( correggi la prima de- 
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fiuizioue cosi). Fanfaluche si dicono 
propriamente quelle piccole falde di ce- 
nere che s' alzano e sorvolano nelF aria, 
allorché si abbrucia o carta b stipa, od 
altre si fatte cose. 

FÀNFERO. Di una persona casosa, 
la"qù*Jfffe di ogni piccolo male si dolga 
come di grandissima ; o di piccola cosa 
ne levi romore come di grandissima, suol 




FANGAIA. Melma, Fango ; o meglio 
Luogo picuo di fango. E dell'uso comu- 
ne in Valdinievole. Il Giusti lo scrisse 
usandolo con TicTTa metafora, Episfol., 
Rigut. 263 : « Neil' ozio ingrato che mi 
toccò a succhiarmi qua per tre anni e 
mezzo nella mia adolescenza in una fan- 
gaia di vituperj d' ogni genere, cominciò 
a sbocciarmi qualcosa nel cervello. » 

FANTINO. Quello che corre il palio 
a cavallo del barbero. 

FARABUTTO (aggiungi) Tal voce, 
con poco divario di scrittura, è assai an- 
tica nel dialetto romanesco, leggendosi 
nel Meo Patacca, H] 64: 

Patacca non sarò, non sarò quello 
Se de'Frabutli non ne fo un macello. 

E questi Frabutli erano i Turchi che as- 
sediavano Vienna ; la qual voce è spie- 
gata in margine per Gentaglia vile. 

FARDATA. Per la frase Dare una 
fardata, Vedi in CENCIATA. 

FARE (aggiuugi in fine) 11 siguor Bu- 
scaiuo aggiuuge: « Ha inoltre un signifi- 
cato eh' è tutto vivo fra noi : E inutile 
che mi ci provi, tanto non ce la faccio, 
direbbe il popolo ; intendendo non ci so, 
non ci riesco. $ E se un bambino an- 
nunziasse cllitticamnnte di averla fatta 
a letto o di essersela fatta addosso ; 
ed altri chiedesse la piscia ? c' è il ca- 
so di sentirsi rispondere: Che! di rosso. » 
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Le due giunte son buone ; ma ci ha 
più cose da notare : la prima che il no- 
stro popolo per significare che non rie- 
sce in una' cosa, rarissimamente, o non 
mai, dice Non ce la faccio, ma non ce 
la sfango. Poi che quando si dice ellitti- 
camente V ha fatta a letto, se l'è fatta 
addosso, si intende sempre la cacca; per- 
che, parlandosi della piscia, si esprime 
tempre la voce. Quella risposta poi del 
Che ! di rosso ; è per me e per ogni tosca- 
no bujo pesto. Forse voleva dire : dì 
grosso, dacché la cacca per contrapposto 
alla piscia si chiama la grossa. Ma in 
tal caso si direbbe solo la grossa. 
S Quando si vuol dire, a modo di pro- 
fezia, che una tal cosa, o avviata o da 
avviare, non avrà lunga durata, suol 
dirsi: S' ha far a durar poco; per 
esempio: Il dì 15 s'apre il nuovo Par- 
lamento : s' ha far a dura,r poco, è ? 
§ Farcisi suol dirsi al giuoco della bri- 
scola quando quello a cui tocca a giocare 
Biette in tavola una tal carta, e non met- 
tendo briscola gli altri due giocatori, il 
quarto di essi prende la posta mettendo 
in tavola un carico del medesimo seme 
della carta primo giocata. Es. : Se tu 
giocavi quadri, mi ci facevo coli' asso, 
o (T asso. § Fare il ciuco, il merlo o 
simili vale Imitare il raglio del ciuco, il 
canto del merlo oc. $ Fai fai si usa co- 
munemente a significare le varie prove e 
riprove per ottenere un fine. Es.: Fai fai, 
all' ultimo ha, avuto 1' impiego. — Lo 
sa tu? Pietro fai fai, è rimasto fuori 
di qua e di là. § È fatta, Ora mai è fat- 
ta, Suol dirsi quando abbiam fatto cosa 
spiacevole comcchcssia, ed alla quale non 
e' è più rimedio veruno. Lo scrisse il 
Giusti, Epist., Rigttt. 67: «Questi stu- 
dj legali mi hanno inaridito il cer- 
vello : meglio, meglio assai che teucr 



dietro alle capricciose leggi degli uomi- 
ni, contemplare quelle sagge, immutabili, 
eterne della natura ; ma oramai è fatta. » 
S Ecco fatto è modo usitalissimo a mo- 
strare la satisfazione dell' animo ncll' a- 
ver compiuto una faccenda che ci dava 
qualche pensiero ; ed a mostrarla mag- 
giore, suol dirsi Questa è fatta, la qual 
maniera il popolo la compie spesso così: 
Questa è fatta, disse quello che am- 
mazzò la moglie, originata da qualche 

i tradizione popolare. § Discorso facendo, 
Cantmin facendo, Strada facendo, o si- 
mili, si dicono nell' uso a significare che 
una data cosa si fa o si dice mentre di- 
scorriamo, camminiamo ec. Es : Discorso 
facendo, gli scappò detto che c' era 
stato anche lui. Strada facendo ti rac- 

\ conterò come andò la cosa. § Quando al- 
cuno sta attualmente ozioso, e domanda: 
Che ho a fare ? il domandato risponde : 
Piglia una mosca e falla ballare. 
Quasi rimproverando il domandante del- 
la sua scioperagli Questa è cosa tutta 
familiare. $ J fare si usa quasi a mo'di 
ripieno di enfasi nei parlari interrogativi. 
Meglio di ogni altra dichiarazione, var- 
ranno gli esemj : O che alzi la voce a 
fare qui dinanzi all' uscio, cioè O per 
qual cagione alzi la voce? — . Alle vol- 
le si premette, ma ci si aggiunge il che. 
Es.: A far che, ora tu ti metti a can- 
tare, cioè Perchè ti metti a cantare? 
§ In termine di agricoltura, e parlandosi 

1 di semente suol dirsi Fare delle trenta, 
delle quaranta ec. quando nella raccol- 
ta il grano riesce trenta, quaranta o più 
volte maggiore di quello seminato. Es.: 
Nel terreno buono il grano fa anche 
delle sessanta. $ Chi l'ha fatta 9 la ra- 
sciughi (intendi la orina). Suol dirsi di 
chi, essendo stato cagione di qualche dan- 
no, od avendo commesso qualche grave 
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errore, vogliamo inferire che egli slesso 
dee pensare al rimedio, o sopportarne tutte 
le conseguenze. § Farsela sotto, o Far- 
sela ne' calzoni si dice con maniera vol- 
gare per Aver gran paura, e non resi- 
stere a un repentaglio. 

FARE, s. m. Suol dirsi per Foggia, 
Guisa ec. È un libro sul fare di quello 
dello Smites. S Modo di procedere, o si- 
mili : Ha un fare cosi sciocco } che sto- 
maca tutti. 

FARFALLINO (aggiungi) Il farfalli- 
no della Pasqua, dice qui il signor Buscai- 
no, che con vocabolo più civile e più ri- 
spettoso si chiama Y obedienza. Se il si- 
gnor Buscaino fosse stato Toscano non 
l'avrebbe detto. In Toscana si dice Ren- 
dere l'obbedienza alla chiesa per Soddi- 
sfare al precetto pasquale; e forse il valente 
Siciliano ha credulochc obbedienza si chia- 
masse quel polizzino ; dove invece quella 
voce così sola non si usa, e la frase non 
suona altro che Obbedire al precetto 
della Chiesa. Diccsi anche Render la 
Pasqua; ma niuno si attenterebbe di in- 
segnare che que'polizzini si chiamano an- 
che Pasque. § Farfallino dicesi anche 
per lettera di cambio accettata : Ha pa- 
recchi farfallini in iscadenza e non sa 
come pagarli. 

I FARFANICCHIO (aggiungi) È vo- 
ce di uso comunissimo, ed assai aulica, 
trovandosi scritta dal Fagiuoli nella com- 
media Amore non opera a caso, atto I, 
scen. 8: « Voglio» questi farfanicchi, que- 
sti innamorati senza denari, che hanno, più 
che nel cuore, l'arsura nel borsellino. » 
• FARINA (aggiungi,) Si dice che le 
parole non fanno farina per significare 
che non* approdano a nulla, non giovano. 
Es. : Fedendo che le parole non face- 
vano farina, presi una mazza e comin- 
ciai a rehbiare. 



FÀRPALO. Lo stesso che Falpalà. 
E di uso in più parti della Toscana. 
<T FASCETTA JA. Colei che fa e vende 
fascette. Es.: La me'fìgliuola la sta dal- 
la fascetta/a di via de' Martelli. 

FATTACCIO. Suol dirsi per Avveni- 
mento tragico e doloroso. Es.: Là da S. 
Trinità è avvenuto un fattaccio : un 
padre correva dietro minaccioso a un . 
figliuolo : questi a un tratto si e rivol- 
tato, dando sulla testa a suo padre un 
bastone che aveva in mano ; e l' ha la- 
sciato lì sul tiro. 

- FATTO. Son proprio fatto, suol dir- 
si da persona stanchissima. Vedi la voce 
FROLLO. $ Dire il fatto nostro a uno, 
Vale rimproverarlo senza rispetti umani. 
S Per dato e fatto di, e lo stesso che 
Per cagione, Per colpa di. Es.: Per dato 
e fatto suo sono andato in rovina. 

• FATTORÉSSA (aggiungi) Di una 
donna , ma special mente fanciulla giovane 
che sia grassa e prospera, suol dirsi che 
Pare una fattoressa, perche le fallores- 
se, vivendo generalmente in mezzo adogni 
ben di Dio, si Suppone sicn grasse e 
fresche. 

| FATTORINO. Un attaccapanni pic- 
colo, Un pinolo terminato da una lesta 
per tenere una perrucca, Un arnese in- 
somma da tener ritto qualche cosa. 

• FAZZÓLO. Tela da far fazzoletti. È 
dell'uso appresso i merciaj ambulanti. 
Es.: Gira la campagna portando a ven- 
dere fazzòlo, panno turco, e indiana a 
que' contadini. 

r " FÈBBRE (aggiungi; Batter la febbre 
si dice comunemente di chi altual mente 
ha il ribrezzo della febbre. Es.: Renette 
battessi la febbre^ mi torco a levarmi 
e partire. § A chi domanda altrui Come 
va ? o Come stai ? suol rispondersi gior- 
nalmente : jVon c'è ni febbre uè quat- 
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trini, volendo iufcrire che la sanità è 
buona; ma che non abbiamo tulio il no- 
stro desiderio. $ Che hai la febbre col 
burro? si dice ai ragazzi quando affer- 
mano di esser maiali, volendo significare 
che noi crediamo. Si dice anche; Hai la 
febbre co' rosicchiali. 

FEBBRONE. Febbrone da cavalli, 
si dice per significare una grau febbre e 
pericolosa. 

FEGATÈLLO. Pezzetto di fegato di 
raajale, che suol cuocersi arrosto rinvolta- 
to in un pezzo di relè o omento, pur di 
majalc. cibo da inverno, e special- 
mente da carnevale; e va attorno tutta- 
via una storiella assai aulica, la qual co- 
mincia così: 

Camoval, non te n'andare, 

Ch'io t'ho fatto un bel cappello, 
A ogni punto un fegatello, 
Te n'avresti a contentare. 

S Pare un fegatello rinvoltato nella 
rete suol dirsi per beffa di chi ha un a- 
bilo che gli cinge quasi tutta la persona . 
S Cascare i fegatelli dalle calcagna 
suol dirsi di chi sguazza nella ricchezza, 
e ha d' ogni bene di Dio. 

FEGATINI. Ordinariamente usasi al 
plurale; sono i Fegati di "polli o piccioni, 
cotti in un'dato modo, o adoperati comec- 
chessia per la cucina. 
* FÉGATO (aggiungi) Mangiarsi un 
ala di fegato diecsi comunemente del 
durare fatica, c darsi gravissimo cruccio 
attorno a una cosa. Es.: Mi son mangia- 
lo un'ala di fegato per veder se lo cor- 
reggevo ; ma è stato inutile. E dicesi 
anche assolutamente: «* Birbone! mi ha 

fatto mangiare un ala di fegato. » 

*t FERMARE. Suol dirsi per Dare una 
prima e lieve coltura ad alcune vivande 
che accennano di guastarsi, acciocché le 
non si guastino da vero. Es.: Quelle 



starne mi par che comincino un poco a 
puzzare: vanno fermate. 

FERMEZZA. Non aver fermezza si 
dice specialmente dei fancinlli che non 
posano mai, o di persoua che sia agitata 
da impaziente desiderio. Rigutini. 

FERRAJETTO. Vedi FERRAJO. 

FERRAIO per Febbrajo è comune 
nel contado di li^toja, dove per fare un 
motto rimato si dice anche Ferrajetlo : 

Ferrajelto, 

Corto e maladetto, 

col quale si suol significare esser per so- 
lito un mese freddo, e soggetto a grandi 
variazioni di venti, nevi, piogge ec'. Dice- 
si anche: 

Fcrrajo 

Ferra l'acquajo, 

dacché spesso il freddo acuto fa gelare 
anche l'acqua che è neiracquajo (Ne- 
rucci). 

ijFERRAZZUÒLO. Nelle ferriere così 
chiamasi Colui che rivolta il ferraccio 
nella fucina, e quando è rovente lo affer- 
ra con le tanaglie, e Io porta sotto il ma- 
glio. 

FERRETTO, add. Appresso i Senesi 
chiamasi Ferretto; per testimonianza 'ite! 
Rigutini nelle Note alle lettere del Giu- 
sti, pag. 212, Chi ha i capelli brinali, 
cioè mezzi canuli ; e ciò perchè i capelli 
così falli da qualche lontananza appajono 
grigi come il ferro. E difatlo a Pistoja 
dicesi Grigio a Chi e brizzolato. 

FERRETTO, s. m. Arnese da con- 
ciatori, di ferro, con lama tagliente, che 
serve per assottigliare le sgarze. La sua 
forma può rappresentarsi da un campa- 
nello da mano tagliato in mezzo per lo 
lungo. 

FESTAIUÒLO, s. m. Colui che diri- 
ge e imprende gli apparali delle feste. 
S Nelle Feste sacre chiamansi Festa/noli 
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coloro che debbono contribuire con da- 
naro o con qualche dono, e con l' opera 
ancora, al maggior decoro e buon proce- 
dere della festa medesima. Giusti, Epist., 
Rigut. 175: <» Anco qua abbiamo fatto 
le matte risate sopra quella sacra barac- 
ca di Pistoja portata via dalla tramontana ; 
e compianta la furia religiosa di quella 
mezza serqua d'arfasatti che briga per met- 
ter su la seconda recita. O quel prctac- 
cio di Cerere incristianita, gobbo d'anima 
e di corpo, che dice di questa scena ? Sta 
a vedere che era un festajuolo anche 
lui! » Il pretaccio di Cerere incristia- 
nita era Niccolò Puccini, gobbo, il quale 
per tre o quattro anni fece là alla sua 
villa, la Festa delle spighe,' strano mi- 
scuglio di sacro e di profano. Con la sa- 
cra baracca vuole alludere a un gran ba- 
raccone di tela sorretto da stili, messo su 
con istraiia forma di architettura dipinta 
per la solenne Processione di Gesù morto, 
fatta con vana e stolta pompa a Pistoja 
nel 1845, il qual baraccone, forse per mi- 
racolo, sul più bello della festa venne ab- 
battuto da un furioso vento, e la proces- 
sione interrotta. In quella congiuntura, io, 
preso dalla slizza, feci il seguente so- 
netto. 

Cristo così parla 
a' suoi Crocifissori pistojesi. 

Ab canaglia! e che è questo bordello 
D'armi, d'armati, e tanta gente in volta? 
Ho capito: faceste capannello 
Di volermi ammazzare un'altra volta. 

E alzandomi un Calvario un po'più bello, 
E con la voce alla pietà disciolta, 
Vi pensate di rendermi men fello 
Il calice di morte. Ahi gente stolta ! 

Giù la maschera! son pompe ed onori 
Tauli baci di Giuda ; e sei fu solo, 
Fra voi son Giudi quanti sono i cuori. 

E così, accumulando duol con duolo. 
Fu un sol Pilato, or trentatrè, peggiori 
Assai di lui. Chè non v'inghiotteil suolo! 



E dice trentatrè, perchè la festa era 
falla da una società della dei Trentatrè, 
formatasi tra'fratelli della Misericordia. 

FIACCAMIRÓLLE. Si dice a Pistoia, 
per atto di dispregio, a Chi parla'lentis- 
simamente e quasi strascicando le parole. 
<, FIÀCCHERRE raggiungi) Il signor 
Buscaino dice esser questa scrittura vi- 
ziata, e doversi dir Fiacchere, perchè 
(notate bene) rinforzare il suono di 
una consonante nell' ultima sillaba, 
quando V accento tonico della parola 
cade suW antepenulfima, non è del- 
l' INDOLE DELLA NOSTRA LINGUA. E 
qui narra il fatto di un tale che a Pisa 
era cuculialo, perchè sul cartello della sua 
bottega avea fallo porre Fabbrica di 
chifel/i e semel/i, dove tutti leggevano 
chi fèlli e semèlli. La regola posta dal 
signor Buscaino è vera, e conforme a'buo- 
ni ammaestramenti di tulli i grammatici; 
ma fallo sta che qui il popolo fiorentino 
lavora di caprìccio, e pronunzia Fiàc- 
chcrre, e terrebbe per contadino chi pro- 
nunziasse Fiacchere. E singolare per al- 
tro il fallo che sono per narrare. 

Il signor Buscaino ebbe contesa una 
volta con un letterato suo amico circa alla 
pronunzia della voce SANTUSSE; e se 
ne rimisero al mio giudizio, costituen- 
domi arbitro. Io risposi che dovea pro- 
nunziarsi coli' accento nell' ultima, per- 
chè rinforzare il suono d'una con- 
sonante nell' ultima sillaba quando 
V accento tonico della parola cade 
suW antepenultima, non è deW indole 
della nostra lingua (proprio come ave- 
va teorizzalo cglij, con altre ragioni di 
analogia, ed esempj simili di antichi. Il 
credereste ? Quel mio arbitrato si ridusse 
a un bel zero : chè il signor Buscaino, 
scambio di starsene al mio lodo, come 
avea detto, non solo vi si oppose ; ma 
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(come colui che pensava doversi pronun- 
ziare Sàntttsse con l'acceuto sulla prima) 
vi si oppose contradicendo alla teoria 
posta da lui, e facendosi arme anche del- 
l' esempio dei chifelli e dei sèmelli, già 
da lui messi in canzone. Io replicai altre 
ragioni ; ed egli mai si acquietava ad es- 
se. All'ultimo dissi parermi irrepugnahile 
che una voce, la quale si scrive in due 
diversi modi, 1' uno de' quali con accre- 
scimento di una sillaba, era non solo na- 
turale, ma assolutamente necessario il pro- 
nunziarla in due modi, e mi chetai; non vo- 
lendo far ridarla hrigala col disputar d'un 
accento posto qui o qua, come già fccer 
bella la piazza il Nannucci e 1' Arcan- 
geli, dandosi botte da cicchi per un apo- 
strofo. 

Ma la celia non finisce qui. Il signor 
Buscaino, qualche tempo appresso mi 
domandò se fosscmi dispiaciuto che 
pubblicasse quella nostra polemica ; io 
gli dissi che padrone ; ma che stampan- 
do, mi mandasse le bozze delle lettere 
mie, perchè erano scritte là senza cura, 
e volevo pur rivederle. Non ebbi rispo- 
sta; e solo dopo un mese o così, mi vidi 
arrivare già bell'c stampate le lettere del 
sig. Buscaino, senza stampare accanto le 
lettere mie, che le ragioni di lui combat- 
tevano. E così e' sonò un doppio con u- 
na campana sola. Come si spiega questa 
strana contradizione del valente Siciliano? 
Yìo non vo'far torto al suo senno : la vo' 
spiegar solamente con la smania che egli, 
senza accorgersene forse, ha di contradire 
a me ; o forse per fare un puro eserci- 
zio di polemica. 

56 FIACCO. Detto di bastonate, vale 
Tante da fiaccare chi le riceve. Es.: A 
cimentarsi di andar là c'è da avere 
un fiacco di legnate. Nel veneto si di- 
ce Fracco, come cantò il Buratti : 



Poi vegnirmc adosso el mal 
De un bou fraco de legnae. 

FIÀCCOLA. Così chiamano nella 
montagna pistoiese quel bastoue a tre 
branche, col quale nel pajuolo mescolano 
r il latte che dee diveutar cacio. 
^ FIACCOLARE, v. att. Lo dicono i 
contadini per Stroncare il fusto della ca- 
napa, il che si fa mettendola sopra un 
panconcello un poco incavato, e picchian- 
dola forte con un bastone (Marina). 

FIAMMIFERAJO. Chiamasi comune- 
mente a questo modo Chi va attorno 
vendendo fiammiferi a minuto. 
^ FIAMMIFERO (aggiungi) Di un uo- 
mo che facilmente e per piccola cagione 
monta in ira si dice che è un fiammi- 
fero. 

FIASCA. Vaso di vetro simile di for- 
ma al fiasco, se non quauto è più gran- 
de, e di vetro assai più massiccio. Serve 
generalmente per tenerci l'olio; ma in 
alcuni luoghi la usano anche per il vino. 

FIAT, in un fiat suol dirsi a signifi- 
care cosa fatta o da farsi in brevissimo 
tempo, quanto ne bisogna a fiat : co- 
me il Creatore, che diceva fiat, et fa- 
ctum erat. Es.: Aspettami, torno in un 
fiat. — /" un fiat gli tagliò il braccio. 

FIATATA. L'atto del mandar fuori 
il fiato dalla bocca ; ma suol dirsi di fiato 
puzzolente. Dà certe fatate che am- 
morbano. 

f FIATO (aggiungi) Buttar via il fia- 
to. Parlare senza potere ottenere quello 
per che si parla; o ancheParlare senza pro- 
fitto, o senza perchè. Es,: Pregai e ri- 
pregai; ma buttai via il fiato. — Un al- 
tra volta non vo ' buttar via il fato: ti 
bastono e addio. § Tira 7 fiato a te 
suol dirsi a chi ci rimprovera o colpe o 
difetti de' quali egli è più macchiato di 
noi, ed equivale al dettato latino Medice, 
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Cura te ipsitm. % Fiato grosso, vedi in 
FIATONE. 

FIATONE. Respiro affanuoso. A fare 
questa salita viene il fiatone; clie si 
dice anche Si fa il fiato grosso. 

FICCANASO (aggiungi) È dell' uso 
anche nel parlare romanesco ; e nel Meo 
Pfltficca, VI, 91, si vede usato anche al 
femminino : 

Tuzia poi che ci fa la ficcanasa 
Che con Nuccia in calesse è lì rimasta, 
Quanno pò, azzeriti a a Meo, non quaulo 

(basta. 

* FICCARE. Tu non me la ficchi, Non 
puoi costringermi a credere questa fan- 
donia. 

* FICO (aggiungi) Fichi secchi, o 
chisecchi tutt' una parola, chiamano per 
ultimo i conciatori Certe sol levature di 
buccio, raggrinzate come un fico secco, 
le quali, trovausi specialmente nelle pelli 
di sopra. % T' ho conosciuto fico, a chi 
si è conosciuto in altra condizione. Si 
toglie la frase da quel contadino che lo 
disse a un Cristo di legno di fico. § T/o- 
vare i fichi fiori, Procurare ogni bene 
per qualcuno. % Fico secco, giuoco, ove 
uno mette il capo in seno a un altro che 
sta a sedere, e un .altro di dietro lo pcr- 
quote ! Quello a sedere dice Chi t' ha 
dato ? — Ficosecco. — Vallo a piglialo 
per uu orecchio. § Il signor Buscaino 
mi addita qui da aggiungere il fico 
Verdino, e il fico Bigi otto di cui si fa 
tanto scialo a Firenze*. Per il primo 
1' ho contentato registrandolo qui : per 
il secondo no, perchè a Firenze si di- 
ce solo fico brogiotto, e nou bigiotto ; 
e chi il dicesse Bigiotto non sarebbe in- 
teso neanche per d iscrizione, perchè la 
buccia di esso non è bigia, ma persa, cioè 
rossa tendente al nero. Il signor Buscaino 
non Toscano è per altro scusabilissimo di 



questo equivoco : solo è poco scusabile 
quando vuol fare a' Toscaui il maestro 
di toscanità. 

FIDATEZZA. L" esser fidato, cioè 
leale e onesto, e si dice dei servitori ce. 
gp FIGLIUOLO (aggiuugi) Figliuolo 
unico di madre vedova dicesi di una 
cosa della quale ci sopravauza quella so- 
la che mostriamo, per esempio 1' ultimo 
scudo che ci resta della borsa. § Ogiutno 
è figliuolo delle sue azioni suol dirsi a 
significare che il delitto disonora solo co- 
lui che lo commette e non per niente i 
congiunti. % Figliuolo si dice anche per 
Fanciullo o Ragazzo piccolo in generale. 
Es.: A passare di via Porciaja la sera 
e' è pieno di figliuoli. E il signor Bu- 
scaino ne dà due esempj di scrittore 
classico. Segneri, (Manna, I. 6) : « Par 
che piuttosto (Dio) dovrebbe fare con esso 
te come fai tu medesimo con que'figliuoli 
sgraziati, a cui dai presto limosina non 
per altro se uon perchè non te l'abbia- 
no a dimandare. » E appresso: « Se incon- 
tri un figliuoletto vivo di spirito, il quale 
a te si presenti per la limosina, gliela 
dai, ma prima godi di fartelo venir 
dietro. » 

, FIGNOLÓSO. Che ha molti figlioli, 
e c' è un dettalo che dice : QnesC anno 
fignoloso, e quesC altr y anno sposo. 
« FIGURACCIA. Si dice a Donna pes- 
sima e di mala vita. 

FIGURARE per semplicemente Com- 
parire. In questa faccenda io non ci vo- 
glio fig urare. 

FILATO. Per la frase Andare a ri- 
portare il flato, vedi l'altra frase An- 
dare a riportare il bucalo alla voce 
BUCATO. 

* FILETTARE. Ornare di filetti, o 
Congegnare i filetti nel castone della pie- 
tra che il giojelliere lega. 
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# FILETTATURA. Il modo col quale 
sono disposti i filetti di una gemma o 
d' altro. 

FILÉTTO (aggiungi) Tenere uno a 
filetto, Tenerlo severamente soggetto, 
senza dargli svago o bali* di far mai a 
suo senno. Es.: Ha quel figliuolo ora- 
mai grande, e lo tiene così a filetto, 
che noti è padrone di rifiatare. 

FILO (aggiungi) Stare in filo si di- 
ce comunemente per Governarsi con 
molta prudenza, non derogando tanto o 
quanto dallo stretto dovere. Es. : Eh .' 
con lui bisogna stare in filo; se non c'e 
da trovarsi male. $ Lo mttoVOn co' fili, 
si dice d' uomo broccolo che non sa far 
da sè. 

FINALE, s. m. T. stamp. Finali 
sono quegli ornamenti di intaglio o di 
getto onde si adorna ne' libri il fine 
de' capitoli o pagine. $ I Tappezzieri 
chiamano Finali quegli ornamenti o di 
bronzo dorato, o di ottone, o di legno 
dorato, di l'orme diverse, come di pine, 
foglie di acanto ce. che soglionsi adattare 
0 in cima alle colonne de' letti, o a' capi 
de' bastoni delle tende ec. $ Finale si 
chiama anche quel Pezzo di musica che 
chiude un allo del melodramma, e dove 
generalmente hanno parte tutti i cantanti 
col coro. § Il fine o la chiusa di sonetti, 
epigrammi ce. § Il popolo Ja usa anche 
al femminino a significare 1' ultimo fine 
dell'uomo, la morte. $ Gli intagliatori 
chiamano Finali que' Globelli o Gru- 
moli dove i girali fanno capo. 

FINE (aggiungi) Sine fine dicentes è 
modo popolare latino usato a significare 
sfarzo o grande abbondanza; ed è preso 
anche questo, come altri simili, dagli uf- 
ficj divini. Così il Giusti scrisse nelle 
Lettere, che la poltroneria era cre- 
sciuta a sine fine dicentes. § Canzona- 



re uno fine fine, Canzonarlo, Dileggiarlo 
molto senza che per altro si paja. Es. : 
E* pareva che lo lodassero ; e lo can- 
zonavano fine fine. $ Cappottare uno 
fine fine o fino fino, Vale Dargli pa- 
recchi e spessi pugni. 

FINESTRINO. Colui a cui manca un 
dente davanti, si dice che ha il fine- 
strino ; e come chiamasi Finestrino quel 
piccolo Sportello da cui i vinaj delle fa- 
miglie particolari vendono il vino a fiaschi, 
così ad uno cui manchi un dente suol 
dirglisi anche: Quanto lo fai il vino? e do- 
mandando egli perché, si risponde: V edo 

che hai aperto il finestrino essendo 

questo il segno che alle cantine private 
si vende il vino. 

FIN FERO. Per il modo Di un /infero 
ne fa unfanfero, vedi alla voce FÀN - 
FERO. 

FINITO (aggiungi; È un uomo finito 
suol dirsi di chi ha perduto la salute, e 
quasi tutto il vigore del corpo; $ suol dir- 
si anche di chi per aver perduto o le fa- 
coltà o la riputazione, non può più com- 
parire come prima tra gli uomini. 

FINO, add. (aggiungi) Averla fina 
suol dirsi giocosamente a Pjtffcìiluper Es- 
sere mollo povero e di panni e di borsa. 
Es. : Povero Gianni, e' Vita proprio 
fina ! 

FIORE (aggiungi) Esser un fior di 
galantuomo, significa Esser galantuomo 
nella più larga accettazione della parola: 
e cosi dicesi Fior di birbone e simili. 
§ Fiore è Ja mossa più comune degli 
Stornelli, per esempio : 

Fiore di spina 
L'ho vista 'na ragazz'alla persiana, 
Di nome si chiamava Ticresina. 

Fior di ginestra 
Tu sic* geloso, e te lo faccio a posta, 
Ti voglio far morire, e po mi basta. 
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P FIORÉTTO. Nelle cartiere si chiama 
Fioretto la miglior qualità dei cenci che 
si trascelgono dalla massa ; e così dicesi 
pure Fioretto la carta che si fa con essi. 
fcFIORETTONE. Cosi chiamasi nelle 
cartiere della montagna pistojese la Peg- 
gior qualità dei cenci che si trascelgono 
dalla massa. 

FIORINO (aggiungi; Come vedemmo 
alla voce Fiore, si adopera anche Fio- 
rino nella mossa degli Stornelli. Per e- 



Fiorin di menta, 
Giovanoltin, non me lo far per onta ; 
A me de' giovanotti 'ini me ne manca. 

FIORIRE. Lo dicono garbatamente 
per la montagna pistojese del primo bol- 
lire che fa l'acqtlà^'e"'g^àrbatissimamentc 
scrisse la Marina nel suo dialogo della 
Massa j a : « Scalda l'acqua nel pajuolo, 
e quando fiorisce mettici la farina: dime- 
nala col mestone, chè si sciolga bene e 
non ci sicno bozzoli. » $ I montanini di 
Pistoja dicono Fiorire il burro, per Bol- 
larlo, cioè Imprimere sui panelli di esso 
il bollo o il marchio che ciascun burrajp 
si sceglie. 

FIORITA. I fiori che si spargono 
nelle strade dove passano le processioni. 

FIORITO (aggiungi) Fiorito come un 
mandorlo di primavera suol dirsi un fan- 
ciullo sano, robusto, e vegnente. 
• FIORITOJO. Leggero bagno di cal- 
cina dove nelle conce si immergono alcu- 
ne qualità di pelli, dopo averle lavorate 
col ferro a taglio; c tale operazione dicesi 
Dare il fioritolo. 

FISCIÙ (aggiungi) Il signor Buscaino 
avrebbe desiderato non veder registrato 
questo Fisciù ; ma, dacché lo registrai, 
lui rimprovera del nou aver ricordato co- 
me l'amico loscauo suggerisce al Viani di 
sostituire a quello la campagnuola Colla- 



rina. S'iTho a ricordare, lo ricorderò; 
ma la Collarina è cosa troppo diversa dal 
fisciù. 

FISSO, s. m. Salario o provvisione 
fissa. E dell'uso comune. Es.: Quando uno 
ha un fisso vive più tranquilla; chè almeno 
sa di aver il pane. In questo significato 
lo hauno anche i Veneziani; e il Buratti, 
uarrando le attenzioni fatte a una donna : 

Gò dà un fisso, l'ò cambiada 
Per tre volte de cash). 

$ Così suol chiamarsi la paga che altri ha 
pattuita a voce, o assicurata con decreto. 
Es. : Ha dugento franchi il mese di 
Jìsso ; e poi a capo all'anno guadagna 
tre o quattro mila franchi. 

FISIMA. Si usa nella montagna pisto-_^ 
jese a significare qualità pregevole ed or- 
revole in chicchessia, ed anche la perso- 
na che abbia tal qualità ; e la Mea, vo- 
lendo lodare il suo marito, disse che era: 

Una fisima, un omo in veritae. 
Nel significato quasi medesimo si legge 
appresso il Bellini, Buccher.,Proem. II, 
dove dice : 

Indie anch'esse di fisime e d'averi. 
Nel qual poemetto se ne vede fatto il ver- 
bo Infisimire, per Farsi fisima o cosa di 
conto, là dove dice : 

Che il far razza non è da singolari 
Né da gente che sappia infisimire. 

FIUME. D v un uomo eloqueute, o per 
dir meglio facondo e abbondante parlato- 
re, il popolo dice che È un fiume, ve- 
nuto da ciò che Dante scrisse di Virgilio: 

Oh se'lu quel Virgilio, e quella fonte 
Che spande di [tarlar si largo fiume? 

FOCOSO. Diresi comunemente di per- 
sona che per lieve cagione monta in ira, 
e su quel subito è capace auchc di qual- 
che eccesso. Es.: Bisogna con lui andar- 
ci guardinghi, perchè è a qttcl mo 'fo- 
coso ; e ne potrebbe far quelcheduna. 
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§ Diccsi anche de' cavalli molto vivaci, 
che saltano, anitriscono. 
* FODERO, s. m. Legnami opravi col- 
legale insieme per poterle condurre giù 
pe'fiumi a seconda. E in alcuni pun- 
ii del corso dell' Arno si chiama Fo- 
dero la Barca o Navicello che trasporta 
da riva a riva roba e passeggieri. Es.: La 
faccia un altro mezzo miglio, e tro- 
verà il fodero. 

FÒGLIA. Rivoltarsi come una fo- 
glia. Esser mutabilissimo, Cambiar vo- 
glie, affetti, partito, per minime ragioni. 
Un rispetto toscano: 

Giovanotto, tu fai come la foglia, 
Ad ogni vento ti lasci voltare. 

FOGLIAJUÒLO. Dassi questo nome 
nelle cartiere a Colui che via via che il 
laslrajuolo ha posto al suo luogo la la- 
stra di zinco, c'ei mette sopra il foglio da 
lustrarsi. 

A FÓGO. Fare fogo si dice di cibo o 
bevanda che vada a traverso alla gola, 
e costringa a tossire con grande sforzo. 
§ Fare fogo, o Metter fogo si dice an- 
che figuratameulc per Provare effetti tri- 
stissimi e gravissimi da una cosa da noi 
desiderata e ottenuta. Es.: Potè arriva- 
re al suo intento; ma gli fece, o gli mes- 
se fogo : dopo un mese era pieno di 
gnaj. § Per imprecare ad altri che una 
cosa che ci si dica da esso gustala ed ot- 
tenuta gli faccia mal prò, suol dirsi : Fo- 
go ! Per esempio uno dirà : Pietro ha 
comprato due belle starne; e 1" altro, 
che non le ha, dirà per istizza : Fogo ! 
cioè: gli metta, o gli possa metter 
fogo. 

FOLLARE Caggiungi) I conciatori di- 
cono Follare le pelli per Purgarle, ob- 
bligandole a buttar fuori gli untumi on- 
de furono imbevute, il che si ottiene cal- 
cinandole. 



FÓRNO 



FÓNDO (aggiuugi) Allorché in caso 
di lite o di soprusi o simili, si dichiara 
di volere usar tutte le sue ragioni e tut- 
ti gli argomeoli e vie di arrivare alla 
piena sodisfazioue nostra, suol dirsi : La 
va' veder fino infondo, Ve" andar fino 
in fondo, o simili: $ l'ondi di un lavoro 
chiamano gli intagliatori e altri artefici 
quello su cui posa tutta la parte ornati- 
va di esso lavoro. 

FONTANÈLLA. Fontanella della go- 
la è quell'incavo che si vede iu fine della 
gola dove comincia la sperarleria, lì all'at- 
taccatura delle prime coslole. Es.: Gli 
batte il cuore così forte, che sente » 
battiti alla fontanella della gola. 

FORABUCHL Manico di legno con 
un ferro appuntalo, il qual ferro frega 
sulla tavola e ci fa un segno. È arnese 
da legnajuoli. 

% FORCÈLLA (aggiungi) È pure un 
arnese da legnajuoli, con un ferro che 
lavora in tondo, e si adopera per roton- 
dare i cauti del legno. 

FORCINO. Palo assai lungo con due 
branche da un capo, che si pianta in ter- 
ra insieme con altro simile con le brau- 
che congiunte, e su' quali si pongono i 
perticoni che servono di comignolo alla 
capanna che fanno i carbonai quando van- 
no in maremma. 

FORMÈLLA (aggiungi) 11 signor Bu- 
scaino mi avverte(ed io lo ringrazio) che 
Formelle si dicouo anche quelle del li- 
mone e delle mandorle spremute. 

FORNÈLLO (aggiungi; A Valombro- 
sa si chiamano fornelli quei fuochi di 
stoppie o altro, che si fanno ne'campi là 
nell'ottobre per ingrassare la terra. 

FÓRNO. Pietanza o Vivanda infor- 
no suol dirsi quella non colta al fuoco, 
cioè alla fiamma viva delle legna, o al 
carbone, ma nel forno caldo; così dicesi 
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/ignei lo in forno, Tacchino in forno, 
Fagiuoli in forno ec. 
* FÒRTE (aggiungi) Usasi anche a 
modo di sostantivo per quel sapore di 
accio che piglia il vino, o aculo che 
piglia il cacio e il latle per qualsi- 
voglia cagione ; come per esempio : Que> 
sto cacio sa di forte . Questo vino ha 
il forte ec. 

FORTÉZZA. Cittadella ec. Quando il 
vino è inforzato, o ha preso il fuoco; o 
anche quando il latte o il cacio ha preso 
di forte, suol dirsi per ischerzo: Questo 
vino, o cacio, o latte è stato in fortezza 
o viene di fortezza o simili. 
, FÒRZA (aggiungi) A forza di suole 
usarsi comunemente a significare atli ri- 
petuti, fatti a un dato fine. Es.: A forza 
di strisciarsi e di scappellati^, gli è 
riuscito di ottenere V impiego. 

FÒSSA (aggiungi) Fosse si chiamano 
appresso i Conciatori certe Buche a tenu- 
ta per dare alle cuoja la concia. 

FRÀDICIO, s. m. Umo re caduto in 
terra, o raccoltovisi comecchessia. Es.; 
A forza di sputare ha fatto un fradicio 
che or ora ci si va a nuoto. >— rfon ti 
ci mettere costì : c'è fradicio. 

FRAPPA. T. pittor. Il complesso di 
più frondi e foglie disegnate insieme. 
S Frappa chiamano gli intagliatori il 
contorno della smerlatura della foglia. 

FRAPPARE. Lo dicono gli intagliato- 
ri per Formare la frappa alle foglie cui 
essi vogliono imitare. La Marina nel suo 
Intagliatore scrisse : « Bada quindi al 
tenerume : ogni cosa deve spiccare per 
bene, e alla fine frappa : e avverti che dalla 
maniera di frappare si distingue l'ar- 
tista. » 

FRATE (aggiungi) Quando altri ci 
invita ad andar seco in qualche luogo, 
per significargli che andiamo perchè lo 



stare in compagnia è cosa piacevole suol 
dirsi: Per compagnia prese moglie un 
frate; e si va. 5 Ogni frate loda la 
sua cella, dettalo popolare, per il quale 
vedasi la voce SANTO alla frase Ognun 
loda il su 0 Santo. 

FREDDO (aggiungi) Per circoscri- 
vere il freddo dell' inverno suol dirsi 
Freddi nel plurale. Es.: A questi fred- 
di si mangia e si beve con un appetito 
signorile. $ Si usa anche per Incuria, 
Svogliatezza, Poca premura. Es. : Senti, 
anderà bene, ma io ci veggo un gran 
freddo nel trattar questo affare. 

FRÉDDO, add. Si dice comunemente 
parlando di una persona per significare 
che essa non ha vivacità, brio, spirito 
pronto o simili. Es.: È bravo giovane; 
ma è a quel mo' freddo, che non leva 
un ragno da un buco. 
?» FRESCURA. Prendere una frescura 
si dice dell' Essere tanto o quanto offeso 
dall' aria troppo fresca, e acquistarne 
qualche malore. Es.: La si metta qual- 
che cesa addosso per non prendere una 
frescura. 

t FRÉTTA (aggiungi) Alcuni dicono 
anche All' infretta ; ma a senno mio 
spropositatamente. Questo modo è del- 
l' uso romanesco; e si legge nel Meo 
Patacca, V, 101 : 

Tnzia, alzatasi alfin, corre all' iufretta, 
Né potendo con altro, con la voce 
Procura di placa Nuccia feroce. 

FRIGGERE, ratti a far friggere, o 
Fai a farti friggere, e Mandare a 
far friggere uno, è lo stesso che dire 
Va in malora, Mandar in malora. S 
aver di quel che si frigge, dicesi di chi 
ha poco o punto cervello, cioè poco o 
punto senno ; perchè una delle fritture 
più comuni è il cervello di agnellino, «li 
vilella ec. $ Per significare che uno è fa- 
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colloso, e non è avaro suol dirsi : Non 
frigga colf acqua. 

FRIGGITORE (aggiungi) Nota qui il 
Cerquetti (vedi il Borghini, sénno II, 
pag. 96) die è di uso anche fuori di To- 
scana ; e si legge ne Rispetti trasteve- 
rini del Mamiaui : 

« Un gran torto mi fai dolce bocchino, 
A disprezzar per questo lo mio amore, 
Che da spender non ho sempre uno zec- 
chino. 

E '1 mio mestiere è quel di friggitore. >» 

Altro esempio dello stesso autore Io cita 
il Rocco. 

FRIGNISTÈO. Lo stesso che Piagni- 
steo, Il frignare continualo. Es.: Inco- 
minciò a fir ignare ; e quel frignisteo 
durò per tutta la strada. 
. FRIZZIO. Il frizzare piuttosto forte 
I di una parte del corpo per qualsiasi ca- 
gione esterna. Es.: Sento un frizzio II 
alla parte malata, che male lo posso 
sostenere. 

FRÒLLO (aggiungi) Esser frollo si 
dice anche di persona stanchissima. Es. : 
r son proprio frollo: mi par mill' an- 
ni ti andare a letto. Dicesi nel signifi- 
cato medesimo : Son proprio fatto. 

FRÓNTE. Far fronte alle spese, 
Sopperire col denaro a ciò che occorre in 
un' impresa. Es.: Bisogna che raggra- 
nelli que'po'di soldi che ho in giro 
per far fronte alle spese. 

FRONTESPIZIO. Si dice comune- 
mente per 1' Aspetto, o la Cera. Es.: Ho 
veduto il nuovo ministro: il frontespi- 
zio non è brutto ; sta a veder poi co- 
me riuscirà. 

<i FRU FRU. Suol dirsi comunemente 
a significare quel romore sordo e spesso 
che fa la genio andando e venendo e par- 
lando sommessamente in occasione di 
qualche calamità. Es.: Gli è cominciato 



un fru fru di gente che me ne son do- 
vuto andare. 

FRUGONE. Cosi chiamasi general- 
mente qualunque Carriaggio, generalmen- 
te bislungo e coperto, da trasportar mas- 
serizie, vettovaglie ec. come quelli della 
milizia, delle corti ec. 

FRULLARE (aggiungi) I cacciatori 
lo dicono del volo che fanno le starne, 
alzandosi dalla macchia, il qual volo dà 
in certo modo 1' idea, cosi per il moto, 
come per il suono, di cosa che frulla. 
Es.: Mi frullò vicino vicino un branco 
di starne; ma ne ammazzai una sola. 

FRUSCIO (aggiungi) Ed anche Quel 
romore che fanno gli abili da donna e 
specialmente di seta, mentre essa donna 
cammina o strascicandoli o fregandogli 
al muro. 

* FULMINATE, add. Così chiamasi 
una qualità di cerle malattie, perchè uc- 
cidono istantaneamente, come se 1' uomo 
fosse colpito da fulmine, p. es. Apoples- 
sia fulminante , Colera fulminante. 
§ Lettera fulminante si dice quella che 
si scrive altrui pregandolo strettamente, 
o intimandogli di far tosto una data co- 
sa. Es.: Non potendolo più tenere in ca- 
sa, scrisse una lettera fulminante a suo 
padre che lo venisse a riprendere. 

FÙLMINE. Diccsi comunemente Ful- 
mine a ciel sereno qualunque avveni- 
mento assai grave, che accada quando 
meno si aveva ragione di aspettarlo. Es.: 
È stato destituito il Presidente B. È 
stato proprio un fulmine a ciel sereno. 
f, I contadini delle Chiane chiamano Ful- 
mini certi piccoli pezzi di selce aguzzi 
che alle volte trovano nel vangare, cre- 
dendo proprio che sicno fulmini caduti 
dal cielo. 

- FUMÀCCHIO (aggiungi) Fumacchi 
chiama il popolo i Suffumigi. Es.: Lo 
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salvai a forza di purganti e di fu- 
macchi. 

FUMARE (alpa ragrafo La gli fuma, 
aggiungi 1' esempio). Lo scrisse anche il 
Giusti, Epistvi., Rigut. \K\ : « Sono 
stato giovinolto anch' io, e mi fumava, 
oh mi fumava perdia. » 

FCMASIGARI. Piccolo tubo corto e 
traforalo, di varie forme e materie, dal- 
l' una parte del quale si infila un sigaro, 
e dall' altra si tieue in bocca, per tirar 
su il fumo, acceso che sia il sigaro, Boc- 
chino. 

FUMÉTTO. È una specie di liquore 
fatto con auaci, col quale si aggrazia l'a- 
cqua da bevere fuori di pasto : è cosi 
detto perchè, versato o schizzalo nel bic- 
chiere, si decompone pigliando aspetto 
come di fumo. 

FUMICA JUÒLO, s. m. Bastoncello 
lungo col quale 1 Carbonai fauno una 
corona di buchi in fondo alla carbonaja, 
acciocché entri ed esca 1' aria. 

FUMO ( aggiungi) Ruberebbe il fumo 
alle candele o alle stiacciate, dicesi di 
persoua bramosissima dell'altrui, e che 
in qualunque modo può lo fa suo. § Di 
una persóna che ci sia antipatica e non 
si possa patir di vederla suol dirsi per 
enfasi : L' ho piti a noja che il fumo 
agli occhi. $ Dare i fumi lo dicouo i 
Carbouaj del Fare tomo torno, e nella 
parte inferiore delia carbonaja, alcuni 
fori, acciocché l'aria entri ed esca. 
- FUMAIUÒLO. Dicesi comunemente 
a Firenze per Funajo ; e così la frase 
Far come i funajuoli. — Anderebbe a- 
vanti un funajuolo. 

FUNE (a ggiungi) Funi si chiamano 
per similitudiue ucl Fiorentino quelle 
Strisce di luce, cioè di raggi solari, 
che si vedono piover giù tra nuvola 
e nuvola in giorno di nebbia. 5 Fu- 



ni si chiamano la pioggia che si vede ca- 
der da lontano; di qui forse Attenersi 
alle funi del cielo ec. 

FUNGO (aggiungi) Arnese da concia- 
tori detto anche Liscia. Vedi a questa 
voce. J Arnese da calzolaj detto pure 
lìussotlo. Vedi a questa voce. § A signi- 
ficare che una cosa, da aver effetto in un 
tempo determinato tuttor lontano, può es- 
sere o frastornata o maudata a monte da 
varj accidenti, suol dirsi Di qui a quel 
tempo nasce tanti funghi... come pere- 
sempio uno dice : A ottobre la conven- 
zione dev essere compiutamente esegui- 
ta ; e un altro rispoude : Di qui a otto- 
bre nasce tanti funghi! $ Venir su come 
i funghi dicesi di cosa fatta naturalmen- 
te, e senza adoperarvi l'arie o l'ingegno. 
Lo scrisse anche il Giusti, Epist., Ri- 
gut. 64 : « Quelli scherzi son venuti su 
come i funghi dal bollore di una testa 
poco o punto coltivata. » 

FUNZIONE. Le funzioni si dice per 
antonomasia alle solenni cerimouie che 
suol fare la Chiesa cattolica in alcune oc- 
correnze. Es.: È andato alle funzioni, 
al duomo. — E andato a Roma a ve- 
der le funzioni della settimana santa. 
§ La funzione si chiama a Pisloja il 
Vespro e la beuedizioue col Sacramento 
che suol darsi nelle chiese parrocchiali la 
domenica verso sera. 

FUOCO (aggiungi) Far fuoco si dice 
dello scaricare contro alcuuo armi da 
fuoco; ma specialmeute dicesi de' soldati. 
Es.: Veduto che nulla bastava a vin- 
cere la lor tracotanza fecero fuoco. 
S Dicesi anche Far fuoco addosso a uno, 
o a più persone ; per esempio : Se qual- 
cuno si avvicina, fategli fuoco addosso. 
$ Far fuoco addosso si «lice figurata- 
mente per Stringerlo da ogni parie ac- 
ciocché si induca a far fare una cosa. 
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Es.: Gli fauno fuoco addosso, acciocchì- 
si induca a rinunziare il suo ufficio. 
§ E dicesi anche di creditori quando cer- 
cano co' modi legali di esser pagati. Es.: 
Ora tutti i creditori gli fanno fuoco 
addosso, e bisognerà che venda la vil- 
la, § Fare fuoco si usa anche per 
Mettere ogni cura, studio e diligenza. Es.: 
Bisogna far fuoco perchè questa cosa 
riesca. % Per significare che una cosa ci 
piace molto, e per gustarla ci esporrem- 
mo a grave pericolo, si dice : La man- 
gerei sul fuoco. S Por confortare un 
uomo irresoluto a dire o a fare checches- 
sia suol dirsi : Su, dògli fuoco. $ Fuo- 
co lavorato suol dirsi familiarmente a 
un bambino vivacissimo. Es.: Ila quat- 
tro bambini che sono quattro fuochi 
lavorati. § Pigliare il fuoco si dice 
del vino quando piglia il forte, o il sa- 
por d'aceto. Es.: Peccato! quel vino 
tanto hi tono mi ha preso il fuoco. 
5 Per significare che una persona è alle 
strette, e non sa veder modo da pigliar 
un partito, senza pericolo, suol dirsi che 
è tra' due fuochi, presa la metafora de'sol- 
dati che dicono di esser tra' due fuochi 
quando essendo circondati dal nemico, si 
trovano esposti alle sué batterie dinanzi 
e di dietro. $ A significare che portiamo 
affetto caldissimo ad una persona, e die 
per essa saremmo pronti a soffrire qua- 
lunque gran cosa, suol dirsi: Per lei mi 
butterei nel fuoco. $ E per contrario di 
uomo antipatico, ed a cui faremmo 0£ni 
male, si dice Gli darei fuoco. 

FUORI (aggiungi) Ad uno che stia 
indeciso del fare alcuna cosa, per muo- 
verlo a prender partito gli si dice : O 
dentro o fuori. Es.: Qui non c' è tem- 
po da perdere : o dentro o fuori. $ A 
significare che siamo usciti da un im- 
pegno, e che in una tal cosa non ab- 



biam più che fare ; sin 1 dirsi: lo son 
fuori; e a modo di dichiarazione che in- 
tendiamo di non volere aver che fare si 
dice Fuori mi chiamo. $ Dar di fuori r , 
significa nell'uso comune Traboccare. Es.: 
Quella pentola bolle troppo forte: ba- 
da che non dia di fuori. $ Nel vero 
uso fiorentino si dice che una persona 
È fuori, È andata fuori quando è u- 
scita di casa senza uscir di città ; e si 
dice che è di fuori, o è andata di fuo- 
ri quando è in campagna. $ Di una don- 
na che è arrivata, come soglion dire i 
medici, all'età critica, nella quale none 
più atta a concepire, si dice comunemen- 
te che è fuor di figliuoli. $ Si dice an- 
che Venir fuori o Saltar fuori a fare 
o a dire una cosa, o con una cosa, 
quando altri la fa o la dice senza che 
niuno se l'aspetti. Es.: Anche ne' mo- 
menti più gravi, egli vien fuori con 
certe uscite, che per forza bisogna ri- 
dere. — E saltato fuori con certe ra- 
gionacce, che c' è voluto la mia pa- 
zienza a lasciarlo finire. Dicesi anche 
Scappar fuori. § Chi ha disdetto la ca- 
sa dove abita, e non ha trovalo ancora 
altro quartiere dove tornare, suol dire è 
fuor di casa. Es.: Son fuor di casa; 
e mi sgomento a trovare un quartiere 
discreto. $ Esser fuori del suo obbligo 
si dice per Averlo sodisfatto. Es.: Quan- 
do io ho pagato quella po' di multa, 
sono fuori dell' obbligò mio. $ Dare in 
fuori lo dicono gli intaglialori ppr Usa- 
re lo scalpello o la sgorbia in modo che 
si levi piuttosto meno che più della ma- 
teria su cui lavorano; tenersi, direbbesi, 
di qua dal disegno. Vedi l'esempio nella 
frase Andare in sotto alla voce SOTTO. 
y FÙRIA (a ggiungere^) Per ripigliare 
altrui della troppa fretta eh' e' mostra 
in qualche faccenda ; o anche dell' in- 
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quietarsi eh' e' fa ; quasi ammonendolo 
che il suo troppo aver furia potrebbe 
riuscire a danno piuttosto che ad utile, 
si suol dire : Cecco Furia, che sgombe- 
rava con le sporte rotte. 

FURORE. Ha un cavallo che è un 
furore lo dicono i nostri contadini a si- 
gnificare che quel cavallo è gran corri- 
dore e focoso. § Quando s' aspetta il 
tempo è lungo; quando si lavora passa 
in un furore, o è un furore, cioè In un 
attimo. 

FUSCELLINO (aggiungi) Fuscellini 
si chiamano da' ragazzi quelle Aste che 
i maestri di calligrafia disegnano col la- 
pis, acciocché gli scolari vi passino sopra 
con la penna ; onde Essere a' fuscellini, 
o Fare i fuscellini significa Essere agli 
elementi della calligrafia. 
, FUSO (aggiungi) Gli stampatori chia- 
mano Fuso una Linea, fine all' estremità 
e un poco panciuta nel mezzo, con cui 
sogliono separare una materia dall' .«lira. 
§ Di chi va tutto d' un pezzo ed impet- 
tito suol dirsi che Par che abbia man- 
giato la minestra di fusi; il che i Fran- 
cesi significano col modo simile // a ava- . 
lè sa canne. 

G 

GABBANÈLLA. Veste larga di lana 
bianca, e con maniche, la quale tengono 
in dosso i malati degli Spedali quando 
possono passeggiare. § Così chiamasi an- 
- che una veste simile, di un tessuto di la- 
na colorita, o di tela scura nel)' estate, 
* Che i giovani studenti di medicina addet- " 
li al servizio medico dello Spedale porta- 
no indosso esercitando il loro ufficio: e 



tali giovani si chiamano Giovani di gab- 
banella. La gabbanella arriva fino allo 
stinco. 

GABBIANO (aggiungi) Si dice anche 
per Babbeo, Minchione, e simili; forse 
perchè, nota opportunamente il signor 
Buscaino, il volare lemme lemme di que- 
sto uccello gli dà tutta l'aria di un rim- 
minchionito. 

GABELLARE (aggiungi) Il signor 
Buscaino aggiunge qui: « Il Giusti scris- 
se nel Sant'Ambrogio : 

E mi gabella per antitedesco 
Perché metto le birbe alla berlina; 

dove il verbo gabellare ha un senso non 
affatto identico ai qui recati; e lo vedreb- 
be Cimabue. » 

E l'avevo veduto anch'io, rispondo; ma 
là il Giusti non scrisse una voce che sia 
dell'uso comune, perchè Gabellare uno 
per, non è dell' uso per Averlo in con- 
cetto di, o Tenerlo per. Tuttavia, se il 
signor Buscaiuo ce la vuole, eccogliela; 
ma per tal convegno, che, se qualche al- 
tra volta vuole scrivere il modo prover- 
biale Lo vedrebbe Cimabue, aggiunga 
sempre, che aveva gli occhi di panno ; 
dacché, essendo tal modo proverbiale u- 
scito oramai da qualche secolo dall'uso 
comune, il dirlo a quel mo'smozzicato po- 
trebbe far credere al popolo che si desse 
per un esempio di minchiona cecità quel 
Cimabue che fe rivivere la pittura fra 
noi, dove per contrario si tratta di una 
pura bizzarria degli Scrittori del secolo 
XVI, che trovarono il fatto di questo 
Cimabue (quasi Cima di bue, Bue perfetto) 
che aveva gli occhi di panno, e lo da- 
vano per esempio di minchionaggine. 

GABELLINO. Si chiama anche mini- 
stro delle gabelle. 

GAGGIO. La pianta che fa le gaggie. 
Il signor Buscaino dice che a Firenze si 
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fa femminino l'albero e il Bore; ma che 
iti altri luoghi della Toscaua si usa di- 
stinguergli, non chiamando altrimenti U 
primo che gaggio. Io accerto il siguor 
Buscaino, che i Fiorentini distinguono 
anch'essi l'una cosa dall'altra; e cucu- 
lerebbero, saporitamente com'è' sogliono, 
chi chiamasse Gaggia il Gaggio. 

GAGLIARDO, parlandosi di prezzo, 
nel Chianti c altrove si usa per Eccessi- 
vo, troppo caro c simili. 

Galanteria (aggiungi) dì una co- 
sa bella e vistosa suol dirsi per esempio 
che è una galanteria, o una galanteria 
a vederla. Ed i veuditori gridano spes- 
so: Belle galanterie! specialmente i 
merciaj. § Cosa buona a mangiare. Per 
me il cappone freddo è una galanteria. 

GALERA. Pezzo da galera % ingiuria. 
§ Vagiti galera, imprccazioue. In galera 
ce n'è di meno birbanti. Si dice per 
dare ad uno del furfante. 

i 

GALLERIA (in fine dell'articolo ag- 
giungasi) Nell'Agricoltura del Tatti, scrit- 
tore lucchese del secolo XVI, si legge a 
pag. 72 : « Faccvansi negli orti i passeg- 
giatoi, come si fanno auche oggidì, per 
due ragioni, perchè, o vero sono diritti, 
e questi si chiamano comunemente ga- 
lene, o son subdiali, cioè scoperti ec. » 

GALLÉTTO (aggiungi) Di chi va a 
letto senza cena, suol dirsi che 

» 

Fa la cena del galletto, 
Un salto, e a letto. 

Jj Fare il galletto, l'arrogante. 

GALLINA (dopo Latte di gallina) 
% Latte di gallina si è poi cominciato a 
chiamare una Bevanda composta di un 
uovo frullato con zucchero, e poi iufusovi 
acqua, frullando sempre in modo che vie- 
uc assai spumosa. 

GALLINAJO. Cosi si chiamano an- 
cora i Ladri di galline. 



GALLO. Al canto del gallo, la mat- 
tina presto. 

GAMBA (aggiungi) Levar le gambe 
di una faccenda. Sbrigarsene pulita- 
mente e senza iuconvenieuti. E dell' uso 
comune e lo scrisse il Giusti, Epistol., 
Rigut. 185: « Que'Lucchesi s'arrabatta- 
uo tauto da levarne le gambe meglio di 
quello che si sarebbe immaginato.» $ Met- 
tersi le gambe in capo, lo dice chi vuole 
andar via lesto. $ Non ho più gambe, lo 
dice chi è stanco di camminare. $ Darti 
l'acqua a mezza gamba si dice quando 
si passa a guado un fiume, dove 1* acqua 
arrivi sopra gli stinchi. $ Ci si va a mez*> 
za gamba suol dirsi per iperbole quaudo 
uu luogo, che dovrebbe essere asciutto e 
netto, ha o delle pozze d'acqua o di fan- 
go ec. Es.: A passar di Mercato è pro- 
prio un vituperio: ci si va a mezza 
gamba. $ A mezza gamba suol dirsi di 
cosa poco alta da terra, o simile, tanto 
the arrivi più giù assai del ginocchio. Es.: 
Passammo dal podere ; il grano è già 
tanto alto che ci dava a mezza gamba; 
ed in un Rispetto toscano si ha t 

Tu iion mi arriveresti a mezza gamba 
Tanto sei piccoliuo di statura. 

$ Lamentarsi di gamba sana suol dirsi 
di coloro che sempre broutolauo e si dol- 
gono benché uon ne abbiano cagione per 
destar compassione, o per animo vera- 
mente iucouteutabile. $ Stirare le gambe 
lo dice spesso il popolo per morire. Es.: 
Quel grande omaccione, dopo tante 
bravure, ha stirato le gambe, (la fine 
dell'articolo aggiungi) $ Andare Gam- 
ba gamba, si usa comunemente per Cam- 
minare a piedi, che pur si dice scherze- • 
volmenle Pedetentim, e dicesi di cam- 
minala piuttosto lunga, che altri farebbe 
iu vettura. Si dice anche Scarpa, scarpa, 
Col cavai di San Francesco. iVon potei 
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trovare un legno, ed io andai gamba 
gamba. A chi ha gambe torte si dice: 

Fichi secchi di Marsilia, 
Gambe torte falle a bilia. 

5 Gambe à*settanzette , gambe torte, dalla 
figura di esso numero ; e perchè nel Li- 
bro de' sogni, Gambe torte è segnato con 
questo numero. 

GÀNGOLA. Far gangola a uno, Far- 
gli lima lima Fargli dispetto. 

GANZA ( 

a gS iu,, g») Fare la ganza 
di Cecco, suol dirsi di chi, fingendo che 
gli dispiaccia una cosa, pure sotto .sotto 
l'ha cara e la cerca. Originala dalla no- 
vellina che si conta di una fanciulla, la 
quale aveva per damo uno di nome Cec- 
co, e che chiamando la mamma diceva : 
Mamma, Cecco mi tocca ; e poi sotto 
voce diceva a Cecco: Toccami toccami, 
Cecco, la mamma non vede. Quando 
ci si imbalte in uno de'cosi fatti schifil- 
tosi gli si suol dire: Oh mamma, Cecco 
mi tocca, per fargli intendere che egli 
fa appunto come faceva la ganza di 
Cecco. 

GANZARE. Fare all'amore. È di uso 
comune, specialmente a Pistoia. 

GARBO. Uomo senza garbo nè gra- 
zia, Vale Uomo rustico e sgraziato. 

GARGÓNA. Accrescitivo di Garga ; 
ma usasi spesso a modo di sostantivo per 
Donna furba ce. Es.: Che gargotta ! e' la 
sa proprio lunga. 

GATTA (aggiungi) E' parla fran- 
cese come una gatta spagnola, suol dir- 
si ad uno che parli malamente il france- 
se; ma in tono quasi ironico, fingendo di 
lodarlo. 

GATTO (dopo Far la gatta di Ma- 
sino, aggiungi) Questo modo di dire è ve- 
nuto da una novella dello Cunlo delti 
Cunli, dove si conta di una galla fatata, 
che, lasciala per unica eredità a un tal 



Masino dal padre suo, la gli procacciò 
ricca fortuna, ed egli con parole dolcis- 
sime gli significava il suo grato animo, e 
le faceva promesse larghissime. La gatta, 
volendo metterlo alla prova, un giorno la 
si fece trovare in un viale del giardino 
distesa, facendo la morta, come di fatto 
fu presa per morta. Masino, chiamalo ad 
alte grida a veder tal disgrazia, fece una 
bella risata e disse fio racconto cou le 
parole del Gradi, che ridusse quella no- 
vella; : « Al resto di tutti i gatti ! me- 
glio lei che io. To' fuma d'oro che tu 
vai cercando (era una delle fatte pro- 
messe) : eli* è in fondo alla fogna. » E 
presa quella bestia per la coda, si dispo- 
neva a scaraventarla in una chiavica, che 
era laggiù di solto al muro del giardino; 
ma la gatta, che aveva finto e non era 
morta, quando vedde quella tanta ingra- 
titudine, tutta inviperita gli s'arrovesciò 
a un trailo su per il braccio, e saltata- 
gli con gli ugnoni aperti agli occhi, glieli 
cavò tulli e due di netto e disse .• « E 
così sia di tutti gì' ingrati, che usano a 
questo modo con chi gli ha fatto del 
bene. » E poi via di gran corsa. Nel si- 
gnificalo medesimo si dice ancora far 
la gatta morta, e viene dalla novella 
medesima. 

GAZZETTINO (aggiuugi) Qui il si- 
gnor Buscaiuo, si dice disposto a credere 
che, piuttosto che Sai Gazzettino del 
Gigli, la frase fare il gazzettino nasce 
dagli usi poco discreti de'giorualisli ec. 
E lo conforta con un esempio del Zan- 
noni ; « Voi v'andache a girandolare per 
tulio Mercato nòo a racconta le brache , 
di chesto e di elicilo, peffà po' le gaz- 
zelle sull' uscio. » E dopo recato questo 
esempio il signor Buscamo continua : 
« Con quanto garbo seppe ne'suoi Scher- 
zi comici, giovarsi della lingua parla- • 
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ta quest' uomo, che poi nell' uso (lolla 
scritta, e affibbiandosi la giornea del let- 
terato, ha tutta la pesantezza e l'uggio- 
sità di un accademico ! E fossero queste 
sole le conseguenze l'intera separazio- 
ne voluta fare da pedanti tra lingua e 
lingua ! Ma disgraziatamente non sono. » 

La cenciata viene a me, che ho ap- 
punto fatto due vocabolarj, l'uno della 
lingua italiana, l'altro dell'uso toscano. 
Sì, o signor Buscaino, dalla lingua par- 
lata alla lingua scritta ci ha tuttora gran 
divario, come fu gran divario dalla lin- 
gua parlata del popolo romano, alla 
lingua scritta da Catone, da Sallustio, da 
Cicerone, ec, e tal differenza va notata 
e fatta conoscere, per vedere se si può 
far capo ad impastare la lingua dell'uso 
con la lingua scritta, e farne un tutto 
nobile e formoso. E questa differenza, e 
questo bisogno di farla conoscere, si ve- 
de, signor Buscaino, negli scritti dei non 
Toscani, che pur vogliono toscaneggiare, i 
quali, i toscani veri gli fanno ridere con le 
loro smancerie ed improprietà. 

GIÀCCHIO. Grossa rete e tond a, che 
da'pescatori livornesi è detta Rezzaglio. 
Vedi a questa voce. 

GELARE. I caffettieri lo dicono di 
quella operazione per cui il composto 
del sorbetto, messo nella sorbetliera im- 
mersa nel ghiaccio, e girandola conti- 
nuamente, piglia # quella spessezza che 
dee avere. $ Mettere acqua o altro a 
gelare, è il Metterla in un vaso, immer- 
gendolo nel ghiaccio o nella neve, senza 
girarlo, acciocché diventi gelato. 

GÈNERE. Per significare che una tal 
persona è di qualità da non potersi baz- 
zicare senza arrossirne, suol dirsi : È un 
certo genere. . . . covi a modo di reti- 
cenza. $ E per dire che in un tal luogo 
• ci è moltitudine confusa di gente d' ogni 



qualità, suol dirsi che c' è d' ogni gene- 
re musicorum. 

GENIO. Non è di mio genio, Non mi 
sodisfa. 

GESÙ. E' farebbe Gesù* con cento 
mani, se gli toccasse quelV impiego, 
cioè Ne sarebbe lietissimo. § Far Gesù, 
Giunger le mini- pregando. § Parere un 
Gesù morto, si dice d' uomo pallido. 

GHÈG1IE. Avere le glie glie, Aver 
delle malinconìe, Avere le paturne. 

GHIACCIAIA. È una ghiacciaj'a, si 
dice di casa o stanza fredda. 

GHIABÉTO, s. m. Quella parte del 
6umc che rimane all' asciutto quando 
non e' è la piena, Greto. E Greto per 
avventura, che adesso è più comune, non 
è altro che contrazione di Ghiareto. E 
di uso nel Pesciatino, e lo scrisse anche 
il Giusti, Epist., Rigui. 41 : « Una 
donna pazza, l' anno passato si precipitò 
di lassù nel ghiareto del fiume. » Il Rigu- 
tini, nella nota a questo passo dice che 
nei varj luoghi di Toscana si dice o Gre- 
tone, o Ghiaviccio, o Restone per quel 
medesimo che Greto. 

GHIARICCIO. Lo stesso che Ghia- 
reto. 

GHINEA. Tela di cotone quasi greg- 
gio : lo stesso che Panno turco. 

GHINGHERO. Voce dell' uso per 
significare Ornamento qualunque della 
persona, come gioje, trine, scialli ec. Si 
legge anebe in una storiella popolare : 

La Gigia e 1' Estere 
Già le son ciano, 
E s' i' ho un ghinghero 
Mi danno il cane. 

GHIRIGORO. Vedi GIRIGÒGO- : 
LO. S d ghirigoro dicono alcuni del 
Camminare non conservando la linea ret- 
ta, ma andando qua e là, come fa chi è 
preso dal vino ; e così di ogni altra cosa 
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falla a quella simililudiue; il che si dice 
dji francesi, e spesso anche dagli Italiani, 
a zig zag. 

GIÀ. Si usa come dire per quanto 
credo, o secondo il tuo solito. — Già, 
tu non vorrai vanire a spasso. 

GIACCHÉTTA (aggiungi) È pur del- 
l' uso veneziano ; e il Buratti scrisse : 

El se giusta a la inegio, ci lira abasso 
Più ch'el poi la giachetta. . . . 

GIARDINIÈRA. Così chiamatisi quei 
vasi piuttosto grandi che no, falti a mo- 
do di canestro, dove soglionsi mettere i 
fiori da tenere o nelle stanze o sulla ta- 
vola da pranzo. Es.: In tavola c' erano 
tre belle giardiniere d' argento piene 
di fori rarissimi. 

GIARDINIÈRE. Quando alcuno ci fa 
un insulto, o ci dice parola villana, e 
questo tale non merita che ce ne mo- 
striamo sdegnati, suol dirsi in alto di di- 
spregio : Da un giardiniere c' è da 
avere un fiore ; da' tuoi pari non c' è 
da aspettarsi altro die di queste. 

GINÒCCHIO. Quando si vuole scher- 
zare con uno dicendo di fargli una ca- 
rezza, si dice : Ti vo' dare un bacio in 
un occhio, e un calcio in un ginocchio. 

GIOCARE. Giocarsi una persona, 
Maneggiarla, Farne quel che ci pare. 

GIORNALIÈRO. 17 impiegalo chia- 
mato a un tanto per giorno quando oc- 
corre. 

GIORNANTE (aggiungi) Giornanti 
si chiamano nella Compagnia della Mise- 
ricordia quel dato numero di fratelli che 
vicendevolmente fanno il servizio giorna- 
liero. 

GIORNALISMO. L' insieme dei gior- 
nali che si stampano iu una nazione : // 
giornalismo italiano fu tutto Concorde 
a biasimare quella legge. Ed anche per 
1' Arte di compilare giornali : Pietro si 



è dato al giornalismo. Neologimsi di 
uso universale. 

GIORNALISTA. Cosi dicesi Dell' uso 
comune o il Direttore, ed anche lo Scrit- 
tore di un giornale politico, o letterario, 
o scienti6co. 

GIORNATA. Il guadagno d' un gior- 
no. Insomma quel raguzzuccio guada- 
gna una buona giornata. % Egli è a 
giornate, si dice d' uomo lunatico. § Ve- 
di PIERO STROZZI. 

GIORNO. Si dice che un Teatro, o 
altro Luogo pubblico è Illuminato a 
giorno, o c' è la Illuminazione a gior- 
no, quando ci sono moltissimi lumi, tanti 
che agguagliano la luce del giorno. § A* 
mi' giorni non si faceva cosi significa, 
quand' ero giovane. * 

GIOSTRA. Così chiamasi nella mon- 
tagna pisiojese un componimento poetico 
in versi ottonarj, disposto a modo dram- 
malico, col quale si rappresenta, o si met- 
tono iu atto, o delle azioni sacre o de- 
gli episodj poetici, come La Passione, 
il Tancredi del Tasso, la Presa di Pa- 
rig\ dell'Ariosto. E tulio, cosi la poesia 
come la rappresentazione, si fa da' Mon- 
tanini proprio, senza ajuto di letterati/ 
ed all' aria aperta, e si recita cantando. 

GIOSTRATORE. Cosi chiaraansi per 
la montagna pislojese ciascuno di coloro 
che rappresentano un personaggio nelle 
giostre. 

GIOVEDÌ (aggiungi) Giovedì grasso 
suol chiamarsi 1' Ultimo giovedì di car- 
nevale, ossia il Berlingaccio, perchè io 
quel giorno ciascuno lira a mangiare e 
bare del meglio che può. 

GIRALE, s. m. Gli intagliatori chia- 
mano Girali i Gambi o di foglie o d'al- 
tro che girano in tondo ne* loro lavori. 

GIRANDOLONE o GIRANDOLONI, 
Avv. Lo stesso che Giostrone; ed usasi 
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generalmente col verbo Andare, la qual 
frase vale Andar attorno senza proposito 
e per solo ozio. È anche dell' uso roma- 
nesco, leggendosi nel Meo Patacca , 
IX, 40: 

Ci hanno gusto d'aniià girandolone 
Sle femmene a vede li tanti sciali. 

GIRARE. Si dice del vino: ha gira- 
lo, quand' è ito male. $ Mi gira V atti- 
ma, vale Sono inquieto, Ho gran cagioti 
di star dolente. $ D' nomo volubile si 
dice : Gira, gira merlo, /roti, fron, 
fron. 

GIRÉTTO. Passeggiala. Si va a 
fare un girello ? 

GIRIGÒGOLO. Girigogoli si dice alle 
Intrecciature di linee fatte bizzarramente 
con la penna ; ed ogni altro lavoro simi- 
le ; lo stesso che Ghirigoro. Es.: Si pre- 
tende di esser un valente calligrafo ; 
ma fa certi girigogoli che bisogna ve- 
dere. $ Vate anche Viluppo nel discor- 
so, Discorso imbrogliato. Es.: Su, dimmi 
la cosa come sta senza tanti girigogoli . 

GIRO. Facciamo un giro, lo dicono 
i giocatori, cioè Una partita insieme. $ Ho 
fatto il giro degli impieghi, la carrie- 
ra. $ Ma io non so il giro, il modo da 
tenersi per condurre un affare. 

GIROLAMO. Essere come Girolamo 
e la Tonino, suol dirsi a Firenze, d'on- 
de che questo modo di dire si avesse ori- 
gine, di due persone che stieno nul d'ac- 
cordo, e sempre quistiouino, e si accapi- 
glino, e 1' una faccia all'altra il peggio 
che può. 

GIROTÓNDO. Si dice ai bambini 
menandoli per mano, una canzoncina che 
comincia : 

Giro giro tondo 

Il pan come un pantondo, 

Un mazzo di viole 

Ter darle a chi le vuole.. 



GIÙ. Ha tirato giù tre bicchieri di vi- 
ito come se nulla fosse, cioè Se gli è trin- 
cati. $ Tener giù uno, Tenerlo umile. %But- 
targiù, Ingollare. 1 Non posso buttar giù 
un boccone. $ Questa la non mi va giù, 
non mi persuade. (Al $ Giù di II aggiungi) 
Dicesi anche ad accennare approssimazio- 
ne di qualità e di quantità. Es.: Senti, 
o gli è un brigante o giù di lì. — Ha 
un patrimonio di un milione o giù di li. 

GIUDA. Faccia di Giuda, di birban- 
te. $ Quello è un Giuda, un traditore. 
$ 11 bacio di Giuda, 6nto. % Far la 
morte di Giuda, impiccalo. 

GIUNCATA. Vaso fatto di giunchi, 
dove i montanini sogliono mettere a sco- 
lar bene la ricotta. 

GLI (aggiungi) Qui il signor Buscaino 
fa una grande intemerata contro ì gram- 
matici che vietano il dire Gli per A loro, 
e Gli per A lei ; e benché io stesso 
dica che il popolo lo usa spesso così, 
che così V usarono molti scrittori, e 
che firebbc ridere chi nel linguaggio fa- 
miliare volesse slare al rigor della rego- 
la, e' la piglia anche con me, perchè dico 
poi che in quanto allo scrivere non biso- 
gna abusarne, e far credere che io abbia 
detto per il caso presente che a me non 
mi fanno autorità uno o due esempiucci 
di autori da sei alla era zia, parole 
che io dissi a ben altro proposito. Poi 
garrisce i grammatici per altri piccoli di- 
vieti chVfanno: insomma e'fa una pre- 
dica alla Nannucci, e conchiude : « Ma 
rientriamo in carreggiala, che pare che il 
Fa nfa ni mi boci : Oh, se pochi esempj 
bastassero a buttar giù una regola, 
non ci e sproposito che non si potesse 
far buono a forza di esempj. Parola 
santa ! Senonchè io saprei volentieri io 
che eonsi$ta/ma regola. » Cappileriua ! 
se ella, sor Buscaino, mi avesse detto 
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fin da principio che la non sa neanche in 
che consista uua regola, non avrei per- 
duto il tempo a rispondergli, finché la non 
l'avesse imparato. 

GLORIOSO. Glorioso e trionfante, 
si dice d' uno sfacciato. E tornato di 
prigione glorioso e trionfante. 
« GNAO. Si fa quando non si approva 
l una cosa. Tu devi prestarmi cento scu- 
di. Ri s . Gnaoj come sarebbe a dire: No 
davvero. 

GNAULARE. Le mamme dicono ^'ra- 
gazzi che brontolano a desinare : l J u 
se' come i gatti che mangiano e gnau- 
lano. 

GNOCCO (aggiungi) Prendere lo 
gnocco è lo stesso che Prendere il cappel- 
lo, cioè Sdegnarsi e montare in ira per cosa 
spiacevole detta o fatta contro di te. Es.: 
Ecco, queste cose non me le fare: io 
prendo lo gnocco. 

GÒBBO (aggiungi) Gobbi chiamansi 
sul giuoco della Briscola le figure dei 
Fanti; forse cosi detti perchè nell' ac- 
cennargli al compagno si alza una spalla. 
Es.: Se tu giocavi il gobbo di quadri, 
io mi ci sarei fatto coli' asso. $ Fare 
un gobbo. Mettere una cosa al presto, in 
pegno. § Andar gobbo, richinato. $ Ai 
gobbi, specialmente ai mascherati da gob- 
bi, i ragazzi fiorentini vanno dietro can- 
tando questi antichi versi : 

Gobbo rotondo 

Che fai in questo mondo ? 
I* fo icrhicch' i' posso 
Col mio gobbino addosso. 

§ Figliuol d' un gobbo, detto per in- 
giuria. 

1 GOCCIOLA. D' uomo avaro che dà la 
I roba a miccino si dice anc' oggi: Espi- 
sela a gocciole. 

GOLA (aggiungi) Tirare la gola si- 
gniGci Aver grau brama di gustare una 



data vivanda che si veda o della quale si 
senta l'odore, o della quale si oda par- 
lare. Es. : C'era un apparecchio son- 
tuoso, e proprio mi tirava la gola ; ma 
chi si arrischiava a presentarsi ? S E 
quando alcuno ci chieda per caso una 
lira, e tacitamente vogliamo significare 
che ci par troppo, suol dirsi : 

La ciccia è cotta e la gola mi tira. 
S D'uomo goloso si dice per es : Gli è 
poero, ma gli ha tre braccia di gola. 

GOLETTA. Le mamme dicono de' fi- 
gliuoli golosi : Questo ragazzo gli ha 
la goletta troppo lunga. 
\ GOLÉTTO. Quella parte della cami- 
cia o del carnicino che risalta sopra gli 
abiti su dalla gola. 

GOMITO. Ma che ragioni co'gomiti? 
si dice a chi sragiona. 

GOMARÉCCIO. Il secondo fieno dopo 
il fieno di maggio, che e il primo. Si dice 
comunemente per la campagna pistojese. 

GONNELLA (aggiungi) Di una ra- 
gazza o di giovanotto che sta sempre in 
casa, ed è amorosissimo della mamma, suol 
dirsi che sfa sempre attaccato alla gon- 
nella della mamma. § Di chi è novizio 
del mondo, e mai non è uscito per addie- 
tro da casa sua, suol dirsi che è uscito 
ora di sotto la gonnella della mamma. 

GONNELLINO. È la veste che si suol 
mettere a' bambini piccoli; e però suole 
anche usarsi a significare, ne' parlari 
acconci, l'età infantile. Es.: Guarda che 
pezzo d" uomo ; e dire che Vito cono- 
sciufo+in gonnellino. 

GOVERNARE. Suol dirsi comune- 
mente per Dure il loro nutrimento agli 
animali, cosi Governare i buoi, Gover- 
nare i bachi. § Dicesi Governare anche 
il Dare letame ai campi, agli erbaggi ec. 

GOVERNI ME, s. m. Tutto ciò che 
serve a governare i campi, Letame, Cdn- 
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cime, Ingrasso. Es.: // guano è un ec- 
cellente governi me. 

GOVÈRNO, s. m. Così chiamasi il 
Concime o letame. Es.: Gli ortaggi han- 
no tutti bisogno di molto governo. 

GOZZINO. Ti do un gozzino, quasi 
l'istesso che golino. 

GÓZZO. Empirsi il gozzo , saziarsi; 
Quel parasito non pensa che a empirsi 
il gozzo. 

GRADO (aggiungi) Essere o non es~ 
sere in grado di fare una cosa, Avere 
o no la possibilità fìsica. Es.: Ora sta 
meglio e sarebbe in grado anche di 
far qualche miglio a piede. § Si usa an- 
che metaforicamente. Es.: Sono in gra- 
do di poterle assicurare che la cosa 
è come gliela racconto. 

GRAMIGNA. D uomo che occidit le- 
gendo c ti si appiccica attorno si dice S'at- 
tacca come la gramigna. 

GRAMIGNARE. I conciatori dicono 
Cramignare il pezzo delle cuoja secche 
o salale, quando, dopo averle fatte rinveni- 
re, si distendono e si mettono bene in carne, 
quasi fossero fresche. I conciatori Senesi 
questa operazione la chiamano A strare. 

GRANDINATA. Caduta roviuosa di 
grandine; $ nelP uso trasportasi anche a 
significare Gran quantità di altra cosa 
che venga, o paja venir dall' alto, come 
Grandinala di busse, di legnate ec. Es.: 
Andò a finire in una grandinala di 
legnate senza misericordia. 

GRANATA. In quel dicastero ci vuol 
la granata — (bisogna mutare lu£ii gli 
impiegati). § Le ciane leticando solevano 
mettere alla finestra per dispetto la gra- 
nala dicendo all'avversaria : o discorri 
con questa sposa. S E un quadro del 
Granata , cioè dipinto male. 

GRANATIÈRE. Si dice d'uomo qua- 
lunque d'alta statura. 



j GRANCHIO (aggiungi) Sarà finita 
la buscherata di granchi teneri. Suol 
dirsi a significare satisfazione d'animo per 
veder cessare una cosa che per lungo tem- 
po ci ha nojato. Venuta da un tal uomo 
del volgo, a cui si dava il soprannome di 
Granchi teneri, che, avendolo mal soffer- 
to per tutta la vita, in sul morire, vol- 
tandosi irato a chi l'assisteva, e con tal 
nome l'aveva amorosamente chiamato, 
disse sarà finita una volta questa 
buscherata. Vedi una nota alle Ot- 
tave del Corsini pel Carnevale 7Ì-72 
all'ottava LXX, la qual ottava ha tal 
chiusa : 

E orche siam presso al giorno delle Ceneri 
Potranno dire come Granchi teneri. 

GRANDE. Si uuisce ai nomi propri 
iu lode. Gran Cecco poi ! 

GRANELLA. Granella si chiamano 
genericamente i Fruiti che producono 
granelli, come il grano, l'orzo ec. Es.: 
Quest'anno la ricolta delle granella 
vuol esser magra. Dicesi anche Granelli; 
e il Saccenti lo scrisse : 

Monte benigno, fertile pianura, 
Addove si raccoglie d'ogni bene, 
E de'granelli poi seuza misura. 

GRANITO (aggiungi) Dicesi anche 
di persona piuttosto grassa, e soda. Es.: 
È una bella ragazza; e come granita! 
§ Dicesi pure di membra, come Braccia 
granite ec. 

GRANOCCHIA JA . Si dice di paese 
basso e umido, per dispregio. 

GRANÒCCHIO. Per Ranocchio, è del- 
l'uso comune per il contado. 

GRASSO. Di persona grassa si dice: 
Gli schizza il grasso dagli occhi. § S. 
m. (aggiungi) Cibi di carne , onde le frasi 
Mangiar di grasso, e Far di grasso. 

GRATTARE (aggiungi) Grattarsi il 
capo si dice di Rimaner doloroso di per- 
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dita falta, o di occasione fuggita. Es.: Sì 
se io li sciogliessi, tu scapperesti, e io \ 
mi gratterei il capo. Questo è allo co- 
munissimo di chi si trova nell' accentuila 
coadizione. 

GRAVIDO. Si dice di qualunque co- 
sa doppia , una lettera, un plico. 

GRAVÒCCIO. Grave anzi che no. 
Questo vino è gravoccio. 

GRAZIA (aggiungi^) Troppa grazia 
S. Antonio, lo dice chi ha ottenuto più di 
quel che voleva, come qnel tale che a- 
veudo pregalo che piovesse, ne ehhc tanta 
addosso che glie ne avanzò. ;j A mostrare 
la esorbitanza di uua cosa, della quale 
è stato parlato come semplice o piccola, 
suol dirsi La grazia della tal cosa , 
a modo di ammirazione. Altri per esem- 
pio dira: fieni qua a vedere il mio ca- 
gnolino; e se, invece di un cane piccolo, 
tu vedi uu cane grossissimo e fiero, tu e- 
sdami: La grazia di quel cagnolino ! 
§ Dar grazia si dice di un liquore o di 
uua bevauda o di una pietanza o simili a 
cui sia dato l'odore di checchessia. Es.: 
A quella torta gli aveva dato la grazia 
di mandorla amara, ed era eccellente. 
Ed anche : La mandorla amara dà 
grazia alle paste ec. % A significare 
che una cosa offertaci la terremo cara e 
per somma cortesia, suol dirsi all' oll'eri- 
tore che, se ce la dà, sarà per sua gra~ 
zia, o ci farà grazia. 

GREGGIA RE. Presso i conciatori 
Mettere a greggiare il cuojo vale Met- 
terlo piegato a mezzo, con carne iu aria 
a rasciugar sulle stanghe appena che sia 
levato dalle fosse. 

GREMBIULE. Il primo ordine deifra- 
telli della Misericordia è quello dei Grem- 
biuli ; e si dice dell' iudividuo Egli è un 
grembiule. 

GREMBIATA. Si dice di uu bam- 



bino grosso e grasso - Gli è una grem- 
biata. 

GRÉMO. Si dice per lo stesso che Pie- 
no zeppo, Gremito, come per esempio Un 
albero gremo di frutte. Più che altro é 
di uso nel pistojese. 

GRETOLA. Così chiamasi ciascuna di 
di quelle Stecche onde si compone l'arco- 
lajo; e come l'arcolajo a Sieua chiamasi 
pur Asticella, cosi quando alcuno per 
faccende nascoste, ronza in qualche luo- 
go, o fa domande suggestive per iscoprir 
terreno, ed altri si accorge che egli ope- 
ra a secondo fine, si dice che colui cerca 
le gretole nell'asticella ; che è come di- 
re: Cerca cose di facile ritrovamento 
per distorre l'attenzione altrui, da quel- 
lo a che intende. (Gradi). 

GRETONE. Lo stesso che Greto. Vedi 
in GHIARETO. 

GRIGIO. È il colore del ferro: e in 
alcuni casi, per ispeciGcar meglio, dicesi 
Grigioferro. $ Dicesi pure di chi ha t 
capelli mezzi canuti. 

GRIGIOFÈRRO. Cosi chiamasi quella 
gradazione di color grigio, che è simile 
al color del ferro. 

GRILLINO. Suole usarsi come vez- 
zeggiativo, parlandosi di persona a noi 
cara, e specialmente di fanciulli, ma an- 
che di fanciulle. Es.: E suo codesto 
bimbo ? oh che bel grillino. E uno stor- 
nello toscano: 

Grillino, 1' altra notte mi sognai 
Che slavo a riparare i baci tuoi ; 
Sul più bello del sogno mi destai. 

GRILLO. Misericordia ! cantavano 

i grilli, verso, credo, del Guadagnoli, 

passato oggi in proverbio. $ Il popolo 

usa in vari casi questi versi: 

Grillo, me' Grillo, 

Se tu vo* moglie, dillo; 
E se tu non la vuoi 
Abbada a' fatti tuoi. 
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§ Si dice per vezzo a un faociullino : 
Che dici, grillo ? 
y GRINZA. Aver più grinze del co'r- 
w redo d' una sposa, si ilice di donna 
vecchia e grinzosa. 

GRÓNDA (aggiungi) Si usa da alcuni 
a significare quel Lato del monte da cui 
l'acqua scende verso una parte, che 
molti dicono alla francese il versante, al- 
tri meglio il declive, gli antichi dissero 
Acquapendente, e Acquapendenza, e A- 
cquapendere. Più semplice sarà questa 
nostra Gronda del monte ; la quale .si 
trova usata anche dal Tr issino nel V ol- 
gare Eloquio di Daute I, X : «c L' ap- 
pennino, come un colino di fìstola di qua 
e di là ii diverse gronde piove » la qual 
voce però è pura traduzione del grun~ 
dat del testo. 

GRONDARE. Suol dirsi per iperbole 
del Sudare abbondantemente. Es.: Tornò 
tutto fra/elato, e grondava; o più pie- 
namente grondava dal sudore. 

GRONDONI. Riferito al modo di cam- 
minare vale Pian piano, e col capo bas- 
so ; e suol ripetersi.- leniva grondon 
grondoni, che pareva scottato dall' a- 
cqna bollente. 

GRÒSSA. Neil' uso del popolo, e per 
4r amor di decenza, La grossa chiamasi La 
cacca, per contrapposto di orina. Es.: 
Quel monello ha conciato tutto il let- 
to, dirà uno; e l'altro risponderà : Ci 
ha fatto la piscia ? e il primo replica : 
Altro ! ci ha fatto la grossa. 

GRUGNO (aggiungi in fine) E se ne 
fa la frase dell' uso comune Far grugno 
o Metter su grugno. $ Rompere il 
grugno, Cappiottare. 

GRULLERÈLLO.DiminulivodiGrul- 
lo; e suol dirsi altrui con senso di cor- 
diale disprezzo. 

GUANNO. Voce contadinesca, vale 



Quest'anno, L'anno corrente; e Guatino 
passo, vale L' anno prossimamente pas- 
sato. 

GUANTO (aggiungi) Quando i «atti 
stendono i loro ugnelli per graffiare, si 
dice che si levano i guanti. Es.: Non 
ischerzar tanto con quel gatto, si leve- 
rà i guanti. Male lo usano alcuni per 
ugnelli stessi ; e non intese la proprietà 
del parlare toscano quel poeta macche- 
ronico il quale scrisse : 

Mastini sgrignante unghiones ursa sguainai, 
Et galtus guantos sfoderai ipse suos. 

GUARDARE.Questoè il segno di eroi- 
che alcuni consigliano prima d' uscir di 
sa : Dio mi guardi, Dio m'aj'uti, Dio 



ras 



mi liberi, di' baron cornuti. 5 io non 
guardo in faccia a nessuno, Non sono 
accettatorc di persone. § Oh guarda ! 
espressione di maraviglia. § Guarda un 
po' che pretensioni diecsi a chi pretende 
troppo. ^ Chi più guarda meno vede. 
proverbio vivo, il quale si usa a signifi- 
care che in certi tali casi non basta la piti 
gelosa vigilanza. 

GUARDIANO. Faccia da padre 
guardiano, viso grasso. 

. . . . T* accusa il grugno 
Di zoccolante ; 

disse il Giusti parlando del re Bomba, 
che aveva viso grosso e grasso. 

GUAZZO (Dopo i Guazzi, aggiungi) 
Il signor Buscamo dice qui che « più 
che Guazzi, egli ha sentito dire : Cilie- 
ge, uva ec. in guazzo. >» 

Anch'io l'ho sentito e lo sento dir 
continuamente ; ed aggiungerò che par- 
lando di una sola qualità di guazzi, non 
ho mai sentito dire, né si dice Guazzo, 
così solo, in singolare. Guazzi per altro 
si dice parlandosi di più qualità di frut- 
te in guazzo, come p. es. In fine del 
pranzo vennero delle paste e de' gita z- 
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zi. E 1' averlo io registrato in plurale 
«love va qui dar lume al signor Buscai no. 

GtlBBlA. Così chiamasi una Muta di 
tre o quattro muli, che ibarocciaj soglio- 
no attaccare a'ioro barocci da trasportare 
grandi carichi. 

GUFO. Egli è un gufo, si dice d' uo- 
mo solitario, 
y G UGNOLINO. Quel piccolo bocciuolo 
/dove sta incassata la ghianda della quer- 
cia ; che in alcuni luoghi dicesi più ac- 
conciamente Bugnolino. Lo dicono nel- 
la montagna pistojesc più che altrove; 
e nella raccolta dei Rispetti toscani, ce 
ne ha uno che dice : 

■ 

E a me tu pari un gugnoliu di ghianda 
E della quercia la scamozzatura ; 
Tu non m' arriveresti a mezza gamba 
Tanto sei piccolino di statura : 
Tu non m'arriveresti a mezzo il seno, 
O bugnolino pieno di veleno. 

GUSCIO. Il traliccio d ella materassa. 

L'ha anche il Guadagnoli nella Mea e 

Costo. 

GUSTO (aggiungi) Prendersi gusto 
di uno significa Finger di lodare il 
suo canto, le sue parole, ec. per dileg- 
giarlo. Es.: O che crede che non lo co- 
nosca ? Fa per prendersi gusto di me. 
$ Ci ho gusto suol dirsi quando udiamo 
novella che ci dia nel geuio, ed è quel 
medesimo L'ho caro: e in alcuni casi 
chi ci ode dir così replica, quasi fingen- 
do rimproverarci : A averci gusto è pec- 
cato, alludendo maliziosamente a cose di 

altro genere* S Di uno che Sci "P a 0 ro- 
vina qualche oggetto Bei gusti! 

I 

IDÈA. Si usa anche per Conoscenza 
superficiale, Reminiscenza lontana, o si- 



mili. Lo conosci il tale ? Ne ho un i- 
dea. Ovvero: Te ne ricordi bene di 
quelV opera ? Ne ho un* idea, ma non 
potrei descriverla. 5 Si dice pure A idea 
per Senza arte, o Senza certezza ; e col 
solo ajuto o della memoria o della fan- 
tasia : Compone a idea. — Quel ritrat- 
to lo feci a idea. — Lo dico cosi a 
idea. 

IDEARE (aggiungi) Il popolo lo usa 
spesso per Disegnare, Far pensiero di 
far alcuna cosa. Cs.: Avrei idealo di 
andare a' bagni, ma chi sa se mi rie- 
sce. Usasi per altro ne' soli tempi com- 
posti ; e si usa anche con 1' ausiliare 
Essere, per es. Sarei ideato, Sono ideato 
di fare, di andare o simili. 

IGNORANTE (aggiungi) Ignorante 
appresso il volgo ed i contadini è repu- 
tata atrocissima ingiuria ; e spesso si pro- 
nunzia con aferesi, dicendo gnoraute. 

IGNUDO (aggiungi) Ignudo bruco si 
dice di uno Mal vestito, e che abbia 
appena da coprirsi. 

IL. Di uomo grande a braccetto di 
douqa piccina si dice : pajono i elle il. 

IMBAGNARE (aggiungi) Per Bagnare 
lo dicono a Pistoja ed altrove ; e così 
Imbagnarsi, Imbagnato; e specialmente 
se il bagnare o il bagnarsi è opera della 
pioggia ; chè Bagnarsi per esempio si 
dice del Fare un bagno ec. 

IMBIRBONIRE, v. intr. Divenir bir- 
bone; è dell'uso comune e lo scrisse 
anche il Giusti : 

O presto imbirbonì nel bulicame 
Dell'altre arpìe fameliche e melense. 

IMBIANCHINO (aggiungi) Si dice 
per dispregio di cattivo pittore. 

IMBIFFARE. Si usa spesso per Ap- 
porsi, o per Fare una cosa con tutta 
esattezza ; venuto certamente da Biffa. 

IMBOCCATURA. Il verso buono in 
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qualunque affare. In quelli affari non 
Ci ho V imboccatura. 

IMBOINARE. Lo dicono i contadini 
per Spalmar 1' aja con bovina, o sterco di 
bove, prima della battitura, affinchè si 
assodi e si ragguagli. Rigatini. 

IMBOLSIRE. Dicesi di cavallo che di- 
venga bolso. § E dicesi figuratamente an- 
che di persona che tossa, e che prenda 
nella faccia colore giallo. Es.: Quel Car- 
lo da un pezzo in qua è imbolsito per 
modo che ho paura ci voglia lasciar 
presto. 

IMBRIACARE, per Ubbriacare, di- 
cesi a Pisloj*. e nel suo contado. § Jm- 
bricare uno diecsi parimente a Pisloja 
per Aggirarlo con parole, e con lusinghe 
per modo da fargli fare il piacer pro- 
prio. Es.: E* l'ha imbriacato in manie- 
ra, che tutto quel che gli dice lo cre- 
de vangelo. 

IMBROCCARE (aggiungi) I calzolaj 
dicono Imbroccare il lavoro per Mettere 
la pelle concia sulla forma o sul gambale, 
e fissar vela, acciocché prenda il garbo 
che dee avere. 
t IMBRODOLARSI (aggiungi) Si dice 
anche per Lisciarsi, Darsi il belleto. Es.: 
Da lontano la par giovine perchè si 
imbrodola tutta per ricoprire le ma- 
gagne del corpo. 

IMBRODOLATILA. L'atto c l'ef- 
fetto dell' imbrodolare. § Belletto, Liscio 
o altro con che le donne le s'imbrodo- 
lano. Es.: Queste vecchie ambiziose con 
ie imbrodolatin e ricoprono le magagne 
del corpo. 

IMBRONCIRE. Cominciare a far bron- 
cio, Star serio, e dar segui di cruccio. 
Es.: /o, vedendo che imbronciva, restai 
di parlare ; e mi diedi a giocare al 
biliardo. 

1MMÈ. È contrazione comune di Ohi- 



mè, usitatissima nel Pistojese, Pesciati- 
uo ec. Il Giusti non dubitò di scriverlo: 

Animo animo, 

Mi par mill'auoi : 
Iuimè, gridavano, 
Con questi panni ? 

IMPACCHIUCARE ( aggiungi ) È 
dell' uso, e si legge anche nella Rac- 
colta delle Rime del Berni ec. Vicen- 
za, 4603; in uno dc'Sonctti dell'-^cca- 
demico Sviluppato, voi. I, pag. 472: 

Dimmi: s ha vessi '1 for di sterco sozzo, 
Per non impacchiucar la stanga o '1 pale» 
Non ti faresti de la lingua strozzo? 

La stampa però ha impacchiugar, o per 
errore, o che cosi pronunziasse l'autore. 
f IMPALLARE (aggiungi) E per gio- 
cosa similitudine si dice Tu ni' im palli 
a chi, ponendosi di froute ad alcuno, gli 
impedisce di vedere una data persona o 
cosa. 

IMPAPPINARE, v. att. (si metta in- 
nanzi) Imbrogliare, Avviluppare. Es. : 
E' lo impappinò in modo con le sue 
ciarle, che gli levò di sotto quello che 
volle. 

IMPATTARE (aggiungi) E di un fur- 
bo matricolato col quale è impossibile noti 
rimanere al di sotto, suol dirsi: Con lui 
non ci si vince ne ci si impatta. 

IMPAZZARE. Si dice che impazza il 
latte messo a scaldare, quando per sover- 
chio calore si aggruma ; e così impazza 
il cordiale, o altro liquido ove sia frul- 
lato il torlo dell'uovo, quando per la 
stessa cagione, V uovo si separa dal li- 
quido e forma come tanti piccoli gra- 
nelline 

IMPETO. Di primo impeto suol chia- 
marsi Colui che è subito all' ira, e facil- 
mente si altera e fa sciarra. Es.: Pietro 
è a quel mo* di prtm* impeto ; ma poi 
c una pasta di zucchero. 
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IMPIANTO. Diccsi comunemente per 
Il primo ordinamento di una scrittura 
qualunque, o di una compagnia, Il fon- 
damento di essa. $ Impianto dicesi anche 
per Ammennicolo su che fondare una 
beffi, un imbroglio o simili. Es.: L' im- 
pianto per fargli la barba di stoppa 
V ho trovato (Gradi). 

# 

IMPICCIO (aggiungi) Impicci si usa 
anche per Debiti fatti a forza di imbrogli 
e di raggiro. Es.: Come ! il sor Gustavo 
dà la figliuola a quel figuro? E poi 
è pieno d* impicci, o ha mille im- 
picci. 

IMPICCIONE. Lo stesso che Imbro- 
glione, Raggiratore o simili. Es.: Non te 
ne fidare : è un impiccione. 

IMPIUMARE. Cosi chiamano i con- 
niatori quella operazione che consiste Del- 
l' immergere le pelli di capra in un ba- 
gno colorante leggerissimo, per poi im- 
mergerle in uno secondo più forte, il che 
si dice Dare corpo al colore; e final- 
mente in un terzo anche più forte, il che 
si dice Far ritorno. 

IMPOLTRICCIARE. Lordare, o Ri- 
coprire checchessia di materia lorda, e 
densa. § I Carbona) dicono Impoltric- 
ciare la carbona ja per Ricoprirla di 
legna e pattume, mettendovi poi sopra u* 
no strato di terra. 

IMPORRE (aggiungi) Parlandosi di 
biade, mi avverte il signor Busca ino, Im- 
porre significa Allegare, Fare il granello, 
come già notò il Lambruschiui. 

IMPÒRTO, s. m. La valuta di una 
data cosa. Es.: Le mando il libro ri' 
chiestomi, il cui importo sono dieci 
franchi. Dal verbo Importare che vale 
Portar dentro ; e come suol dirsi ge- 
■ nera 1 mente di mercanzie che da paesi 
esteri si portano nel nostro, e l'impor- 
tarle costa danaro, così si trasse ed Im- 



portare ed Importo a significare prezzo, 
valuta e simili. 

IMPOSTATURA. Altitudine superba 
della persona. Ha un' impostura che 
pare qualche gran personaggio. 

INCALORIMENTO. Leggera infiam- 
mazione, o Irritazione in qualche parte 
interna del corpo, prodotta da qualsivoglia 
cagione. Es.: Ho un po' d'incalorimento 
di gola ; e bisogna che mi riguardi. 

INCANNARE (aggiungi) Incannare 
la lepre, la starna o simili, lo dicono 
i cacciatori per significare il Porre ben 
la canna in dirittura, e il Prendere be- 
ne la mira addosso all' animale. § In- 
cannare la botte si dice comunemente 
per Metterci la cannella affine di mani- 
metterla. 

INCANTO. Ci si sta d'incanto si dice 
di un luogo dove si sta bene. $ Quella 
poesia è un incanto. È eccellente. 

INCAPACCIAT0,1NCAPACCIATU. 
RA è quel medesimo che Accapacciato, 
Accapacciatura . 

INCARTO. Le stiratore dicono che 
una cosa da insaldare ha preso l'incarto, 
quando per il troppo amido datole nello 
stirarlo divien troppo tosta, come la carta 
con molta colla. 

INCATRICCHIARE. Dicesi del filo 

della matassa quando arruffasi e annodasi 

sull'arcolaio; lo stesso che Accatriccbiar- 

si ; $ e dicevi pur de' capelli, $ e d'altre 

cose ancora traslatamcnte, come la Mea 

del Lori, st. 80: 

No c'e stato ma'verso che t'avvezzi 
A 'ncatricchiare i pie .... 

cioè a Intrecciare i piedi, a ballare. 

INCEPPATO. Dicesi spesso parlando 
della testa di uno che l'abbia mezza in- 
tronata per aver troppo bevuto. Es.: Ha 
la testa un po' inceppata dal vino , e 
stasera ci si ragiona male. 
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INCHIAVACCIÀRE. Mettere il chia- 
vaccio, Serrar l'uscio col chiavaccio; ed 
usasi transitivo, come lnchiavacciar l'u- 
scio; ed intransitivo, lnchiavacciare. Il 
suo contrario è Schiavacciare: 

INCOCCIARE (aggiungi) per Aver- 
si a uiale una cosa lo scrisse il comico 
Corsini nelle sue Ottave: 

Chi non incoccia, e mostrasi giocondo 
Secca la lingua ad ogni bell'ingegno. 

% Incocciare lo dicono i pescatori del 
rimanere il pesce agganciato all'amo, 
quasi rimaner preso per la cocoia o ca- 
po. Es.: Jl pesce corre ad abboccar l'e- 
sca e si incoccia, o e rimane incocciato. 

INCOCCIARSI (aggiungi) $ Inca- 
ciarsi vale Incaponirsi, Ostinarsi. Es.: 
Stasera e' s'è 'ncocciato di andare alla 
Pergola, e non. c'è da dissuaderlo. 

INCONCARE. Si dice del Mettere i 
panni sudici nella conca dove si fa il bu- 
cato ; ed usasi assolutamente a modo di in- 
transitivo, come per es.: Oggi ci ho da 
inconcare ; ed anche come transitivo, p. 
cs. Qggi debbo inconcare i panni. 

INDOSSATA, T. de'sarti. Così chia- 
masi la Prova fatta in dosso prima che 
l'abito sia terminato; e si unisce col verbo 
Dare. Es.: Venerdì gli daremo un' in- 
dossata, o un' indossatala ; e domenica 
lo avrà in casa. 

INFATUATO. Si dice di chi ha pò- 
sto il cuore e la mente ad una cosa o ad 
una persona, e non vede né più qua ne 
più là di essa. Es.: Ora è tutto infatuato 
della musica. — Infatuato di questa 
cosa, non vide ne anche la gente che era 
nella stanza. 

INFÈRNO (aggiungi) Nottata d' iu- 
fcrno, suol dirsi comunemente una Not- 
te passata tra gli spasimi, e tra' pericoli 
di morte, e tra cure affannosissime. Es.: 
Dio mio ! ho passato una nottata d'in- 



ferno. $ E un tizzone d'inferno, è uno 
scellerato. § Quella casa è un inferno, 
cioè Piena d' ira e di cofusione. § Va 
all'inferno. Imprecazione. 

INFILZARE. M'ha infilzato una 
serqua di bugie le ha dette una dopo 
l'altra. 

INFILZATO. La pare una Madon- 
nina, o una monachina infilzata, si di- 
ce di femmina pia all'esteriore. 

INFISTI ARSI di una cosa, Non cu- 
rarsene, Non reputarla capace di nuocerti 
o turbarti comecchessia. Es.: Mangio, 
bevo, mi diverto, e m'infstio di chi mi 
vuol male. 

INFLUENZARE (-aggiungi) Lasciar- 
si influenzare suol dirsi di chi patisce 
che altri abbia predominio sopra di lui, 
e governa tutte le sue operazioni secon- 
do il piacer di esso. 

INFOGNARSI. S'è infognato, si di- 
ce di un debitore che se paga un debito, 
ue fa un altro e più, in modo che mal si 
può riavere. 

INFORMAZIONE. Chiedere o do- 
mandare informazione o le informazio- 
ni si dice del Chiedere ragguaglio delle 
qualità e della sufficienza d'una persona 
prima di prenderla al servizio, o di affi- 
darle un ufficio. Es.: Non mi dispiacete: 
prenderò le informazioni, 1 e vi farò sa- 
pere qualcosa. 

INFORMENTIRE. Mettere a infor- 
menfire il cuojo suona lo stesso, appo i 
conciatori, che Metterlo e ribollire, il che 
si ottiene ammassandolo quando e sempre 
fradicio. 

INFREDDO LIRE e INFREDDO- 
LIRSI. Esser preso dal freddo. A star 
qui fermo e' è da infreddolire, o son 
tutto infreddolito : moviamoci un poco. 

INFRONZOLARE. Caricare di fron- 
zoli. Es.: La sarebbe anche una bella 
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bambina ; ma sua madre la infronzola 
tanto che la rende ridicola. Ed usasi 
anche Infronzolarsi riflessivo attivo. 

INFURIATO. Si dice comunemente 
anche per Frettoloso, come Furia si dice 
per Fretta. Es.: Veniva via lutto infu- 
riato a chieder soccorso. 

IXGARABULLARE (aggiungi) In- 
garbugliare, che iu l'ondo è lo stesso; è 
altresì del parlare romanesco. Meo Pa- 
tacca, V. 57; 

Calche dubbio ho però, mo'che ci penso, 
Che l'abbia elicila griseia ingarbugliata. 

INGHIRLANDARE. La plebe fioren- 
tina dice, allorché qualcuno vuol in- 
durre alimi al suo volere con lusinghe, 
Le sue parole le 'un ni inghirlandano, 
C'oè Non mi vincono, non mi sopraffanno 
o simili; e in una canzone popolare uua 
fanciulla dice a un giovane che la lusinga: 

Ch'à egli a essere? 
Il che la vuole? 
Le 'un m'inghirlandano 
Le su'parole. 

ING1RABILE. Vorrebbe dir Non gi- 
rabile; ma si usa solo nel modo familiare 
Girar /' in^irabile, per Andar molto at- 
torno e vagando per trovare checchessia. 
Es.: Ho girato l'ingirabile, ma non l'ho 
potuto raccapezzare. 

INGIUCCHIRE, v. intr. Divenire 
stupido, milenso, sbalordito. 

INGRANARE. 1 conciatori dicono 
Ingranare le pelli per Far prendere ad 
esse il color del sommacco, menaudole iu 
giro cou un bastone entro un recipiente 
dove è acqua e sommacco in polvere. 

INGREPPITURA. Si chiamano //*- 
greppiture da'eonciatori Que' duri ag- 
grinzameuti delle pelli, i quali fanno 
greppo o costola, e sono durissimi a spia- 
narsi. Es.: Questo pezzo è pieno d' in- 
greppiture. 



INGRUGNIRE, v. intr. MoMrare d 
essere impermalito, Far giugno. E dell'u- 
so comune, e lo scrisse il Giusti, Epistol., 
liigut. 212: « Dissi tutto... divertendomi 
a vedere a mano a mano ingrugnire e 
insospettirsi ora questo ora quello. >» 

INNAMORARE. Per significare the 
altri ha in superlativo grado una tal qua- 
lità esterna spiacevole o ridevole, suol 
nominarsi la qualità, e aggiungervi che 
innamora, come p. es. Quel giovane 
sarà un eccellente creatura; ma ha 
una faccia di minchione che innamora. 

INNANZI. Fare V innanzi, è di uso 
nel contado pistojese per Metter bocca o 
Entrare nei negozj alimi senza esser ri- 
chiesto. Così accerta il signor Nerucci. 

INOLTRATO. Stagione inoltrata è 
lo stesso rhc Slagione avanzata. Vedi alla 
voce AVANZATO. 

INASCHERIRE. Lo stesso che Asse- 
rire, Inuz7.nl n e. 

INSACCARE. Lo d icono i Fiorentini 
per scherzo a chi abbia il vestilo fatto a 
crescenza : per dodici non lo volsero, e 
per quattordici lo rinsacconno. Metafo- 
ra presa dal grano. % L'ho insaccato, 
quando si è vinto uno con argomenti a 
cui non sa rispondere. § La rete insacca 
si dice alla caccia del Roccolo quando là 
borsa bene , sicché gli uccelli ci re- 
stano. 

INSERVIÈNTE (aggiungi) A propo- 
sito della voce Inserviente il Cerquetti 
(Vedi Borghini, Anno ll,pag. 96) così 
mi scrive: « Con la debita riverenza al- 
l'Ab. Manuzzi, vi dirò che in questo ar- 
ticolo avete rigione da vendere. Eccove- 
ne alcuni esraipj : Monti, Epistol. « Voi 
sarete padrone di trasportare a Milano, 
non solo < vostri inservienti ed artefici 
quanti imi sono; ma quanti amicicquan- 
ta famiglia vi piacerà. » Gicrd. op. 7 va- 
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lume X, pai:. 399): « L'inserviente delli 
Società sarà perpetuo, Gnchè si diporta 
bene. » E così lo usò il Tommaseo, In- 
spiraz. pag. 264: « Quest'indice servireb- 
be a vedere sull'atto la mancanza di un' 
opera; a ristabilire l'ordine della classifi- 
cazione iu uno scaffale, ove l'inesperienza 
degli inservienti l'avesse alterato. » 

L'uso di questi valentuomini non fa 
altro cbe confermare l'uso comune. 

INTACCARE, riferito al discorso, è lo 
stesso che Incheccare, Impuntare; ed è 
comunissimo nell'uso. $ Intaccare l'ono- 
re o la riputazione di uno, suol dirsi 
per Offenderla, o scemarla comecchessia. 
Es.: Non disse per altro veruna paro- 
la che intaccasse il suo onore. $ Gli 
intagliatori dicono Intaccare i contorni 
per Portar via colla sgorbia quel tanto 
legno, o altra materia su cui lavorano, 
per trovare ì rilievi. 

INTELLIGERE. Verbo latino, che 
il popolo usa colla frase latineggiante 
legere et non intelligcre bufatus est, 
la quale suole usare verso alcuno che 
legga e non sia capace di apprender 
nulla. Ed alle volte la compie rosi: Le- 
cere et non vitelli gere bufalus est: un 
asin come te porta le ceste. 

INTEMERATA. Fare un'intemerata 
a uno, fargli una strapazzata, una ra- 
manzina. 

INTENDENTE. A modo di sostanti- 
vo si dice a Colui che conosce le ra- 
gioni di un' arte, benché non la profes- 
si. Es.: Gl'intendenti hanno giudicato 
che quel Dante del Pazzi è veramente 
una pazza cosa. — Non è dell'arte ; 
ma è intendente. 

INTENDERE. Se non snatte mi fa- 
rò intendere suol dirsi per itto di mi- 
naccia, e chi ci dà noja. $ Qiesta poi 
non la intendo, non la soffro 



INTERESSARE, /uf.ressarti una 
cosa, si dice comunemente per Ira por-- 
tarti, Dartene cura o pensiero; e si usa 
più che altro assolutamente. Per esempio 
uno ti dirà che una tal cosa è andata in 
malora; e tu risponderai: Non mi inte^, 
ressa nulla. § Si dice anche Interessare 
a una persona per Essergli in grazia o 
in amore. 

INTERÈSSE. Quello è un nomo che 
sa fare i suoi interessi, cioè Accorto al 
al proprio vantaggio. § Interessato, in- 
teressane , interessacelo ec. mancano 
nel Voc. 

INTERLINEA. È quel medesimo che 
Stelletta. 

INTIGNATURA, s.f Cosi chiamasi 
comunemente il Guasto che fa la tignuo- 
la nelle pellicce, ed anche ne' panni, di 
lana ec. 

INTORBIDARE. Intorbidare l'acqua 
che si dee bere suol dirsi nell'uso co- 
mune specialmente per Indisporre verso 
di noi, con atti e parole sconvenienti, 
persone colle quali dobbiamo stare, o 
dalle quali dipendiamo; ma dicesi anche 
in altri simili casi. Es.: Portati bene, e 
cerca di non disgustarti que' signori : 
non intorbidar l'acqua che tu hai a bere. 

INTRÒITO (aggiungi) Così chiamasi 
il principio della Messa, tutto cioè il 
salmo Introibo ad altare Dei, che il 
prete dice a pie dell'altare. 

INTRUGLIARE (aggiungi) È dell'u- 
so comune a Pistoja. Intrugliarsi poi 
per Mescolarsi è della lingua romanesca 
e si legge nel Meo Patacca, VI, 45: 

Mentre fra queste '1 popolo s'intruglia 
Si fa chiasso, sconquasso e si fa buglia. 

INTRUGLIONE, s. m. Così chiamasi 

Chi si ingerisce ne'fatti allrui, e cerca 

di avviluppare ogni cosa, per riuscire a 

proprio vantaggio. 
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INUMIDIRE. Inumidire il bucato 
dicono le tnassaje per Ispruzzare dell'ac- 
qua nella sui panni tornati di bucalo, e 
battergli poi insieme tra le mani, accioc- 
ché lauto o quanto prendano l'umido, e 
si possano stirar meglio. 

INVERNATA. Il corso dell'inverno. 
Es.: Quest'anno è stata l'invernata più 
• fredda che io mi ricordi. 

INVIETIRE. Dicesi per pigliare di 
vieto, che è quel mal odore che pigliano 
le sostanze alimentari esposte lungo tem- 
po all' aria. Ed è non solo comune 
nell'uso, ma fu scritta dall' autore della 
graziosa farsa in musica La conversa- 
zione al bu/o: 

Se domani non vado a bottega , 
Per cagion di. veder la mia bella, 
M'invictisce la mia mortadella 
Le salsicce mi vanno a muffar, 

IO. lo non son io, se non te la fo pa- 
gare. Modo di accertare, quasi giurando, 
e minacciando che faremo una tal cosa. 



L 



LADRA. Suol chiamarsi così, e con 
graziosa metafora, una Tasca che sia in 
uno dei pelli dell'abito da uomo, nella 
parie di dentro, quasi dica essere accon- 
cia a' ladri per nascondervi la roba ru- 
bata. 

LAIDUME, s. m. Aggregato di cose 
laide ; ed anche Laidezza, cosi al pro- 
prio come al figurato. E voca comunis- 
sima ; e la scrisse anche il Giusti: 

Vince lo stomaco, 
Vince I* acume 
D'ogni occhio intrepido 
Al laidume. v 



LANDRA. Suol dirsi nel Senese, ed 
anche nel Fiorentino per Donna di mala 
vita. Es.: È sempre rivoltato fra le 
landre; e lì consuma tutto il suo. Nel 
fiorentino per altro dicesi più volentieri 
Landrona. 

LANDRONA. Accrescitivo di Landra. 
Vedi questa voce. 

LANTÈRNA (aggiungi) Lanterne per 
Occhi, dell' uso comunissimo nostro , è 
pur dell' uso comune del dialetto roma- 
nesco , e si legge nel Meo Patacca, 
Vili, 6: 

Così dicenno, te glie va alla vita 
E alle lanterne piglia già la mira. 

LARDO. Tanto va la gatta al lardo, 
che ci lascia lo zampino. Proverbio co- 
munissimo sopra i furbi che si fanno sco- 
prire. 

LASCA. Questo pesce il popolo lo 
piglia per simbolo di sanità; ed a signi- 
ficare che una persona è sanissima, suol 
dire: È sana come una lasca. 

LASCIARE (aggiungi) Lasciare uno 
sul tiro. Ucciderlo al primo colpo. Es.: 
Gli corse dietro fino sul Ponte vecchio: 
raggiuntolo, gli diede una bastonata 
sul capo, e lo lasciò sul tiro. § Lo la- 
scio ire? Lo lascio cadere in terra ? § La- 
scia lo dice il giocator di palla al com- 
pagno per avvertire che la ribatte lui. 

LASCIO (aggiungi) I conciatori chia- 
mano Lasci di liscia o Castrini, Quel- 
le strisce che rimangono con poco lustro 
sulle pelli di capra quando si dà loro 
1' ultima mano lustrandole colla liscia. 

LASSO, s. m. Dare il lasso, Lassare, 
Scioglier da' vincoli e lasciare andar li- 
beramente. È dell' uso e lo scrisse il 
Gi«5f/, Epist., Hignt. 52 : «< Se non do 
il lasso alla immaginazione ora che è 
calda quando lo farò ? » 

LASTRAJUÒLO. Chiamasi con que- 
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sto nome nelle cartiere Colui che, nella 
stanza dove souo le macchine da lustrar 
la caria, mette via via le lastre di zinco, 
tra le quali si pongono i Togli da lustrar- 
si; e colui che mette i fogli si chiama 
Fogliajuolo. 

LATINUS. Il popolo tanto o quauto 
istruito chiama Latinus grossus una 
Scrittura latina barbara e senza gusto. 

LATTAJA. Così chiamasi nella inoli- . 
lagna pistojese quel Vaso di latta nel 
quale si raccoglie il latte che si va mun- 
gendo dalle mucche. Da alcuni chiamai! 
anche Barca. 

LATTE, yon ha asciutto il latte sui 
denti, e vuol fare lo smargiasso, si di- 
ce di un giovanetto arrogante. 

LÀUDA FINEM. Suol dirsi veden- 
do che alcuno prospera in una impre- 
sa, o fa grandi sbraciate, per signifi- 
care che ci sono delle cagioni da far 
temere che ci sia del guajo nascosto, e 
che debba fare mala fine. 

LÀURO. Lauro regio suol chiamarsi 
da molti l'Alloro, che da' Botanici e 
detto Laurus nobilis. 

LAVÀBO (aggiungi) L* atto stesso del 
sacerdote che si lava le mani. La Messa 
è al lavabo. 

LAVÀCCHIO, s. m. Si dice comune- 
mente per Acqua o attro liquore che sia 
raccolto sul paviinento,o colatovi o gettatovi. 
Es.: Guarda che lavacchio ha fatto col 
suo continuo spulare. 

LAVARE. Lavare il viso, Imbiancare 
esternamente. Ha lavato il viso alla casa. 

LAVORARE. Lavorare si dice dei 
montoni che hanno già montalo le pecore. 
$ Lavorare di fine si dice metaforica- 
mente di chi sottomano adopera sue arti 
a danno altrui (Buscaino). Ma dicesi an- 
che in buona parte per Operare con astu- 
zia e accortamente. 



LAVORAZIONE. Operazione appli- 
cata ad una materia per condurla a quel 
grado che si desidera. Es.: // cuojo ri- 
chiede una gran lavorazione prima 
d' essere perfetto. 

LECCARE (aggiungi) Leccarsi le ba- 
sette, i baffi ec. suole usarsi quaudo al- 
cuuo mangia qualche cosa di squisito, che 
avendo terminato, si lecca anche i baffi 
quasi per prolungare il gusto, $ e 
si dice anche per metafora di colui a cui 
piace uua donna, per significargli che 
non è cosa da lui, e che può deporne il 
pcusiero. Cosi un becero, là nelle Ciane 
dello Zannoni, dice ad un tale, che pre- 
tendeva di sposare la sua figliuola : Tu 
'un ti 'o leccò le basette. 

LECCAZAMPE. Adulatore. Il Casti 
ha la descrizione della cerimonia detta il 
leccazampa. 

LECCHÉTTO. Ci è un bel lecchetto 
in t/ueir affare. Guadagno grasso. 

LÉGGE (aggiungi) Mettere la legge 
in mano a uno, Pretendere che operi 
così o cosi. Es.: Io non gli po' metter 
la legge in mano : faccia come crede. 

LEGG1NO. Lo dicono specialmente i 
ragazzi per Chi fa delle leggi, dei sopru- 
si, delle soverchierie. Vedi nel Vocabo- 
lario dell' uso la voce Legge. 

LENZA. Pigliare la lenza, Morder 
la lenza o simili, si dice del pesce che 
rimati preso all' amo. § E metaforica- 
mente suol dirsi di chi si lascia pigliare 
al boccone, o corrompere cou donativi. 
Es.: Molti deputati pigliavano la len- 
za, e chiudevano gli occhi sul loro 
dovere. 

LENZUOLO (aggiungi) Covar le len- 
zuola suol dirsi comunemente per lo 
Stare a letto, ma senza dormire, e per 
sola poltronaggine. Lo scrisse anche il 
Giusti, Epist., Rigut. 267 : « M' era 
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svegliato presto ; e siccome lo star lì a 
covar le lenzuola fluisce per indebolirmi 
tutto, era sbucato fuori a godermi dalle 
alture questa veduta incantevole. *> 

LEONE. Quando si vuole significar ad 
alcuno eh' e* si fa bello del sol di luglio, 
e che fa per amore quel che poi dovreb- 
be far per forza, suol dirglisi: Papa Leo- 
net quel che non poteva aver lo dona- 
va ; ed anche con reticenza: Papa Leo- 
ne 

LEPRE (aggiungi) Ha più gangheri 
di una lepre suol dirsi di uomo cavillo- 
so, e da non esser così agevolmente so- 
praffatto. 

LESINARE. Procedere con soverchia 
♦avarizia e pidocchieria. Es:. Se non aves- 
sero tanto lesinato quando muravano, 
non si troverebbero adesso a veder la 
cusa quasi rovinare. 

LETICHINO. Uomo litigioso, Accat- 
tabrighe. 

LÈTIGHINO. Lo stesso che LETI- 
CHINO. 

\ LÈTTO (aggiungi) Essere in un fon- 
do di letto si dice di chi da mollo tem- 
po è costretto a stare in letto per grave e 
cronica malattia. Es.: Povera donna, è 
li in un fondo di letto ; e forse non si 
alzerà più. § La gente del volgo dice 
che e' vuol bruciare il letto se ha una 
fortuna da cambiare stato. Es.: Se si 
vince il primo premio alla lotteria di 
Milano, e' s' ha a bruciare il letto. E 
lo dicono perchè cosi intendono di Li- 
falò, e perchè se lo possono rifar più 
nobile. 

LEVARE (aggiungi) Levar di sotto 
una cosa a uno, è il Far si eh' e' te la 
dia, usando con esso modi accorti e lu- 
singhieri. È frase dell' uso comune e la 
scrisse anche il Giusti, Epist., Rigut. 
313 : « Tanto fece che gli levò di sotto 



quel tanto che bisognava a pubblicare il 
libro. » § Quando si licenzia alcuno che 
ci annoja, suol dirglisi cosi mezzo tra la 
stizza: Levati di costi; e si usa anche 
parlando di terza persona : Alla Jine gli 
disse secco secco che si levasse di li. 
§ Levarsi. Alzarsi da letto. Mi son le- 
vato alle cinque. § Levarsi detto del 
vento, vale Iucomiociare a soffiare. Es.: 
Finché non si leva un po' di tramonta- 
no questo tempo non si rimette. 

LIBRETTISTA. Colui che compone . 
libretti, Scrittore di componimenti dram- 
malici per musica. Es.: Felice liomani 
fu un eccellente librettista. 

LIBRÉTTO. Componimento dramma- 
tico per musica. Es.: // Verdi ha scritto 
un' opera nuova sopra un libretto del 
Piave. 

LIBRO. Libro chiuso, libraccio chiu- 
so, Persona che lien celato quel che ha 
in cuore. Libraccio chiuso; non dice- 
va mica nulla.' disse una, parlando della 
sua fante che aveva perduto la borsa 
della spesa. • 

LIMONE. È un limone spremuto, si 
dice d' Uomo messo in riposo, e di cui 
non ci vogliamo più servire, perchè gli 
ha spesi tutti. 

LINEA. Così chiamasi nel linguaggio 
dell'amministrazione di strade ferrate il 
corso di una strada dal punto onde si 
muove a quello ove ha fine un tronco. 
Così la Linea da Firenze a Pistoja. 
Da Pistoja a Lucca. 

LINGUA. Lingua tV inferno si dice 
a un bestemmione, a un mormoratore. / 

LIPPE LAPPE. Far lippe tappe, si' 
dice di cosa che fa rumore a uso sculac- 
ciate. 

LISCA. Sputar le lische, di chi ere- 
deudo d'aver fatto un buon affare, se ne 
pente; (e dopo V ultimo paragrafo ag- 
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giungi) E del parlare de' cosi fatti si 
dice Discorrer con la lisca. 

LISCÉTTO. Bastoncello di bossolo, 
col quale i calzolaj lisciano o lustrano 
le piante delle scarpe, massimamente sulle 
cuciture. Dicesi pure Lustrapiante. 

LISCIA. E appresso i conciatori un 
Arnese di vetro, la cui forma si avvicina 
a quella di un pugno, e però alcuni lo 
chiamano anche così. 

LISCIO, add. Per la più liscia, 
Sema il cerimoniale di titoli o d' altro, 
Pianamente, Semplicemente. È dell' uso 
comune, e lo scrisse il Giusti, Epist., Ri- 
gut. \k\: m Fammi il piacere di dirglielo 
tu che quando mi scrive vada per la più 
liscia con parole casalinghe. »> E secondo 
i casi si dice Alla liscia. % A farla li- 
scia vale Per procedere senza cerimonie 
o preamboli. $ È la più liscia vale E il 
modo o la via più semplice che possa te- 
nersi. 

LO per Tale (aggiungi) Il signor Bu- 
scamo rompe anch' «sso una lancia in fa- 
vore di questo L o, ma noi fa con veruno 
argomento che vaglia, altro che di mege- 
^ ra, di versiera, di bausette, e di qualche 
esempio che non calza al fatto nostro. 
Quel che si poteva dire era stato detto 
dal Gli era rd ini e dal Forno ci ari, ai 
quali ho contrapposto delle ragioni , 
che non si abbattono con motti e con 
iscede. Quegli esempi ho provato, o che 
sono dell' antico francese, e sono re- 
sti del moderno : ho mostrato che V u- 
so costante dc'buoni scrittori noi con- 
sente, e che non ce ne ha bisogno: dun- 
que era da provare che I* uso dei 
buoni scrittori il consente, e che bisogno 
ce n' è. Ma ella, signor Alberto, ha vo- 
luto fare un uscita alla Nannucci : ecco 
fatto. Basta ; facciamo cosi ; ella scriva 
pure a suo senno quel benedetto lo, chè a 



me non me ne preme nulla ; ed io conti- 
nuerò a farne di meno. In quanto agli al- 
tri, si vedrà a chi sarà data più retta, se a 
lei o a me. 

LÓMBO. È lo stesso che Arnione. 
$ Lombo si chiama pure 1' Arnione del 
majale cotto arrosto. § Persona co' lom- 
bi grossi o Con tanto di loml/i, suol 
dirsi a Persona ricchissima. 

LOSCIO per Floscio è di uso comune 
nel contado pistojese. Es.: È una bella 
donna ; ma ha le carni losce. § Dicesi 
anche Terra loscia la terra molto sciolta 
e senza buono umor terrestro. 

LÒTTO. Fare un lotto di una tal 
cosa, è lo stesso che Allottarla. Vedi 
Allottare. Es.: Ho quelV orologio, del 
quale non mi servo; ho pensato di far- 
ne un lotto ; mi ci metti una polizza ? 

LUCA. Quando uno rinfaccia altrui 
certi vizj che egli stesso si trova addos- 
so, il rinfacciato, a significare che, se egli 
è vizioso, il rinfacciale non canzona, 
suol rispondergli : E tu Luca ; il quale 
lo seppe fare in barba a' tre ladri famosi 
Cricche, Crocchc e Manico d'uncino, ap- 
propriandosi tutto il loro, e facendogli 
carcerare. Vedi in CBICCHE, e la storia 
popolare di questi tre ladri vedila negli 
Scritti letterarj del Gradi. 

LUCCIOLONE (aggiungi) Venire i 
luccioloni a uno, Sentirsi mosso a pian- 
gere, Cominciare a piangere. Es.: Tutte 
te volte che ripenso alla morte della 
povera mamma mi vengono i luccioloni. 

LUCE (aggiungi) Chiamasi pure la 
lastra di cristallo degli specchj, grande o 
piccola che sia. 

LUI (aggiungi) Lui e Lei si usano 
quasi anlonomasticamente a significare, 
senza nominarla, persona nota e la pri- 
ma in una cas*. La moglie per esempio, 
domandata di far checchessia, dirà : A- 
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spettiamo che torni lui. — Il sottopo- 
sto dirà a' colleghi : Zitti, c* è lui ; cioè 
il superiore; e così de' simili. $ Nel Pi- 
sano poi, invece di nominare il baco che 
si trova nelle ciliege, dicono Lui. Es.: Da 
S. Giovanni in là nelle ciliege e' è lui. 

LUME (aggiungasi in (ine) Dicesi an- 
che liicoprirtisi il lume degli occhi. 

LUMINÈLLO. Quel piccolo cannel- 
lino di acciajo, che si adatta, per mezzo 
di una vite, al focone degli schioppi, ed 
in capo al quale si pone il cappellotto, 
e cosi, stiaccialo il fulminante dall'accia- 
rino, si comunica alla polvere che è den- 
tro al focone la scintilla di esso fulmi- 
nante. 



LUNA (aggiungi) Aver la luna matta, 4 ' Quasi dica luoghi opportuui a qualche 



Si dice di chi ha la lesta sconvolta, ed è 
di stranissime idee. Es.: Con questa gente 
che ha la luna matta , dopo il traspor- 
to della capitale, non c'è modo di ra- 
gionarci. (Dopo il primo $) Che pur di- 
cesi dai Senesi Avere le lune rovesce. 
S (Aggiungi, innanzi a Trovare in buona 
luna). Luna si dice anche per Umore, 
Disposizione di animo. Es.: Ilo mille in- 
tenzioni ; e darò effetto a quella o a 
quell'altra, secondo la luna. 

LUNEDI. Lunedì dell' unte. Si dice 
in Firenze quello avanti Berlingaccio. 

LCNEDIARE. Lo dicono a Siena per 
Fare !a lunediana, e c'è- una cauzone po- 
polare che incomincia: 

Lunedì lunediai, 
Martedì non lavorai ec. 

LUNÉTTA (aggiungi) Appresso i 
conciatori è una Lastra d' acciajo a for- 
ma di un piatto, che ha il giro esterno a 
taglio fine: nel mezzo un largo buco, nel 
quale entra una mano, e che torno tomo 
ha uua doppia strUca di cuojo, acciocché 
possa esser adoperato seuza offessa della 
mano stessa. 



LUNGARNO (aggiungi) Quiaggiunge 
il Buscaino: « I corrispondenti della voce 
francese quai a noi non ci mancano; poiché 
abbiamo da un lato gli scali di Livorno, e 
dall' allro gli anditi del Giannolli, nel- 
la sua repubblica veneta. » Gli scali di 
Livorno sono ben allra cosa; e gli anditi 
del Giannotti sono altra cosa; e ciascuna 
è propria di quel dato paese. Ma anche 
quando fosse una cosa medesima, quaudo 
anche non fosse voce propria, chi va a 
cercare gli anditi del GiaimoUi ? 

LUOGO (aggiungi) Luog* topico 
suole usarsi spesso per Luogo segregato, 
o simile. Es.: Lo vedo spesso in certi 
luoghi topici, che me ne insospettisco. 



rigiro o simile. Si legge anche nel Meo 

Patacca, IV, 4 : 

A più d'un loco topico ha penzato 
Per far avere a' su disegni effetto* 

LUPA (aggiungi)' Dicesi anche Aver " 
la lupa, e Aver la lupa in corpo per 
Aver gran fame; e il popolo, come Siena 
fa per arme uua lupa, cosi dice 11 el sigui* 
ficaio medesimo Aver V arme di Siena 
in corpo. 

LUSTRAPIANTE, s. m. Lo stesso 
che Liscetto. Vedi a questa voce. 

LUSTRO. Lucido, Che lustra. Cosi 
Pelo lustro, Scarpe lustre ec. Fare 
il pelo lustro. Vedi PELO. $ Lustro, a 
modo di sost., chiamasi quella leviga- 
tezza lucente che ha la superficie di 
checchessia come il marmo tirato a pulì- 
incuto, il panno manganato e piegato in 
pezza o simili. $ Levare o Torre il lu- 
stro al panno, Bagnarlo, prima di ta- 
gliarlo per farne vesti, acciocché gli vada 
via quella soverchia lucentezza, la quale 
troppo facilmente si abbacinerebbe, e fa- 
rebbe bruttura; dove toltogli il lustro, 
l'acqua che vi cada su non lascia macchia. 
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M (aggiungi) II popolo suol dire : Di 
queste tre M ognuno, o poco o assai, ne 
partecipa, Medico, Musico, Matto. Ed 
è vero, perchè se altri dice di aver una 
tal malattia, tutti propongono un rimedio: 
che tutti abbiamo del matto è cosa giudi- 
cata, e pochi sono coloro che non si di- 
lettino di canterellare o bene o male. 

/MACCA. Quando alcuno compra una 
cosa qualunque, e le paga un prezzo al 
di sotto di quel che vale, dicono che ha 
avuto una macca, o una beila macca. 
§ Usasi nuche ironicamente ; e dicesi p. es. 
Ila avuto una bella macca d'una ragazza 
che, credendo di maritarsi onestamente, ha 
dato in un discolo che tribola lei e la fa- 
miglia. Questi sono modi senesi; a Firen- 
ze, a Pistoja, e altrove, si direbbe: Ila 
fatto un bel chiappo. 

MACICÀNO. Per la frase Guardare 
con V occhio macicano vedi alla voce 
OCCHIO. 

MADIA. Morirebbe di fame in wta 
madia di pane suol dirsi di ehi, fornito 
di ogni mezzo di operare, e posto nell'oc- 
casione, si smarrisce, e non sa cavar le 
mani di nulla. $ Avere la madia bassa 
si dice di chi ha quanto può occorrergli 
senza bisogno di darsi a far nulla per gua- 
dagnarselo, e può a un bisogno scialare 
un pochino. $ Di due che si somiglino 
molto si dice che pajono spianati nella 
stessa madia ; e fino da' suoi tempi lo 
scrisse il Fioretti nel Medaglione 27 : 
« Fece un monte di carezze a Frenesia, 
la quale in viso rendeva aria a quell'altr i, 



io maniera che parevano amendue spia- 
nate in una madia. » 

MA DONNINO. Così chiamossi il mez- 
zo paolo toscano, perchè da una parte 
ci era l'effigie della Madonna. 

MAGGÉSE. Col nome di Maggese si 
comprendono dagli Agricoltori tutte le sei 
\ lavorature che si danno con l'aratro alla 
terra. $ Mezza maggese è il Dare alla 
terra tre arature, cioè Rompere, rifondere 
e ricoprire.il seme nella sementa. 

MAGGIO (aggiungi) Maggio chiama- 
si nel Pisano una Rappresentazione dram- 
matica fatta da contadini, e recitata a mo- 
do di veglia, l'uno rispondendo all' altro 
così: // Maggio di Bnvvo d'intona, di 
Carlo Magno ec. § Chi vede lei vede 
maggio suol dirsi di una persona bella e 

a 

fiorente di salute. § E come una bell'a- 
cqua di maggio suol dirsi a cosa che ap- 
porti grandissima utilità, perchè 1* acqua 
nel maggio fa prosperare la ricolta del 
grano, § e anche per significare l'utilità 

I dell'acqua di maggio, suol dirsi che la fa 
diventar le donne belle. 

MAGÓNA (aggiungi) E per ischerzo 

j suol dirsi che e una magona la casa di 
uno carico di debiti, perchè nella mago- 
na ci stanno i chiodi, e chiodi vuol dire 
anche debiti. 

MAGRO, s. m. ('aggiungi) Cibi dove 
non entra carne, nè sughi di carne ec. 
onde le frasi Mangiar di magro e Far- 
di magro. 

MAI (alla frase Che mai, aggiungi) D 
meglio, serve a indicare eccesso e ab- 
bondanza della cosa nominala. Es.. Feci 
un volo che mai, cioè grandissimo. — 
C'è una gente che mai, cioè Moltissima. 
— Gli voglio un bene che mai. E va 
notato che la voce che lo precede ha sem- 
pre 1' articolo indeterminato. § Mai da 
Dio. Aggiunta di enfasi, per dire Mai 
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mai, o simili. S E anche per enfasi suol 
dirsi: Se mai mai, o se ma'mai. $ 11 
giornv di S. Mai, suol dirsi per Mai. Es.: 
Lo pagherò il giorno di S. Mai. 
j MAIALATURA. Il tempo nel quale 
sogliono ammazzarsi i inajali. Es.: Final- 
mente il tempo della maialatura è vena- 
to, e potremo mangiar due buone sal- 
sicce. 

MALAZZATO. Malaticcio, Che tanto 
o quanto è malato. Es.: È un po' malaz- 
zato ; e sta in casa per riguardo. 

MALE (aggiungi) Non c'è mate, iro- 
nicamente a significare che una tal cosa 
riuscirebbe a nostro danno, facendola, 
piuttosto che ad utilità, come altri pre- 
sume. Per esempio uno t i dirà: O perchè 
non entri anche tu in quella compa- 
gnia? e tu rispondi : Eh ! non ci sareb- 
be male! $ Sarà il male di, formula 
con la quale si vuol significare che una tal 
cosa voluta da altri si farà, bisognando 
però sopportare qualche inconveniente. Es.: 
Potrà forse tros'arsi un abito compagno: 
sarà il male di spender qualcosa di più. 

MALUCÀNO. E voce del coutado pi- 
rtoj ese, registrala dal signor Nerucci, c 
da esso spiegala Che male riluce, e però 
Bieco, Fiero, parlandosi d'occhio o sguar- 
do. Quindi cita uno stornello che dice : 

Fior di lupino 
Non mi guardar con occhio malucano, 
Ma guardami coli' occhio brillantino. 

Da alcuni dicesi anche Monticano per il 
cambio della / in n. 

MALESTROSO. Colui che fa male- 
stri ; è dell' uso nel contado pistojese. 
Dante nel Convito usò la voce Malestruo, 
in questo, o in simile significato. 

MALISCÈNTE, add. Dieesi nell'uso 
comune di persona Che tanto e quanto 
si senta di mala voglia, benché assoluta- 
mente non possa dirsi malata. 



MALISCÈNZA, 5. /. Lo stalo eia 
qualità di chi è maliscente. È dell'uso, 
e Io scrisse auchc il Giusti nelle sue 
Lettere. 

MAMMA (aggiungi) Quando si vede 
alcuno che finge di disprezzare, o che 
biasima una cosa, la quale sappiamo pur 
che gli è cara, suol dirsi : Oh, Mamma, 
Cecco mi tocca, per la cui spiegazione 
vedi la frase Fare la ganza di Cecco, 
alla voce GANZA. 

MAMMOLINO. Che bel mammolmo .' 
Si dice di un bel bambino. 

MANATA. Percossa con la mano. 
Manca in tutti e due i Vocabolari. 

MANCANZA. Per Fallo, o simili. Es.: 
Il maestro ha punito quel fanciullo, 
perchè a scuola ha commesso delle 
mancanze. § Dieest anche Mancanza 
per Svenimento, Deliquo. Es.: Al senti- 
re sì pietosa, ed orribil cosa, le venne 
una mancanza. 

MANDARE. Mandare a quel paese. 
Mandare a Borgo a Baggiano. Man- 
dare a Venezia. Mandare a farsi 
strandecherre. l'i ci mando. Tutte frasi 
equivalenti a Mandare in malora. $ Quan- 
do alcuno ci dice una cosa, anche spia- 
cevole, sul viso, e senza riguardo, si usa 
il modo Non te lo mando a dire. Es.: 
Oh sai, non te lo mando a dire, tu se' 
un grande scorbellato. 

MANDATA (aggiungi) Si dice anche 
per Quantità di persone, Schiera ec. Es.: 
E' sono una mandata di farabutti che 
ruberebbero il fumo alle candele. 

MANESCALCO. Si dice di cattivo me- 
dico, di cattivo orologiaro. 

MANGIARE, (aggiungi; Chi l'ha 
a mangiar la lavi, si dice comunemen- 
te per significare che non vogliamo darci 
briga di una cosa, e che ne lasciamo tulio 
il pensiero a cui essa tocca. Es.: Oh, sai 
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uh po' com'è ? A me non preme nulla : chi 
i ha a mangiar la lavi. Si dice altresì 
r Chi V ha fatta la rasciughi, se trattasi 
di cosa già avvenuta, e che soprasti o 
pena o altro. § Mangiare di magro, o 
di grasso. Vedi a queste voci. $ Come 
mangia male quel V uomo ! Si ciba di 
cibi cattivi. $ Mangiar bene. Cibi buoni. 

Il soldato che va alla guerra 
Mangia male e dorme in terra. 

$ Mangerebbe i chiodi. Si dice di li- 
tio che non guarda a ciò che mangia. 
$ Mangiare una spalla a uno. Campa- 
re per uu certo tempo alle sue spalle. 
$ Mangerebbe la cupola del Duomo ; 
il bene di sette chiese ec. Si dice di un 
gran mangiatore. § Quello campa per- 
chè e* mangia. $ // sole mangia il co- 
lore del vestito. § Mangiar pane e ci- 
polla. Far vita misera. $ M'ha fatto 
mangiare un' ala di cuore, o di fegato. 
M' ha fatto disperare. S 1 maccheroni gli 
mangerei sui pettini da lino. Mi piac- 
ciono molto. S H ta l e crede che Dante 
sia roba da mangiare. È uno strullo, 
un ignorante. $ Chi non mangia ha del 
mangiato, si dice a tavola a chi fa i com- 
plimenti. $ Chi più mangia, meno man- 
gia. Si dice ai parasiti, perchè poi si 
ammalano, e possono morire. $ Man- 
giato e smangiato si dice di un oggetto 
sbocconcellato agli orli. 

MANGIATORE. Si dice a modo di 
antonomasia per Uomo che mangia mollo. 
È un forte mangiatore, È un mangia- 
tore che ce n è pochi ec. 
k MANGIUCARE è comunissimo a Pi- 
stoja e nel suo coulado per Mangiucchia- 
re, cioè Mangiare a slento e svogliata- 
meli te. 

MANICA. Egli ha roba in manica. 
Ha qualche disegno segreto iti metile. 
MANICHINO. Dicono i pittori quel 



modello di legno su cui pongono panni 
o vesti per copiare i panneggiamenti. 
M MÀNICO (aggiutigi) Girar net ma- 
nico poi si dice di chi vien meno alla 
fede o alla promessa data. Es.: // Baro- 
ne R. gli aveva promesso di assisterlo 
Uii ; ma gli ha girato nel manico. 
S Trovare il manico a uno, si dice per 
Trovare quella parte dell'animo suo per 
cui egli può essere facilmente trattato ; e 

10 scrisse il Giusti, Epist., Rigut.SQ 91: 
<( Ho gusto che gli amici mi trovino pre- 
sto il manico ; e sì che dovrei desiderare 

11 contrario per lunga e non piacevole 
esperienza. >» § E di qui si fa la contra- 
ria frase Non aver manico, la quale suol 
appropriarsi a chi per uiun modo è trat- 
tabile. 

MANIÈRA . Buona maniera. Modo af- 
fabile, e amichevole, detto quasi per au- 
tonomasia.È dell'uso comune, e lo scrisse 
anche il Clasio: 

Dalla favola apprendi, 
Che, se condurre intendi. 
Gli uomini al tuo piacere, 
Più delle forze vaglion le maniere. 

E di qui si forma l'adjettivo Manieroso. 
$ In tutte le maniere è modo col quale 
vien significalo nell'uso il fare ogni sfor- 
zo ed ogni possibile. Es.: Il signor Pie- 
tro la prega che in tutte le maniere sta- 
sera vada da lui. 

MANIGLIA. Vedi VALÉ. 

MANNA. Di uua cosa gradita o desi- 
derata si dice: Per me quei venti franchi 
sono stali manna. § Di uomo infingardo 
che nou vuol fare da sè, si dice: Egli 
aspetta la manna. 

MANO. Toccar la mano a uno. Dar 
la mancia. § Diamoci la mano, quando 
uno accusa un altro, di uu difetto che 
anch'egli ha. |J Cavar di mano. Quel ra- 
gazzo le cava di mano le bastouate. — 
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Quel tale gli cava di mano i quat- 
trini con le sue manierine. $ Anda- 
re a uno con le mani sul muso, vale 
Minacciarlo di busse, mettendogli i pugni 
chiusi vicino al viso. Es.: È donna ardi- 
tissima ; ed è andata anche con le ma- 
ni sul muso alla padrona. $ Dicesi poi 
Dare le mani nel muso per dare schiaffi 
o ceffoni. Es.: Escimi di costì, se no ti 
do le mani nel muso. § Dare una cosa 
a mezza mano, Darla a malincuore, e 
senza spontaneità. E dell'uso, e lo scrisse 
il Giusti, Epistola Higut. 317: « Lo 
contentino con giudizio (il popolo,) di- 
smettendo sopra tutto quel maladetto 
vezzo di dare le cose a mezza mano, ri- 
tirando il gomito, m § Per significare che 
noti siam ben risoluti del dare il vauto a 
questo o a quello, dovendo giudicare tra 
due cose: o due persone, suol dirsi Non 
saprei a chi dare la man diritta. Per 
esempio: Fradeputati mutoli, e tra de- 
putati chiacchieroni a sproposito, non 
saprei a chi mi dare la mano diritta. 
$ Di prima mano si dice di mercanzia 
che si prenda direttamente dal fabbrican- 
te. Es.: Io gliela posso dare a meno de- 
gli altri, perchè la ho di prima ninno. 
E così dicesi di seconda mano, quando si 
ricompra da chi ha comprato; e così di 
terza mano ec. Diccsi altresì di qualun- 
que lucro si faccia dopo, avendolo fatto un 
altro o più d'uno. $ Per mano di tribu- 
bunale, vale Sperimentando il giudizio del 
tribunale. Cominciarono a stare a tu 
per tu, e ora sono per man di tribunale. 
V MANRITTO, add. Lo dice il popolo 
a significare cosa che sia dal lato destro, 
contrario di Manco o Mancino. Es.: Il 
cavallo mauri Ito mi par più piccolo 
dei mancino. E i contadini, per dire la 
Mano diritta, dicono anche La mano 
manritta. 



MANTICE. D'uomo che respira grave 
si dice: E' pare un mantice. 

MANTO (aggiungi) Per veste ampia 
da donna ec. ha esempio nuche nella Tot- 
lei de opera di un Romano del secolo 
XVI: 

Ella va nel copè come nel trono ; j 
Foderato ha il manto di zibellino. 

MANUCÀNO. Vedi MALUCANO. 

MANUTÈNGOLO. Chi tiene di mano 
al ladro per nascondergli la roba rubala 
e fargliela vendere ; e dicesi anche per 
Mezzano di amori illeciti, e di altre cose 
disoneste. E dell'uso comune, e lo scrisse 
anche il Giusti. 

MARCANTÒNIA. Di una douna grau- 
de e ben formata e grassa suol dirsi che 
è Un pezzo di Marcantonia. 

MARCIO. Tisico, infreddato marcio. 
Si dice a significare la tise molto avanza- 
ta, che si suol dire anche tisico spolpo. 

MARE (aggiungi) Mal di mare, Quel- 
la nausea che provasi da chi va iti mare. 
$ Ila preso il mare. Si dice del caffè o 
simili quando sono stali bagnati dall'a- 
cqua del mare, e il sapore se tic altera. 

MAREMMA. ^Andare in maremma 
significa appresso i montatimi pistojesi. 
Il procacciarsi la vita audando nell'inver- 
no a lavorare iti Maremma. Es.: Uosa, 
che mestiere fa il vostro marito? — 
Va in maremma. $ Maremma dicesi an- 
che per Luogo piano e paludoso. Es.: Si 
è una bella villa; m'a è in maremma. 

i 

$ Maremma poi lo dicono quc'del Chianti 
per Gran territorio qualunque. Es.: Ila 
un podere che è una maremma . 

MAREMMANA, s.f. Cosi chiamano 
i nostri montanini la Febbre intermittente 
che acquistano spesso stando in maremma 
a lavorare, e si usa anche per aggiunto 
della voce Febbre, cioè Febbre marem- 
mana. 
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MAREMMAN ACCIO. Vedi MAREM- 
MANO. 

MAREMMANO (aggiungi) Dicesi per 
Uomo rozzo, e senza creanza ; ma più che 
altro dispregiativo Maremmanaccio. 

MARGAK1TARE o M ARGII ER IT A- 
||RE. Rendere uniforme la superficie in- 
terna del cuojo a forza di lavorarlo colla 
margherita. 

M A R IM ETTER E. per Manomettere o 
Manimettere, come anche dicesi, e comu- 
ne nel contado e tra la plebe pislojese, 
per il cambio della « in r. 

MARIONÉTTA. Le Marionette sono 
quel medesimo che i Burattini. $ Far le 
marionette Far berlic e berloc. 

MARMÀGLIA (aggiungi) Gente vile. 
Questa voce, dell'uso comune fra noi, è 
pure nell'uso della plebe romana. Nel 
Meo Patacca, I, 40: 

Volà vorria là dove tal marmaglia 
Fa tante quellerie, lauto fragasso. 

MARMARE. E'marma la bocca, gri- 
dano i cocomerai per accennare che il co- 
comero è ghiaccio. 

MARMÉGGIA (aggiungi) A vederlo 
pan; una piccola luccioli; e mena guasti 
anche nelle pelli ammouticchiate, e che 
serbatisi per la concia. 

MARMITTONE. Voce moderna signi- 
ficante i Liberali per la pagnotta. 

MARRANO (aggiungi) Usasi anche per 
Uomo rozzo. 
^ MARTA. Fare da Marta e da Mad- 
dalena è modo comunissimo per Sostene- 
re tutta la fatica di più cose, tra le quali 
vi sia una certa opposizione, com'era tra 
la vita attiva di Marta, eia coulemplaliva 
di Maddalena, secondo che si ha dal Van- 
gelo (Ili {flit ini). Lo scrisse anche il Giu- 
sti, Epist., Iìigut. 115: « Ragazze beve- 
te, mangiate, costi c e tutto '. io nou pos- 
so fare da Maria e da Maddalena. » Ed 



una Massaja si sente spesso dolere che 
le tocca a far da Marta e da Madda- 
lena. 

MARTELLINA (aggiungi) Metter la 
martellina, Mettersi a fabbricare. 

MARTÈLLO. È il suo martello si di- 
ce di uuo che non ne lascia passar ues- 
suna a un altro. 

MARTIRE. Suo padre lo fa martire, 
Lo tormenta con rigorosa educazione quel 
figliuolo. 

MARZEGGIARE. Dicesi dell'Esser 
varia la stagione, alternala di pioggia, 
neve, vculo, come suol fare nel Marzo; 
onde il proverbio : 

Se Marzo non marzeggia, Aprii mal penu. 
A significare che, quando il mese di Mar- 
zo nou è, come suole, variabile e pazzo, 
sarà tale l'Aprile. 

MASSA. Si usa comunemente per Mol- 
titudine nella frase Siete una massa di 
birbanti, e simili. § In massa suol dirsi 
di cosa fatta da una moltitudine di per- 
sone che si muove a ciò unanime. Es.: 
Tutta la popolazione emigrò in massa. 
E di uso comune. 

MASSIMA. Comunemente si usa per 
Opinione su cose morali, o come suol dir- 
si Principj. Es.ijHa delle massime trop- 
po pericolose, ed è bene non praticarle. 
L'uso di questa voce, iu tal significalo e 
quel medesimo, siccome abbiamo dal Vo- 
cabolario, e dichiaralo Irilameute dal 
Varchi. Qui vo'recame altro esempio del 
Giustiniani, traduttore ignoto di Tereuzio 
del secolo XVI. Andria, Atto HI, sce- 
na 2 : 

Dav. Volete voi iuferir che per mio 
stimolo, Ciò s'abbia fatto? Sun. Io l'ho 
per massima. Dove il latino ha Certe e- 
nim scio. 

MASTICARE. Intendere. — Comin- 
cia un po' a masticarle le matematiche 
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MASTRA (aggiungi^ Appresso i cojaj 
e conciatori è Quella specie di ponte che 
essi fanno sui tini per ammassarvi le pel- 
li quando si alzano le cuoja. 

MATASSINA. Dicesi generalmente 
delle piccole matasse di seta, e anche di 
spago ; § dicesi pure di una quantità di 
stoppino ridotto a matassa. 

MATTINATA. DLmatlinata è dell'u- 
so nel contado fiorentino per significare 
il principio del giorno. Es.: Domattina 
di mattinata ci leviamo e andiamo a 
Caccia. 

MATTÓNE (aggiungi) Matton so- 
pra mattone suol dirsi, in ischerzo , 
per dare, a mo'd'csempio, dell' asino a 
chi cavalchi un asino; o in simili casi. Il 
Comico Corsini, per esempio, che rappre- 
sentava uua sera la parte di un ipocrita 
tristo, concluse una sua ottava così : 

Voglio però sperar che le persone 
Non dicau ch'è matlou sopra mattone . 

Cioè non dicano che anch'io sono uu tri- 
sto come colui che rappresento. $ Far 
tre passi sur un mattone si dice per i- 
pcrbole a chi cammina lentissimamente. 

MATTUGIO. Si dice di uccello non 
reale. Passerotto mattugio : lo stesso 
che Maltugiolo. 

MAZZA (aggiungi ) Avere mazze e 
corna suol dirsi quando in una data cosa, 
oltre il danno o il grave che ha in sé, ne 
rileviamo auche le beffe; lo slesso che 
Essere becco e bastonato, e che pur di- 
cesi Avere busse e corna. 

MAZZAPÌCCHIO. Quel martello d i 
legno per dare in testa ai bovi. 

MAZZO (aggiungi; Si dice Mettere 
tutti in un mazzo, quando, parlandosi 
di più persone, tra le quali ce ne ha di 
qualità diverse, si giudicano triste J.ut- 
te, perché de'tristi tra esse se ne co- 
nosce. Es.: Tu metti tutti i frati in un 



mazzo; ma pure anche tra loro ve ne 
ha de' buoni e de' valenti. 

MAZZOLARE. Battere il grano col 
randello. 

MAZZUOLO (aggiungi) Appresso i 
legnajuoli é quella specie di Martello di 
legno, che si adopera invece dal mar- 
tello di ferro per battere sopra i legni cui 
questo ammaccherebbe. 

ME (aggiungi) Come vero me suol dir- 
si per affermare quasi'giurando che faremo 
una tal cosa. Es.: Se me ne fa un'altra^li 
do due briscole come vero me. $ Non sa 
ne di me ne di te si dice dice di cosa 
insipida, e sciocca. 

MEDAGLIA (aggiungi) Ha la meda- 
glia di S. Venanzio, suol dirsi di chi si 
mette nel precipizio e ad ogni pericolo 
senza mai cadere o rovinarsi; perchè è 
credenza popolare che la medaglia con 
1' effigie di esso Sauto, portata in dosso, 
liberi dalle cadute. 

MELARANCIO. Dicesi qualche volta 
per il Sedere, Le natiche ; e di qui la 
frase, pure usata a Firenze: Avere da 
ricoprirsi il melarancio per Aver da 
vestire. L' esempio vedilo in SBAT- 
TERE. 

MEMÒRIA (aggiungi) Nel Chianti per 
significare che una derrata non può vale- 
re un dato prezzo, che sembra eccessivo, 
dicono : Non c'è memoria che possa va- 
lere questi prezzi ; quasi dica : Siccome 
non c'è ricordanza che sia mai valuta lau- 
to in altri tempi, cosi non può valer tan- 
to adesso. 

MERDA JUOLO, add. Moscone mer- 
dajuolo suol dirsi volgarmente una qua- 
lità di moscone che si posa volentieri 
sulle mete di sterco, e quivi si pasce. 
E quello slesso che dicesi pure Moscone 
d' oro. 

MERÈNDA. Per S. Luca la mercn- 
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da in buca, dicono i bambini e la fanno 
da vero. 

MÉSCERE. Nel Chianti quando ven- 
dono il vino a chi poi lo rivende a mi- 
nuto, dicono che danno il vino a me- 
scere. S Mescere bastonate, pugni ec. 
Darne, Menarne in grande abbondanza. 
È dell'uso comune c lo scrisse anche il 
Giusti, Fpist., Rigut. <5I : « Fermate- 
vi, vi dico: E quelli continuavano a me- 
scere cappiolti e legnate. >. 

MÉSE (aggiungi) Restart' a'tanti del 
mese si dice di chi, aspettandosi una co- 
sa, e lenendola per certa, a un tratto si 
trova con un'altra o con niente; il che 
si dice anche Restar con tanto di naso. 
§ Restare «' tanti del mese, suol dirsi 
per Rimaner sopraffallo dalla meraviglia 
per cosa inaspettata. Es.; Stavano tutti 
a bocca aperta, e chi sa che cosa si 
pensavano ; il perchè quando udirono 
quella parola sola sola rimasero a' 
tanti dei mese. 

MESSA. Perder la messa, Non sen- 
tirla. § Star senza messa, Non andarci. 
$ Dare una messa, V elemosina per ce- 
lebrarla. 

MESSÈRE (aggiungi) Negli Stram- 
botti de' Rozzi, citati dal Gigli nel Vo- 
cabolario Calcriniano, della voce Messere 
per Sedere se ne dà questa derivazione : 

Giomba .... Babbo, perché messere 
Si chiama questo quane, come apponto 
Il potestà si chiama ? 

Babbo Sai perche ne ? 

Perché gli è quella parte eh' a sedere 
Sta sola d' ogni membro, coni' é solo 
A ficcarsi là 'n sedia il pot estane 
Di Su vinili- quando tien querela. 

MESTIÈRE (aggiungi) Ognuno pati- 
sce del suo mestiere, si dice comune- 
mente a significare che spesso A coloro 
più che ad altri mancano quelle cose che 
fanno per mestiere, come il calzolajo ha 



poco buone scarpe in piedi, il sarto poco 
buone vesti ce. E si intende facilmente, 
perchè la facilità appunto del potersele 
fare è cagione del sempre indugiare a 
farle andando d' oggi in domani. 

MÉSTOLA (aggiungi) Mestole per 
1 Mani è anche assai antico nel dialetto 
romanesco, se non quanto, secondo quel- 
la pronunzia, dicest Mescole. Nel Meo 
Patacca, II, 76: 

Maneggerò le mescole assai presto 
Massime intorno alli bassa e ciaussi. 

Dove Maneggerò le mescole è spiegato 
Menerò le mani. 

MESTONE. Imbroglione. 

METALLINO. Così chiamano i con- 
ciatori una Specie di vallonea più piccola 
e più chiusa della comune. Dicesi da 
que' dell' arte Vallonea carnata. 

METRAGLIA per Mitraglia è del- 
l' uso comune nel contado pistoiese, ed a 
Pistoja, ed è forse la voce più regolare. 
5 Metraglia poi dicesi anche per Quan- 
tità di moneta di rame. Es.: Guarda 
quanta metraglia per pagarmi quelle 
po' di lire ! 

METTERE (aggiungi) Mettere così 
o cosi suol dirsi di una cosa cheda'suoi 
principi dia indizio del come .inderà a 
finire, o degli effetti che produrrà. Es.: 
Per ora la cosa mette assai male. — 
Questa faccenda, a come mette, sarà 
cagiou di grandi sciagure. 

MEZZALE, oMEZZANALE. Traversa 
di legno orizzontalmente posta a mezzo 
di due aste o piuoli verticali. Voce del 
contado pislojese, registrata e così di- 
chiarata dal signor Nerucci. 

MEZZANALE. Vedi MEZZALE. 

MEZZERIA, s.f. È il sistema che si 
tiene coi contadini, quando il padrone 
per prezzo di loro fatica divide le rac- 
colte a mezzo con essi. $ E si dice an- 
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che politicameli d quando un governo ri- 
voluzionario divide quasi le eulrate dello 
stato coi principali della sua setta per ar- 
ricchirgli. 

MEZZINA (aggiungi) Portar le mez- 
zine suo! dirsi metaforicamente di chi nel 
camminare porta le braccia larghe e ste- 
se, come suol fare chi porta da luogo a 
luogo due mezzine piene, una per mano. 

MÈZZO. Non c' e mezzo, Non ci è da 
uscirne. § Dar nel mezzo, Dividere. 

MI per Io è dell' uso del conta- 
do fiorentino , e del popolo pistojese, 
quando fa compagnia con altro pronome 
personale. C eramo mi e lui : india- 
moci mi e te. 

MICCA (correggi) Minestra asciutta e 
mal condita. Voce usitata per antico, e 
rimasta viva a Siena ed altrove per la 
Toscana. 

MICIO. Polvere di micio, di lava- 
gnu. § Per micio ! Esclamazioue. 

MINCIÌIONERIÀ. Buffonata. Tu n' 
h ai tante delle minchionerie per la testa. 

MINUTO. Spacca il minuto, si dice 
di un orologio buono. 

MIO (aggiungi) In certe singolari lo- 
cuzioni / miei, i suoi, e simili si prende 
per Denari. Es.: inderei volentieri a 
Parigi ; ma i miei non vogliono ; col 
qual discorso si fa una anfibologia, per- 
chè mentre intendiamo dire che ci man- 
cauo i denari, altri però intende che non 
vogliono i nostri parenti ; perchè / miei, 
I suoi ec. si dice anche per i parenti. 
Es.: T'ornò a Torino dove ci Ita tutti 
i suoi. Dicesi anche / mici, o Suoi di 
casa. Es. : Volevo metter su un biliar- 
tloy ma i miei di casa non /tanno vo- 
luto. § Son tornato ne 1 miei, non ho 
perso nulla al giuoco. 

MIRA. Pigliarla mira alta, Aspirare 
a grandi cose. 



MIRACOLO. // bambino ha saputo 
la lezione stamani. Miracoli ! cioè È 
cosa insolita, e da maravigliarsene. § Ne 
so vita, motte e miracoli del tale ; lo 
conosco inlus et in cute. 

MIRARE. Fare a tu mi miri, Guar- 
darsi senza parlare l'uno 1' altro. E del- 
l' uso senese. Es.: Dite qualcosa : non 
istiamo più qui a fare a tu mi miri. 

MISERICORDIA (aggiungi) Per atto 
di minaccia alcuni dicono per esempio : 
Ti vo' dar tante legnate che ha a cor- 
rer la Misericordia ; e si intende che 
quelle legnale hanno a esser tali da (lac- 
cargli qualche osso, e da non potere an- 
dar più da sè. La compagnia della Mi- 
sericordia, chi noi sapesse, è una isti- 
tuzione fiorentina della più sublime ca- 
rità cristiana, incominciata sul fluire del 
secolo XIII. Suo istituto è quello di sep- 
pellire i morti, di muovere prontamente 
e volenterosameute, dove accada qualche 
caso, in ajnto a chi ne sia colpito, tra- 
sportandolo a casa o allo spedale; di as- 
sistere gli ammalali bisognosi servendo- 
gli, medicandogli, e soccorrendogli di ci- 
bo e di denaro ; ed altre opere di carità 
che lungo sarebbe il noverarle. Questa 
compagnia è stala per sei interi secoli 
ammirata e riverita da tutti, italiani e 
stranieri; ha avuto i suoi storici ed i 
suoi encomiatori, anche Ira' rivoluziona- 
ri ; i primi signori della città si onorano 
di esserne fratelli; se ne onoravano gli stessi 
granduchi e principi della famiglia, al- 
cuni de' quali, come avvenne nel colera 
del 1855 andavano a prestare il servizio 
con gli altri fratelli. Ciascun Fiorentino, 
anche i cervelli più balzani, anche gli 
increduli, si levavano il cappello quando 
passava per le vie la compagnia della 
Misericordia, per significazione di rispetto 
a istituzione si nobile e si veneranda. Fi- 

\ 
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renze divenuta metropoli del regno d'Ita- 
lia, vengono quaggiù i nuovi apostoli di 
civiltà; ed eccoti la compagnia della Mi- 
sericordia diventare cosa da popoli bar- 
bari, reliquia del medio evo: eccoti i lo- 
ro giornali gridare rabbiosamente contro 
di lei ; le gentili signore Piemontesi ve- 
nir meno alia vista di que'neri fratelli 
e di quelle torce funeree : que' fratelli, 
fino ad ora riveriti come cosa santa, ceco- 
teli ora regalati del titolo di farabutti, e 
dichiarali degni di esser accusati e condotti 
dinanzi a' tribunali come rei di lesa ci- 
viltà. E que' caporioni della rivoluzione, 
che già stamparono e pubblicarono storie 
ed elogj «W» Misericordia, eccoli lì muti 
a queste ebbre contumelie de' loro pa- 
droni ; e chi sa che non abbiano ad es- 
sere essi medesimi quelli che tireranno 
il primo sasso contro quella compagnia 
della Misericordia da lor celebrala. 

MISERIÓNE. È voce dispregiativa che 
si usa a Pistoja e nel suo contado a si- 
gnificare Povero cencioso, o simili. Es.: 
' C è stato quel miserione di Poldo, e 
V ho cacciato via. Per altro si suol dire 
di chi trovasi in miseria per colpa pro- 
pria e per poca voglia di far bene. 

MISIRIZZI. Uomo ridicolo. E' pare 
un misirizzi. 

MISTERO (aggiungi) Si chiamano Mi- 
steri quei brevi Ricordi di fatti della 
vita di Gesù Cristo o della Madonna, che 
nella orazione del Rosario si recitano 
per meditarvi su, ed a' quali poi segui- 
tano un Paternostro con dieci Avemarie. 
Ciascun rosario è di cinque misteri ; che 
sono chiamati o Gaudiosi, o Dolorosi, o 
Gloriosi ; e ci sono i giorni destinati 
nella settimana così per gli uni come per 
gli altri. Ciascun mistero con le sue dieci 
Avemmarie si chiama mia Posta; e come 
ciascun rosario semplice è di cinque po- 



ste, cosi, c'è il Rosario grande che è di 
quindici poste, dove si recitano tutte e 
tre le qualità de* misteri ; e suol dirsi la 
sera de' Morti, eia sera di Ognissanti. 

MÓCCIO. Tira su e serba a Pasqua, 
si dice a chi non si soffia il naso. 

MOCCÓINE (aggiungi) I ragazzi fio- 
rentini, per dare una cenciata a chi ha i 
mocci al naso, cantano scherzando: 

Al Canto alla paglia 

C è un asin che raglia : 
Gli ha perso il padrone, 
Evviva Moccione. 

MOCCOLAJO, s. m. Venditore di 
moccoli, Cerajuolo. Ma si dice solo con 
alquanto dispregio. 

MOINARDO. Che fa moine, carezze 
leziose per abito ; e dicesi di bambino ec. 

MOLLICONE. Tempo piovigginoso, 
che mantiene sempre le strade fangose. 
Es.: A questi molliconi bisogna sempre 
portare gli stivali lunghi. 

MOLLONE. Quella molla grossa e 
robusta che è nei cani da scoppio, e che 
serve a fargli scattare con molta forza. 

MOMÉNTO (aggiungi) A momenti 

Vale quasi, Delle volte o simili. Il Giusti 

nella Rassegnazione : 

Fossi papa, scusatemi, a momenti 
L* ira la metterei tra'sacramenti. 

MÓNDO (aggiungi) Mi par d y avere 
tutto il mondo addosso, è modo popo- 
lare con cui vuol significarsi 1* appren- 
sione in che entriamo per alcuoa cosa, 
e specialmente per malattia che ci im- 
maginiamo di aver maggiore di quella 
che abbiamo. Così il Giusti disse : « Mi 
par d' avere tutto il mondo addosso, e 
in sostanza non ho nulla, o quasi nulla. » 
5 Son cose di questo mondo, formula 
di rassegnazione, o di conforto a rasse- 
gnarsi. Es.: Uno dirà: Dio mio, la gran- 
dine mi ha disertato il podere ; e 1' al- 
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tro risponde : Eh le son cose di questo 
mondo. % Ha visto un bel mondo ! si 
dice di chi dal nulla è salito in alti 
gradi senza merito vero. 5 E un uomo 
che non hit mondo. Non ha pratica de- 
gli uomini. $ Mondo ciuco ! mondo bir- 
bone .' Esclamazioni. 

MÓNTE (aggiungi) Casa, Stanza o 
simili in un monte, vale Non assettata, 
co' mobili e con 1' altra roba tutta sosso- 
pra. Es : Passi in questa stanza : abbia 
pazienza se trova tutta la casa in un 
monte: non ho avuto tempo di far ri- 
pulire. — E uno sciatto: tiene lo stu- 
dio tutto in un monte. 

MONTURARE. Vestire una divisa; 
e così Monturarsi. Es.: Mettono su una 
banda, e vogliono monturarla. Ha spe- 
so mille franchi per^ monturarsi. 

MOR1NÈLLO. È una specie di uli- 
vo quasi simile all' altro detto Passe- 
rino. 

MORTE (aggiungi) Tornare da mor- 
te a vita, suol dirsi comunemente quan- 
do, trovandoci in condizione gravissimo, 
a un tratto ci troviamo liberi e senza so- 
spetto. Es.: Quando sentii che potevo 
uscire dalla milizia, mi parve di esser 
tornalo da morte a vita. § È la su' 
morte, detto di una vivanda si dice a 
significare che un tal modo di cottura è 
quello cbe più le si affa, e che la rende 
più gustosa che in qual altro modo si 
voglia. 

MORTO (aggiungi) Calcar morto suol 
dirsi per Morire. Es.: Fina/mente è ca- 
scato morto quel birbone. Si dice solo di 
persona la cui morte nou ci addolora ; o 
cbe non è degna di esser compianta. Per 
alto d' imprecazione, dicesi pure : Tu 
caschi murto! Tu possa cascar morto! 
S Son morto. Son roviuato. $ Dammelo 
morto. Si suòl dire nelPislesso signi- 



ficato cbe Lauda fmem. Vedi a questo 
modo di dire. 

MOSAICISTA. Così chiamasi quel- 
l'Artefice, o meglio Artista che lavora di 
mosaico. E qui vo' raccomandare a coloro 
cui piace il buono che leggano nel Bor- 
ghi/! i. Anno II, N. 5; il Dialogo della 
Marina intitolalo il Mosaicista. 

MÓSCA raggiungi) R a ro come le 
mosche bianche, si dice di cosa quasi 
impossibile ad essere. E dell' uso comu- 
ne ; e lo abbiamo tra le Ottave del co- / 
mico Corsini: 

Che donne di tal zelo, oneste e franche, 
Son rare assai più del'e mosche bianche. 

S Ter il modo Piglia una mosca e falla 
ballare, vedi in fine del verbo FARE. 
$ Fare il passo o il giro della mosca, 
Andarsene. Es.: Ragazzo, fa il giro 
della mosca, cioè Vattene, Escimi di 
costì. 

MOSCADÈLLO. Si dice scherzevol- 
mente di qualunque vino quando ci è ca- 
scata dentro una mosca. 

MOSSACCIA. Brutto atto, o Parola 
sgarbata. Es.: iVim mi attento ad andar 
da quella bestia ; c'è da avere qualche 
mossaccia. 

MOSTRA. Andare a mostra si dice 
di ragazza girellona e simili. 

MOTRÌGLIO. Mota che si forma dal 
calpestare polvere di sulle strade, Fan- 
ghiglia, Melma. Così anche il Giusti: 

Musa, tenendoti 
Su la sottana, 
Srendi al molriglio 
Dell' empia taua. 

MÓZZO. Mozzo di Stalla, Stalliere. 

MUCCA. Così chiamasi specialmente 
quella vacca che si serba ad uso di mu- 
gncrla per averne latte. 

MUFFETTINA. Si dice spesso dai 
Senesi a significare una Donna o fan- 
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ciulla albagiosa e sprezzante. Es.: Citi 
avrebbe creduto di veder diventar così 
umile quella muffettina. 

MUG1IERINO, s. m. Dicesi scherzo- 
samente Mugherino di monte per Cacata. 

MULINO. Di dove vieni vengo dal 
mulino, si dice raccontando che uno ha 
gagliardamente percosso un altro. Es.: 
Lo scontrò in piazza ; e di dove vieni, 
vengo dal mulino : cioè Cominciò a bat- 
terlo ec. 

MUSEGGIARE. Si usa spesso per Can- 
tare di poesia, perchè alla poesia presie- 
dono le Muse. Anche il Saccenti scrisse : 

Se fu amico alle Muse, ancor si prova 
Con .stento e pene a museggiar. . . . 

MUSINO. Che bel musino ! Bel vi- 
setto. 

MUSO (aggiungi) Rompere il muso 
a uno suol dirsi iperbolicamente per 
Batterlo, Dargli delle busse, o de' ceffoni. 
Es.: A andare in certi luoghi e non a- 
ver giudizio e' è da farsi rompere il 
muso. 

MUSONERIA (aggiungi) Broncio fa- 
stoso. Voce dell' uso comune, scritta an- 
che dal Giusti : 

Ivi non gioja 
Non allegria, 
Ma elegantissima 
Musonerta. 

MUTANDE. In mutande. Senza cal- 
zoni. 

MUTARE (aggiungi) Detto del vino 
vale Travasarlo, o quando comincia a 
guastarsi, o quando si teme che possa 
guastarsi. Es.: Questo vino mi par che 
volti : bisogna mutarlo subito. 



N 



NAPORIELLO o NAPURTELLO, 
suol dirsi scherzevolmente per Napole- 
tano, ma sostantivo, quasi per contraffare 
la loquela napoletana, vaga di sì fatta 
forma di diminutivi. Lo scrisse anche il 
comico Corsini nelle sue ottave: 

Si ammira, si conosce e si distingue 
Venezian, Milanese e Napuriello. 

NAPPO. Si usa comunemente per Quel 
vaso di latta, con mauico del mede- 
simo, che si usa nell'attingcr l'olio dal- 
l'orcio, ponendolo sotto il boccale. 

NASO. T'impiegherò a soffiare il 
naso ai fagiani. Si dice scherzevolmen- 
te a uomo da nulla. % Naso o primiera ? 
Per canzonare chi ha grosso il naso. $ (Do- 
po la frase Darti nel naso, aggiungi) E 
dell'uso comune tra '1 popolo, e lo scris- 
se anche il Giusti, Epist., Rigut. 177: 
« Ho voluto dartene uu cenno, perchè 
tu veda a quali accuse uno si espone 
quando il suo modo di fare comincia a 
dare nel naso. » $ Tal frase è pure del 
linguaggio romanesco, e si legge nel 
Meo Patacca, VI, 69: 

Ma in questo mentre succedeva un caso, 

A dir la verità, ridicoloso, 

Ch'ai sgherri stessi dette un po'uel naso. 

NASSA. 0 uesta voce che nel Vocabo- 
lario è dc6nita seccamente per Cestella o 
rete da pescare che abbia il ritroso, fac- 
ciamocela spiegar meglio dalla signora 
Marina nel suo Dialogo della Pe'sca : 
« Questo arnese è fatto generalmente di 
stcecoline di mortella, tessute con h*l di 
canapa; è rotondo, e nel mezzo ha una 
o due gole di stecchino sciolte, che quan- 
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do soo rinvenute nell'acqua divengono 
docili. Il pesce facilmente le slarga ppr 
enlrar dentro a pigliare il pesciolino mes- 
sovi per esca; ed entrato che sia non può 
uscire, perchè le stecchine allontanate ri- 
tornano al loro posto : fanno precisamen- 
te come una molla. Alla nassa si lega una 
pietra per tenerla a fondo; la si attacca 
alla caluma che è una funicella fatta di 
erba, e cosi gettasi nel mare ; ed a capo 
della caluma c'è un pezzetto di sughero 
che galleggiando serve di segnale. § Così 
descrive il Tasso questo stromenlo: 

Come il pesce colà, dove impaluda 
Ne'seni di Comacchio il nostro mare, 
Fugge dall'onda impetuosa e cruda 
Cercando in placide acque ove ripare, 
E vini che da se slesso si rinchiuda 
In palustre prigion, nè può tornare ; 
Che quel serraglio è con mirahil uso 
Sempre, all'entrare aperto, all'uscir 

(chiuso. 

NASTRINO (aggiungi) jV 'astrini chia- 
mano i conciatori quelle Strisce che ri- 
mangono con poco lustro sulle pelli di 
capra, quando si lustrano. Si chiamano 
anche Lacci di liscia. 

NATO. Ova non nate, quelle che si 
trovano in corpo alle galline*. § Per ri- 
prendere scherzevolmente altrui che fa 
cose superiori alla sua novella età, suol 
dirsegli: R'non è ancora nato ec. Per es.: 
E' fumano il sigaro, e non sono ancora 
nati. 

NATURALE. Esclamazione affermati- 
va. Es.: V oi anelerete in carrozza eh? — 
Naturale! 

B AZZICARE. Usasi dal popolo fioren- 
tino per Armeggiare, Rovistare, e simili. 
Es.: Che tliavol nazzica di là quel be- 
nedetto figliuolo? 

NAZZICHIO. Armeggiamento, Il naz- 
zicare continuato. Voce del Fiorentino, 
e del Valdarno. 



NÉBBIA, (aggiungi) Incantare la 
nebbia. E bella locuzione, perchè, man- 
giando e bevendo nell'uscirc di casa pre- 
sto, la frescura non fa male. 

NEGOZIARE (aggiungi) Es.: Negozia 
in gioje, in seta ec. § Nel Chianti usasi 
famigliarmente per Fare. Es.: Che nego- 
ziate voi? 

NEGOZINO. Uomo e donna mingher- 
lini. 

NEGOZIO (si aggiunga) Chiamiamo 
Negozio qualunque cosa di cui non si 
sappia o non ci si ricordi il nome; ma 
in questo caso se ne abbozza sempre la 
descrizione. Es.: Portorono di là quel ne- 
gozio, che pare una palla, tutto marmo- 
rizzato ec. § Per atto poi o di dispregio o 
di amichevole celia, suol chiamarsi così 
un uomo di cui non si sappia, o non si 
voglia dire il nome: O negozio, vien qua. 
§ A significare poi che una tal persona è o 
di poco buona qualità, o di strano cervello, 
suol dirsi per esempio: O, sa' tu : gli è un 
certo negozio che io non voglio averci 
nulla che fare. § La sora Negozia. Det- 
to a donna ridicola. § E l'anima del ne- 
gozio. Si dice di cosa che torna utile. 

■ 

NERO. / neri, si chiamano i codini 
spaccati. § L'uomo nero, quello che sta 
in abito di costume a far passare la gen- 
te alle accademie, ai morlorj, ec. 

NÈRVO. Darti a 1 nervi, o Urtarti i 
nervi una cosa, vale Farti essa spiace- 
vole impressione, per modo che tu te ne 
alteri, e mal puoi celarlo. Es.: Gita', 
quando vedo costui mi dà a' nervi, e 
gli lascerei andare un ceffone. - — Quel- 
la musica mi dà a' nervi, o mi urta i 
nervi, § Dicesi pure che ha i nervi chi 
si porge bizzarro e intrattabile, perchè 
chi ha malattie uervose suole essere stra- 
vagante, e facilmente iroso. Es.: Oggi 
ha i nervi: è bene stargli lontano, e 
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non parlargli di queste cose. — Oggi 
è giornata di nervi ec. 

NICCHIARE (aggiungi) Nel contado 
pistojese si usa per Ansare e Ponzare a 
cagione di fatica. Es.: A portarlo sin 
quassù ho nicchiato. 

NIDIÀNDOLO. Suole usarsi per Uc- 
cello preso nel nido, nidiace. Lo scrisse 
pure il Giusti, Epistola Rigut. 163 : 
« Ella ha fatto un' opera veramente pia, 
degnandosi di metterlo là come nidian- 
dolo tra la sua 6gliuo)anza. » Qui parla 
figuratamente di una sua composizione. 

NIÈNTE (aggiungi) Niente niente, è 

nell' uso comune per Tanto o quanto, 

o Poco o molto, e simili. Cosi anche 

nella Disdetta dell' Alisio, st. 22: 

E certo, s' indugiavo niente niente, 
E'hignava il calzin presto tirare. 

$ Si dice anche per Qualcosa, Alcun che, 

e simili. Es.: Se tu senti niente niente 

avvisami subito. % Niente affatto. No 

davvero. 

+ NINI. È voce amorevole con la quale 
si chiamano i bamhini. Es.: Nini, vieti 
qua fi do una cosina. § Si dice anche 
tra gli innamorali: Uno chiamerà: Ama- 
lia; e l'Amalia risponde: Che vuoi, 
nini ? Ma è una svenevolezza bella e 
buona. 

NINO (aggiungi) Qui il signor Buscai- 
no in' insegna che Nino non è accorcia- 
tivo di Carino (come se io lo avessi dello 
per cosa certa) ; ma che viene dalla voce 
spagnola Nino ( Nigno) ritoudalone il 
suono dalla egne, che vale Bambino, e 
Nina (Nigna) pupilla degli occhi. — 
Quando il popolo piglia uua voce dallo 
straniero 1' accetta secondo pronunzia, e 
non secondo scrittura ; e qui starebbe 
bene se si trattasse di una voce Nigno. 
E poi che accade andar a cercar lo spa- 
gnuolo ? Che direbbe il signor Buscaino 



se sapesse che Nina è accorciativo di Ca- 
terina ? e vede quanta similitudine di 
forma vi ha tra Carina e Caterina. E cu- 
riosa che il signor Buscaino finisce il suo 
Articolo con una specie di lezioncina, 
dicendo : E badi, anche ad uomo fatto 
usiamo dire per vezzo : Bimbo mio, 
Bambino mio. Oh grazie tante, signor 
Alberto, proprio non lo sapevo ! 

NO. No e poi no. Maniera risoluta di 
negare. 

NÓCE. Schiaccianoci, o schiaccia le 

m 

noci, si dice a chi posa male per difetto 
il piede in terra. $ Per significare che io, 
per esempio, son creduto o godere o a- 
ver fatto una data cosa, ma che invece o 
la gode, o 1' ha fatta un litro, suol dir- 
si : Io ho le voci, ma V altro ha le 
noci. 

NOCÈLLA. La noce del piede. 
^rfsÒMINE. Incominciare dal nomine 
patris, suol dirsi del Cominciare da prin- 
cipio principio; e specialmente di un'a- 
zione complessa. Per esempio si doman- 
derà ad una donna, se vuol venir fuori ; 
ed ella, a significare che le tocca a mu- 
tarsi tutti quanti gli abiti, risponderà : 
Che, mi tocca a rifarmi dal nomine 
patris. Metafora presa dall' essere il se- 
gno della croce, che si fa esprimendo le 
parole In nomine patris ec, Y atto pre- 
liminare di qualunque azione, e di molte 
azioni. 

NÒNNO. Dare ad uno, o Avere egli 
da altrui il tabacco del nonno, Cacciarlo 
via, o Essere egli cacciato da altrui. E 
dettato fiorentino scritto anche dal Cla- 
sio nella Cicalata dell'Asino: .< Avute 
le pere, il tabacco del nonno, e l'erba 
cassia da Atene (Eschine), e ritiratosi in 
Rodi, recitò ce. » $ Vestilo ec. da nonni, 
Antico. S * tempo de' nostri nonni. Ne' 
tempi de' tempi. 
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NORCINO (aggiungi) Qui annota il 
Cerquelti (Vedi il Borghini, Anno II, 
97): «c Tutto bene, benissimo ; da una 
parola in fuori, alla quale nel vostro (nel 
mio) V ocabolario della lingua italiana 
deste biasimo e mala voce. Infatti quivi 
scriveste che Attribuzioni per Obbligo 
o Ingerenza cC ufficio V usano alcuni, 
ma è da rimproverarsi. Ben mi ricorda 
che il Monti l' adopera nella Proposta, 
(voi. II, pag. 70). Ma perchè, qnando- 
fjue h viu s dormitat Homerus, non è da 
farle la più lieta accoglienza. Così, mio 
buon Fanfani, dopo aver detto voi stesso 
che la voce Decomposizione è a ragio- 
ne ripresa, fo un poco le maraviglie che 
voi scriviate: Qui la lingua si trova de- 
composta per tutte le sue minime parti 
(Prefaz. al Vocab. dell'Uso toscano), tanto 
più che nè meno registrate Decomporre. » 
A queste parole risponderò con la Nota 
che io apposi loro nel Borghini : « In- 
tervenne al Cesari, interviene a me, ed 
interverrà ad altri, il riprendere una voce, 
e poi 1' usarla. Ma che vuol dire? II ri- 
prenderla è conseguenza di osservazioni, 
di studj proprj e di altrui precetti; 1' u- 
sarla può esser fatto senza matura consi- 
derazione : ed io sono il primo a confes- 
sare il mio errore in questi casi, ed a chia- 
roarmi degno di doppio biasimo. » 

NOVANTUNO. Entra in molle dizioni 
come numero della miseria. 

NOVETO. Così chiamasi quella ope- 
razione di agricoltura per cui viene a 
rinnovarsi la superfìcie della terra ; e 
ciò si ottiene lavorandola profondamente 
con vanghe e zappe. E voce di uso per 
la campagna pistojese. 

NUMERO (aggiungi) Per accennare 
che una cosa nella sua qualità è perfetta, 
suol dirsi che ella è Numero uno, dal- 
l' usanza di incominciare a segnare con 



questo numero la cosa di qualità miglio- 
re tra molle che si distinguono per via 
di numeri. Es.: Prenda questa, l'è pro- 
prio numero uno, § Si usa anche avver- 
bialmente. Es.: In queir altro parla- 
mento c' era dei deputati che pigliavan 
lo sbuffo numero uno, cioè Lo pigliavano 
senza riguardo, e da maestri; c U Giusti 
Dell' Epistol., Rigut. 195 scrisse : « Non 
glielo nascondo a costo di passare per il 
numero uno de'pusillanimi. n § Uomo 
di molti numeri. Valente. $ VL nume- 
ro suol dirsi per determinar meglio l'i- 
dea del numero medesimo. E.: Ho man- 
giato cinque noci di numero ; cioè Cin- 
que e non più. Rigut ini. 

NUVOLÓNE. Così chiamavansi in To- 
scana nel secolo.passato i Lorenesi tra- 
piantati in Toscana dai Granduchi di casa 
Lorena, e fatti nobili con titolo di stian- 
to ; e questo nome venne appunto dalle 
due parole dei decreti di nobiltà, che si 
facevano in francese, ed erano queste: 
Nous voulons ec.'Si usò poscia a signifi- 
care qualunque nobile novellino ; e da 
qualcuno si adopera tuttavìa. Il comico 
Corsini lo scrisse nelle sue ottave : 

Ma mentre io penso ai luttuosi efletti 
D'un grado inferìor, lutto in un tratto 
Nobil divengo e nuvolon son fatto. 



0 



O. D'uno supinamente ignorante suol 
dirsi, con poca decenza per altro, Non 
sarebbe buono a fare un O col culo. 

ÒCA. Gli è per l'oche, dicono i Co- 
comerai quando piove. $ Metter oche 
in pastura, suol dirsi di colui che, pre- 
gato di fare uua cosa, cerca di sgabellar- 
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sene, allegando scusa di gravi faccende ; 
a cui suoi dirsi per ischerzo, conoscendo 
che lo fa par poltroneggiare: Oh egli 
ha da metter l'oche in pastura, o /'a- 
cqua in molle. Così dice il Gradi; salvo 
che egli, scambio delle oche, ci mette 
le uova, « Io non so se questo metter le 
uova in pastura sia usato là nel senese; 
ma, essendo, ne apprenderei volentieri la 
ragione, perchè non so trovar relazione, 
anche lontana tra uova e pastura , come 
veramente c'è tra oche e pastura, tra 
acqua e molle. Fatto sta per altro che 
nel Fiorentino è comunissima la frase 
Metter l'oche in pastura; la quale serve 
altresì a significare la poca utilità o lode 
che si acquisterebbe in una data faccen- 
da. Uno per esempio racconterà essergli 
stato proposto un tal negozio , e l'altro 
risponde : E sai, c è da metter l'oche 
in pastura. 

OCCASIONE (aggiungi; Più spésso 
dicesi Alla prima occasione, cioè come 
prima capiti il momento opportuno. § Col- 
l'occasione è modo usato tra M popolo 
a significare la giusta cagione che altri 
ha di dire o di far checchessia. Es.: Col- 
V occasione che ho speso-, voglio anche 
godere. Usasi a modo di reticenza; p. e. 
altri dirà, in atto di maraviglia : Come, 
che sei qui anche tu ? e tu rispondi : 
Coll'occasione.... quasi tu dica : Sicuro 
che ci sono, Ci sono perchè ho diritto di 



esserci e< 



OCCHIATELI^. Diminutivo di Oc 
chiata. 

ÒCCHIO (dopo Darnell'occhio)l Dar 
nelPocchio si dice anche di una cosa che 
e più osservata delle altre per alcune sin- 
golari vistosità. Es.: La si veste capric- 
ciosamente per dar nell'occhio.^ Dare 
o Capitar sottocchio una cosa, Venirti 
veduta, Fare impressione sulla vista. Es.: 



Sono stato spesso alle Cascine ; ma la 
R. non mi è mai data o capitata sot- 
t'occhio. S Guardare uno con V. occhio 
manucano, o Fargli l'occhio manucano. 
Guardarlo torvo quasi si volesse pur co- 
gli occhi manucare. E di uso a Siena. 
$ Avere l'occhio di bove o bovino, per 
Esagerare alcuna cosa oltre i suoi veri 
termini ec. Vedi in BOVE. (Dopo la fra- 
se Fare l'occhio pio si aggiunga) , che 
in alcuni luoghi dicesi anche Fare l' oc- 
,chio di triglia. % Si usa anche per Ap- 
parenza, Buona mostra. Es.: Quel panno 
non ha grand'occhio, ma è buono. — Ha 
un ceri' occhio ; ma poi non vai nulla. 
$ Schizzarti gli occhi d'una cosa, Mon- 
tare in ira per cagion di essa, frase usi- 
talissima uel senese, e assai bella, perchè 
lo strabuzzar gli orchi è uno de' segni 
dell* ira più accesa. Lo scrisse anche il 
Gradi: <« Non è da domandare se all'A- 
gheta, come seppe questa cosa, gliene 
schizzassero gli occhi. » (Dopo Costare 
un occhio, aggiungi) E nato questo modo 
di dire da una novella dello Cunto delli 
Cunfi, dove si racconta di una fanciulla 
a cui la matrigna levò gli occhi. E poi 
ella, così cicca, andò per consiglio da una 
fata che la trasfigurò, a vendere certe co- 
se delle quali il figliuolo della matrigna 
spasimava. Prime furono le albicocche; ap- 
pena la matrigna sentì bociare Albicoc- 



che corse giù 



« Ragazza, quanto le fate codeste albi- 
cocche ? 

«< Le son care di molto. 

« Ma quanto coslauo ? 

« Un occhio; 
e la matrigna* le diede un occhio di quelli 
che aveva levato a lei : poi vendè per 
l'istesso prezzo fichi fiori alla matrigna 
stessa ; e la fata rimise gli occhi alla fan- 
ciulla. $ Quando una persona astia oil ha 
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odio contro un'altra, per significare elio 
sarebbe pronta ad ogni suo danno, poten- 
do, suol dirsi che gli leverebbe gli oc- 
chi ; ed anche a modo di reciproco di due 
che si odiano suol dirsi che si leverebbe- 
ro gli occhi. § Occhio di pernice. Spe-* 
eie di vino moscado, che si fa in Toscana. 
Dello cosi dal suo colore. $ Ha un bel- 
l'occhio, si dice di cosa che mostra be- 
ne. § L'è acqua da occhi, roba leggiera. 
§ jVo/i ho più occhi, mi sono affaticalo 
molto in un lavoro. $ La mangia cogli 
occhi, la guarda con avidità. § Perdere 
il lume degli occhi, non sapersi più domi- 
nare. $ Per i su' begli occhi, suol dirsi iro- 
nicamente ad accenuare che altri non ha 
tali qualità da meritare quella tal cosa 
Onde si parla. Es.; A me scommetto che 
il He mi fa Li grazia. — Sicuro te la 
fa per i tu'bégli occhi. — E cosi : jVort 
l'ha ottenuta mica per i su begli occhi ; 
tna perchè era statuito cosi. E modo 
comunissimo nell'uso odierno, e pure è 
bene antico, leggendosi siuo nei Mondi 
del Doni pag. 161: « Sono stati pochi 
coloro che gli volcssin bene per i suoi 
begli occhi. » $ jVo« vedere per altri 
occhi che per quelli d'alcuno, Amare e 
stimare per modo un tale, che tulio quel 
ch« viene da esso reputasi bello e buono. 
È dell'uso comune; e lo scrisse anco il 
Clasio nella Cicalata dell'Arino: « Si 
sentirono talmente riscaldare la fantasia 
che non videro per altri occhi che per 
quelli dell'asino. » $ Dare un occhio a 
una cosa, Sopravvegliarvi. Dammi un 
occhio a' polli mentre sto fuori. 

ÒGGI. iVo« è più dell' erba d' oggi, 
è invecchiato. 

OH ! Esclamazione ammirativa, § ed 
anche di un colai dispregio. Per esempio 
si nominerà una persona in una brigala; 
e qualcuno che la dispregi, o l'abbia 



sulla cuccuma, esclamerà Oh! ma in to- 
no acuto, come dire ironicamente. E 
proprio una persona di conto ? $ Si u- 
sa pure a significare che una domanda 
ci sembra ardita, p. e.: Quanto costa quel ' 

i libro"! — Dieci franchi. — Oh! ; e an- 
che ripetuto: Oh oh! — Ed a questo Oh, 
chi se ne tiene tanto o quanto gravato, 
suol rispondere: Oh! m'in tasca. $ Ed 
a Firenze si suole allungare cosi: Ohm' 

I in tasca, disse il Pitti al Granduca, il 
palazzo è mio; essendo tradizione che 
Cosimo I, quando comprò il Palazzo Pit- 
ti, dicesse uno o due di questi Oh, sen- 
tendosi chiedere un prezzo esorbitante ; e 
che il Pilli venditore gli rispondesse pro- 
prio a quel modo. . 

ÒLIO (aggiungi) Essere come metter 
l'olio nel lume, si dice dell'effetto di un 
rimedio pronto ed efficace. E comunissi- 
mo nell'uso, e lo scrisse il Giusti, Epist., 
Rigul. 122 : « Appena toccate queste 
lastre, è stato come metter l'olio nel lu- 
me per la mia salute ». Era andato a re- 
spirare aria buona. 5 Va giù come l'olio, 
si dice del vii» buono. 

OLIVO. Lo stesso che Ulivo; la qual 
voce è più comune tra 'Ipopolo. 

OMO. È comune tra '1 volgo per Uo- 
mo; e specialmente quando Uomo sta per 
Marito, e segue al pronome possessivo : 
// mi' omo, Immè omo ec. % Il mi' omo 
poi snol dirsi quando si vuol significare 
con qualche ironia persona notissima : 
// mi' omo si volle provare a discu- 
tere, ma lo fecero chetare con le fi- 
schiate. 

ÓNCIA (aggiungi) Andare o Cammi-^ 
nare a once lo dicono in quel di Sieua 
per Camminare lentamente, a passi di 
testuggine. Oncia fu vera meni e misura di 
spazio, corrispoudente al pollice francese ; 
e Dante lo usò nel 30 dell'Inferno : 
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S' i' fossi pur di tanlo ancor leggiero 
Ch' i' potessi in cent'anni andar un'oncia, 
Io sarei mosso giù per lo sentiero. 

| $ // male viene a libbre, e se ne va a 
once, dettalo che non ha bisogno di spie- 
gazione; e che ha dato occasione alla fra- 
se Fare a once per dire che un ammala- 
lo guarisce lentamente. 

ONDA (aggiungi) E di qui la frase 
de'tintori Dar l'onda a* panni, che è Dar 
loro il lustro col mangano. § Cammina • 
re a onde è il Traballar de' briachi; che 
altri dice Andare a zie zac. 

OPERARE. Operi lei, dice il maestro 
allo scolare d'abbaco, cioè faccia l'abba- 
co a voce alta. 

OPERAZIONE. Abbaco. L'ha fatta 
lei Voperazione? il processo aritmetico 
per far vedere se l'abbaco Ionia. 

OPRE. Opre i lavoranti. Opra il la- 
vorare a giornata. Così i uostri contadini. 

ÓRA. Quando è una ceri 1 ora, suol 
dirsi a significare che al bisogno non ci 
mancherebbe D« coraggio nè tempo da pi- 
gliare uu partito risoluto ec. Es.: Quan- 
ti V; una ceri' ora, o Quando fosse una 
' cert'ora, non avrei paura ; e sarei uo- 
mo da romperti il muso. Da'Senesi di- 
cesi : Quando è una ceri' ora è più pre- 
sto c/te a' buon ora, nell'atto di prendere 
un grave parlilo. 

ÓRCA. 1 Livornesi danno questo no- 
me a una grossa nave da trasporto, u- 
sata specialmente dagli Olandesi; forse 
presa la similitudine dalla Orca mam- 
mifero marino più grosso del delfino. 

ORÉCCHIO (L' articolo Fischiar gli 
orecchi si faccia cosi). Fischiare o Ron- 
zare gli orecchi ad uno, che gli antichi 
dissero Cornare, significa Sentire den- 
tro gli orecchi come un ronzio o fi- 
schio soltil sottile, il che procede da una 
data condizione della membrana del tim- 



pano. Il popolo dice che questo Ronzar 
degli orecchi indovina qualcosa di pro- 
spero o di tristo che ci abbia ad accade- 
re ; o ci avverte che qualcuno parla di 
noi o in bene o in male. E per accenna- 
re che il ronzar dell'orecchio manco pre- 
dice cosa prospera, e ci avverte che altri 
parla in bene di noi, dove il ronzar del 
diritto iudovina ed avverte del contrario, 
il popolo dice: Orecchio diritto (ornati- 
ritto) il core afflitto; orecchio manco 
il cuore è franco. Il Giusti poi disse 
garbatamente scrivendo ad un suo amico : 
Non li senti fischiar gli orecchi dalla 
mattina alla sera? per significargli che 
in una brigata siparluva spesso di lui. $ A- 
ver gli orecchi lunghi, Sentirci beue da 
molta distanza. E dell' uso comune, e lo 
scrisse anche il Clasio nella Cicalata del- 
l' Asino : «' I' ho capito a meraviglia. . .. 
perchè, se non lo sapete, i' ho gl^orecchi 
lunghi. « 

ÒRGANO. L' orchestra, la terrazza 
dell' orchestra. Noi andiamo stili' orga- 
no a veder la festa. $ Sonar l' organo 
di dietro, Tirare i mantici. % Il resto lo 
canta l'organo, modo bello di relicenza. 

ÒRO (Alla frase Farsi d'oro aggiun- 
gi) Es.: Con tanti guadagni si sono 
fatti d' oro ; e il Giusti, d' un impresa- 
rio che faceva buoni incassi scrisse : 

»f Quesl' Mino spopola, 
Ci si fa d' oro. » 

$ A significare che non faremmo una tal 
cosa, e non accetteremmo tal ufficio, 
ec. per qualunque premio od onore fosse 
per partorirci, suol dirsi che noi farem- 
mo, chi ci ricoprisse d' oro , o per lutto 
V oro del mondo ; come per esempio : 
Non farei V ufficio di giudice, chi mi 
ricoprisse d' oro, o per tutto l' oro del 
mondo, o per tutto l' oro eh' è sotto la 
lima, come disse Dante. 
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OROLÈGIO. Lo stesso ohe Ororegio. 
Vedi AUROREGIO. 

ORORÉGIO. Lo stesso che Orolegio, 
o Lauro regio. 

ÒSSO (Dopo Essere ossa e pelle si 
aggiunga). Osso duro suol dirsi per Im- 
presa malagevole e grave. Es.: E? s' è 
messo a voler vincer quella prova, ma 
è un osso duro. E trasportasi anche al 
morale. Es.; Studio le Satire di Per- 
sio; ma le sono un osso duro. $ Di 
persona, e specialmente di donna, che sia 
molto secca, suol dirsi che è un sacco 
d* ossa ; e suol dirsi che è venduta o 
comprata per un sacco aV ossa quella 
casa o podere o altra cosa di simil ge- 
nere, che si compra o si vende a prezzo 
bassissimo. $ Quando altri ci inviti» a co- 
sa per noi spiacevole, o ne parla solo ac- 
cademicamente, per significare che tale 
essa è per noi, e che, o non la faremmo, 
o la faremmo di mala voglia, si dice che 
a farla e' è sugo quanto a rodere un 
osso. Alcuni dicouo anche Quanto a ro- 
der c/iiodi. $ Aver fatto V osso a una 
cosa, Esserci assuefatti, Prender la con- 
suetudine. E dell'uso comune, e lo scris- 
se il Giusti, Epistola liignt. 386 : « A- 
vendo oramai fatto l' osso a pensare e 
ripeusare le cose prima di scriverle.... co- 
me volete ebe ora mi ponga a un tratto 
a impastare, iufornare, e mettere in ta- 
vola. » § L'osso si dicouo nelle stamperie 
le copie tirale di più del uumero. 

OTTAVARIO (aggiungi) E si dice an- 
che l'Ottavo giorno dopo una solennità. 
Es.: Per fottavario de' Santi e' è l'uso 
di andare a fare una scampagnata. 

OZIARE (aggiungi) Qui nota il Ccr- 
quetli : « Non è forse meglio definirlo : 
Stare in ozio ? A me parrebbe che sì : 
perciocché V Otia ri de" Latini non vale 
che Stare in ozio, Oziare. La qual vo- 
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ce poi non dell' uso toscano, ma la di- 
rei francamente dell' uso italiano, aven- 
dola dai Latini ereditata, non soli i To- 
scani, ma gì* Italiaui tutti quauti. Vero è 
per altro, se le mie diligeuli ricerche 
non m' han tratto in inganno, che nessu- 
no degli antichi la usa : da ciò il suo 
baudo dagli Accademici della Crusca e 
da' posteriori vocabolaristi, che pur eb- 
bero tanta condiscendenza verso altre vo- 
ci non punto belle ! Anzi, s' io mal non 
veggo, la prenotala voce noti ebbe citta- 
dinanza itali. ma che in questo secolo, e 
per opera di tali, che nel fatto della lin- 
gua sentono mollo, ma molto innanzi. 
Cesari, Oraz., Odi : « Par che il gregge 
si sdegni, Di più oziar nel chiuso. » Pa- 
rent., Postili. Tot q. Tasso, pag. 26 : 
« Per difenderla dalla taccia di cavilla- 
zioue, presupporrei eh' egli avesse inco- 
minciato a scrivere come oziando. » E 
fra gli altri, lo usò ancora il Giordani J 
senza dirvi del Giusti, perchè, come To- 
scano, non farebbe nulla al mio proposito. » 
Fin qui il Cerquetti, a etti faccio osser- 
vare come Otiari appresso i Latini era 
puramente il Non aver negozio, ma non 
era quiete assoluta, non era lo star colle 
mani in mano; era solo il Riposare dalle 
cure di ufficio, di famiglia ec, o il fug- 
girle; ma anche ucll' ozio si supponeva 
potersi fare gli atti comuni della vita, o 
di puro diletto, come camminare, scrive- 
vere, giocare ec. e ciò lo dice anche l* e- 
sempio del Pareuti. Circa all' italiano 
sarà vero ch« sia verbo di quiete, e che 
valga puramente Stare in ozio ; ma è 
vero che appresso di noi è auche verbo 
di azione, e si usa uel preciso significato 
da me assegnatogli ; ed ecco perchè ho 
dello essere di uso toscano. 
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PACCHINARE, v. att. Dare altresì 
delle pacchine; si usa comunemente a 
Pistoja. Es.: Ragazzo, va via, se no ti 
pa ce hi no. 

PACCHIUCO (aggiungi) Quesla voce 
ur. poco alterala per la pronunzia, è an- 
clie del dialetto veneziano, e nelle Poe- 
sie del Buratti si legge, che uno dei gu- 
sti di un tal contadino scemo era: 

Cufolarsi in tei fossi, e in quel pachiugo 
Impastar con la crea polpete e pan. 

PACE (aggiungi) Quando si ha collo- 
quio con alcuno, e si vorrehhe indurre 
ad una cosa, ed egli non vuol lasciarsi 
persuadere, anzi mostra di voler fare il 
contrario, per significarli che ci acquietia- 
mo al voler suo, e che egli faccia pure 
a suo senno, suol dirscgli che Faccia 
la pace sua. 

PACIONE, PACIONA. Uomo e Dou- 
ua pacifici, e di buona natura. 

PADRONATO, s.m. Si dice Carrozza 
o Legno di padronato Quella carrozza 
o legno non di vettura o di quelle che 
stanno per le piazze in servigio del pub- 
blico, ma che è proprietà particolare di 
alcuno, e se ne serve a solo suo uso o per 
comodo o per lusso. Es.: Già air uscio 
si è fermato una carrozza, e non è un 
fiacre, ma è di padronato. Chi diavol 
sarà ? 

PADRÓNE (aggiungi) Non esser pa- 
drone di fare una cosa, dicesi di chi è te- 
nuto lauto soggetto che non può farla, ben- 
ché sia di poco momento. Es.: Non mi esce 
mai d'attorno ; e non son padrone di af- 
facciarmi alla finestra. $ Esser padro- 



ne di se stesso. Sapere e poter dominare 
la violenza, e l'impeto delle passioni; e 
così Non esser padrone di se stesso va- 
le il contrario. 

PADRONÈLLA. Cosi chiamauo i no- 
stri contadini un Padrone non ricco, un 
possidenluccio che non può far le spese 
necessarie per ben coltivare il podere. 

PAGA (dopo Aver le paghe) ; e spe- 
cialmente in un giuoco o in una gara 
qualunque. 

PAGLIAJO. Di Donna fatticcia si di- 
ce: L'è un paglia jo, la pare un pa- 
glia/'o. 

PAJUOLE, s.f. plur. Cosi chiamano 
i contadini certi Uncini di ferro, e spesso 
mobili, che stanuo alle due estremità del 
"io«o dal lato di sotto, che servono ad 
assicurarvi la giuutoja. 

PAJUOLO. 'Tirati in là pajuolo. 
Così suol rispondersi a chi ci riprende 
di un vizio o di uu difetto del quale è 
più macchiato di noi ; Quasi melando in 
atto la locuzione proverbiale che suole 
usarsi nel caso medesimo la padella di- 
ce al pajuolo: Tirati in là che tu mi 
Ungi ; e fìngendo di far la parte della 
padella. Vedi a questa Voce. 

PALÀMIDE. T. pese. Cosi chiamano 
a Livorno uniOrdine di cordelline attac- 
cate ad una funicella assai lunga, a ciascun 
capo delle quali vi ha un amo ben gros- 
so, e si gettano nell'acqua una alla volta 
mentre la barca va iunanzi, chiamansi an- 
che Palamite. 

PALAMITE. Vedi PALAMIDE. 
PALANCA. Il signor Buscaiuo dice 
di non averlo sentito dire mai in Toscana 
ma sempre Soldo. Che non abbia sentito 
egli vuol dir poco; basta che si dice sem- 
pre e da tutti. In quauto al chiamar Sol- 
do il pezzo da cinque centesimi, il signor 
Alberto sbaglia in di grosso. Avrà spesso 
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sentito nominar il soldo, quaudo egli cin- 
que o sei anni fa stette a Firenze ; ma quel 
soldo era il soldo toscano, perchè allora si 
contrattava sempre a moneta vecchia; ed a 
chiamar soldo il pezzo da cinque centesi- 
mi cominciano a fatica adesso, e lo dico- 
no di rado e mal volentieri, perché temo- 
no di confusione col soldo vecchio. 

PALANDRONE. Uomo che ha lunga 
palandra. 

PALAZZO. Chiamano i contadini la 
casa del padrone, anche se meschina. 

PALETTÓNE (aggiungi) Chiama così 
il volgo quel soprabito grave da portarsi 
l'inverno sopra gli altri panni, dal 
francese Paletot (Paltò) che è il suo 
proprio nome. E Stenterello iu una delle 
ottave che suol cantare finita la comme- 
dia, ci fece una volta la chiusa seguente: 

E son venuti in moda i palcttoni 
Per nasconder le toppe de'calzoni. 

PALIO (aggiungi) Palio di S. Gio- 
vanni si usa in alcuni parlari a significa- 
re Veste ricchissima e sfoggiata; perchè, 
quando c'era Firenze, per la festa di S. 
Giovanni al vincitore della corsa si dava 
un Palio, o Pezza di broccato d'oro del 
valore di 600 fiorini (circa a 4,000 fran- 
chi). Es: ^nc/ie a mettergli addosso il 
palio di S. Giovanni parrà sempre un 
villanaccio. — Per avere quel vestitne- 
cio gli par d'avere il palio di S. Gio- 
vanni. § Alla terza corre il palio , 
si dice a qualcuno minacciandolo, se ripete 
un' altra volta le sue petulanze, 
v PALLA (aggiungi) Non aver la palla 
d un quattrino, si dice spessissimo per 
accennare che siam privi assolutamente di 
denari; originato da questo, che in pa- 
recchie monete de 'Medici vi era la loro 
arme formala di cinque palle. Es.: Ho 
Ha far parecchie spese, e non ho la 
palla d'un quattrino. § Palle e Santi è 



un Giuoco da ragazzi quando, gettando 
all'aria una moneta, si scommette qual 
superficie presenterà. Dello cosi per- 
chè alcune monete de' Medici, e special- 
mente le crazie, da una parte avevano le 
palle, e dall'altra S. Giovanni. 

PALLINA (aggiungi) Di una ragazza^ 
o di un fanciullo assai grasso, suol dirsi 
che e' pare una pallina di grasso, o 
una pallina di cera. 

PALMELLA (aggiungi) I conciatori 
chiamano Palmella un piccolo Arnese 
formato di una tavoletta con maniglia, 
alla parte inferiore della quale è fissata un' 
altra tavoletta o lastra, di sughero. Si 
adopera a dirompere i pellami da buccio. 
Questa si chiama Palmella di sughero; 
si chiama poi Palmella di pomice Quel- 
la simile alla precedente, se non quanto, 
in cambio di aver la tavoletta dì sughero 
l'ha di pomice, e serve per lavorar le 
vacchette e le capre. C'è pure la Pal- 
mella dentata, la quale è «li legno sodo, 
e, scambio di esser piana, ha la superfi- 
cie inferiore convessa e scannellata. Si a- 
dopera a rigare i pellami. La palmella 
di pelle di pesce poi, che dice» pure Zi- 
grino, ha la superficie inferiore convessa 
e coperta di pelle di pesce. 

PALORA è metatesi comunissima nel 
contado, scambio di Parola. 

P A LÒTTO. È appresso i conciatori un 
Palo di legno, col quale sogliono agitar 
l'acqua in cui è il sommacco, per la cou- 
cia delle pelli di capra. 

PANCIA. // muro fa pancia, cioè * 
rigonfia, sporgendo iu fuori quando è per 
crepare. 

j PANE. Mangiar pane e s eleuo, vive- 
re uelle inquietudini. $ Pane si dice pure 
a una data quantità di stoppino avvolta e 
riavvoUa in quadro sopra un pezzetto di 
cartone. § Mangiare uno come il pane, 

9 
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Strapazzarlo con gridale rabbiose e piene 
di orgoglio. Es.: Povera creatura, e' se 
la mangia come il pane. § Per significa- 
re che altri dice una rosa ih tal e quale 
ella è, senza verun riguardosi dice:Z?zr- 
la pane pane. Es.: Oh sai, te lo dico 
pane pane, in casa mia non ti ci voglio. 
% Pane bianco è il pane fatto di fior di 
farina, a differenza del pane nero, che è 
fatto con pochissima farina di grano, e il 
restante farina di vecce o d'altri legumi. 
§ Essere ni pan bianco lo dicono i con- 
tadini per Essere agli estremi della vita : 
e ciò perchè, essendo i loro cibi ordinarj 
polenda e pane nero, il pane bianco glie— 
l'ordina il medico quando il malato è in 
" pericolo. § Allorché vedesi un ozioso che 
non vuol piegarsi a nulla, ma vive frec- 
ciando questo o quello; ovvero quando 
alcuno sotto leggiere scuse vuol esimersi 
da un lavoro, dicono a Siena: Quando 
Panbianco non cuoi lavorare, primo ver- 
so di una cantilena popolare: 

?uando Panbianco non vuol lavorare 
rova la scusa che non ha farina : 
Trova la scusa non può burattare 
Quando Panbianco non vuol lavorare. 

(Gradi). 

5 (Dopo Pan di Spagna aggiungi) In uso 
fino dal secolo XVII. 

Disgrazie di Farinello Favetta, 1677 
pag. 29: 

A torre il pan di Spagna, stando a cena, 
Per far la zuppa mando a pie volante. 

PANELLINI. Son quelli beuedetti 

che si distribuiscono nelle feste di certi 

santi. 

PANIERINO. Lo dicono le donne a 
significare quell'ordinare sul capo le trec- 
ce de'capelli per forma che prendono a- 
spetto come di un piccolo canestro o pa- 
niere; e la Marina ne' Dialoghi: « Ne il 
« panierino, né la staffa, né i rocchi sono 
«« pettinature da bambina.» 



PANIERONE. Quello dove si mette 
l'insalata e si scuote, dopo levata dal- 
l'acqua. 

PANINO. Pane piccolo, e fine. $ Pa- 
nino gravido chiamasi quello spezzalo in 
due orizzontalmente, e messoci tramezzo 
fette o di salame o di prosciutto ; poi so- 
prapposto all'altro, e mangiato a quel mo' 
a bocconi. 

PANNA. Velluto falso. 

PANNO. Stringere i panni addosso 
a uno, Infestarlo acciocché faccia tosto, 
e senza matura considerazione una cosa. 
$ Panno turco chiamasi comunemente uo 
tessuto di cotone quasi greggio, da farne 
camice per contadini e gente del volgo, 
che dicesi pure Ghinea. § Bianco come 
un panno lavato, si dice di chi ha paura 
od è stato male. 5 Si dice che in una con 
Cè panno da ritagliare quando c'è da 
farci un guadagno. Es. : Se quando egli 
è deputato gli capiterà una domanda, 
dove ci sia panno da ritagliare, e' la 
raccomanderà e l'ajuterà più che può ; 
se no, la butterà m nella paniera, o vi 
accenderà il sigaro. 

PANTÓNDO. Piccolo pane di forma 
rotonda e di pasta assai fine. § Pantondo 
gravido chiamano i Fiorentini quello ta- 
gliato in due per il largo, messovi tramezzo 
o burro con acciughe, o prosciutto, o sala- 
me ; riuniti i due pezzi, e mangiato a quel 
mo'ehiuso a bocconi. Es.: Andai dal 
Corsini bottegnjo, e mi feci fare un 
pan tondo gravido. Quella fu la mi ce- 
na. § Ad una persona che abbia occhi 
grossi e molto sporgenti, si suol dire che 
ha gli occhi come due pantondi. $ Si 
chiamano dalle donne Pantondi le mac- 
chie degli abiti molto larghe. Es.: Aveva, 
un bel vestito ; ma con certi pantondi 
che si vedevano da lontano. 

PAOLOTTISMO. Lo spirito c la dot- 
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trina de'Paololti, e gli atti e le arti onde 
si manifestano, Ipocrisia o simili. E del- 
l'uso comune da poco in qua. 

PAOLÒTTO. Cosi chiamasi ciascuno 
di coloro che appartiene alla Società di 
S. Vincenzo de' Paoli, fondata in Francia 
non ha molti anni col fine di soccorrere 
la miseria del popolo ; poi trapiantata in 
Italia e altrove, dove tosto tralignò; per 
forma che ora Paolotto suona Ipocrita 
che sotto colore di bene, nutre rei pen- 
sieri e torti fini, suppergiù quello che ab- 
biam detto di Gesuita. A Firenze questa 
società ha fieri nemici, edueo tre anni 
fa si compose contro di essi una non vol- 
gare canzone, la quale facevasi cantar 
per le strade, e che dichiara il vero si- 
gnificalo che si dà a tal voce. 
| PAPA (aggiungi) Mi par d'avere un 
papa in tasca, suol dirsi dal popolo a 
significare che altri ha conseguilo gran 
fortuna, e si reputa heato. Lo scrisse an- 
che il Giusti, Epistol. , Jiigut. 282 : 
« Ora il signorino è a Belluno in casa sua, 
lontano dalle seccature, tuffato iu ogni 
bene di Dio, e gli pare d'avere uu papa 
in tasca. » Dicesi più plebeamente : Gli 

"par d'avere un vescovo in c Quando 

altri vuol significare che una persona, la 
quale mulinagli contro, uonpuò nulla con- 
tro di lui e che esso non la cura, suol di- 
re: Me non mi fa nè papa nè cardi- 
nale. 

PAPPA (aggiungi) Pappa cotta suol 
dirsi là nel Senese per Como da poco e 
mezzo milcnso. Es.: Ma che si fa di 
quel pappa cotta qui in tifi zio? % A Pi- 
stoia si chiama Pappa sciocca un uomo 
vano e di poco senno. $ Pappa è pure La 
salda nel cambrì. Questo cambrì e tutto 
pappa. 

PAPPAGALLO (aggiungi) Dire o Ri- 
peter le cose a pappagallo, cioè Mate- 



rialmente e senza comprenderne il sicni- 
ficaio, appunto come lo dicono i pappa- 
galli avvezzali a parlare. 

PAPPATA. Lo^tcsso che Scorpacciata, 
nella frase Fare una pappata per Man- 
giare saporosamente e lautamente in una 
data occasione. Es.: Si andò alla Torre 
del Gallo, e lassù si fece una bella pap- 
pata. — Ora a settembre vo'fare una 
gran pappata di becca fichi. 

PARETELLE. Così chiamano i cac- 
ciatori le due reti che si tendono al pa- 
retajo; e nelle quali alzandole, ed esse 
riunendosi, rimane chiuso PuccHlo. 

PA BETON E. Paratone di nebbie o 
di nuvole è appresso que' del contado di 
Pistoja, quell'ammasso di nebbioni e di 
nuvoli che si alzano dal! 'orizzonte, e in- 
dovinano pioggia. Dicesi anche Ten- 
done. 

PARI (aggiungi) Siamo pari lo soglion 
dire i giocatori a significare che tra loro 
non c'è nè vincita né perdita. § E tutti 
pari si usa per formula conclusiva, come 
E addio, E festa. Es.: // prete, vinto da 
quelle ragioni, disse di sì, e tutti pari. 
$ Portar pari si dice di quella bestia, 
la quale, carica della soma, non fa mos- 
se sconvenienti, ma serbando un'andatu- 
ra sempre uguale, fa si che il carico non 
penda più da una parte che da un'altra; 
oudc viene il dettalo : A bestia vecchia 
non manca mai soma, perchè porta pa- 
ri. % Anche di una persona, e specialmen- 
te donna, che vada rimpettita, e cammini 
adagio e compassatamente, suol dirsi che 
la porta pari (Gradi). % Bocca pari, 
Vedi in BOCCA. 

PARLARE (aggiungi) Si dice che un 
sonatore fa parlare imo stromento, per 
Accennare la eccellenza dell'arte sua. Es.: 
Queir omiciattolo sona il violino che 
lo fa parlare} cioè significa nel suono 
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tulli gli affetti come potrebbe fare la vo- 
ce umana. 

PAROLA. Domandar la parola .Ve- 
di Domandar voce, in VOCE. $ In paro- 
la! Sul serio, certamente. § Quando uno 
ba mancato a un fissate, trovandolo, gli 
si dice : Di parola ! a modo di ironico 
rimprovero. $ Trattarsi di male parole, 
Ingiuriarsi a viceuda. È dell' uso; ed è 
noto il dettato popolare : 

Il Ciatti colla Ciatti ebber che dire, 
E si trattorno di male parole. 
Il Ciani si trovò pregiudicato 
Prese Ja Ciatti e se la messe in capo. 

PARTE (aggiungi) Parti di forza 
chiama il popolo quelle che in una com- 
pagnia comica sono falte da colui che ge- 
neralmente chiamasi il tiranno. § Onde 
nell'uso comune fare una parte di for- 
za suol dirsi piacevolmente per Procedere 
in alcun caso con risolutezza e vigore. 
% Da una parte si usa anche nel signifi- 
cato di Per un certo rispetto. 

PASQUA (aggiungi) Rendere la Pa- 
squa si dice comunemente per sodisfare 
al precetto pasquale. Vedi in FARFAL- 
LINO. 

PASQUALINO. Si chiama cosi colui 
che non si confessa e si comunica se non 
una volta l'anno per Pasqua. 

PASSARE Aggiungi) In alcune locu- 
zioni (corno nota il Gradi negli Scritti, 
letter. 72) il verbo Passare vuol dir Sof- 
frire, formato quasi dal participio pas- 
sus del verbo patior, che Dante disse in 
italiano passo, come ih fesso, si fa fes- 
sare; da raso rasare e simili; e di qui 
le frasi Passar burrasche, peripezie, 
batoste per Sopportarle, soffrirle; e anche 
è comunissimo il sentir dire p. es. da una 
donna che sia stata per molto tempo mal- 
trattala dal marito: Creda: ce n'ho pas- 
sate di quelle da non si credere. $ Pas- 



sar seduta poi si dice per Essere come 
accusato ad una discussione criminale, do- 
po di che si assolve o si condanna. Es.: 
Sapete ? quell'uomo arrestato due me- 
si fa per brigante ; passò seduta, e fu 
assoluto. $ Pas'sa là, si dice ai cani cac- 
ciandoli da sé. " 

PASSATO. L'è passata si dice di 
donna non più giov*ue. $ Passato a 
modo di sost. chiamasi la parte più su- 
gosa di alcune sostanze alimentari, c 
specialmente di civaje, che dopo essere 
stale colle, sono state passate per istaccio, 
rimanendo nello staccio le "feccic; cosi 
dicesi Passato di lenti, passato di /«- 
giuoli ec. Alcuni lo chiamano Purè, con 
voce non nostra. 

PASSERÒTTO (aggiungi) Fare U 
cena de' passerotti, Mangiare la sera uu 
poco di pane bagnato nell'acqua. 

PASSIONE (aggiungi) Domenica di 
passione si chiama la penultima dome- 
nica di quaresima ; e dicesi Settimana 
di passione quella che è tra la ricordata 
domenica, e la domeuica dell'ulivo. 

PASSO (aggiungi) Fare un passo 
per uno, Cedere un poco 1' una parte e 
un poco 1' altra. Es.: Bisogna che il Re 
ed il Papa facciano un passo per uno, 
e allora le cose si accomodano. $ Fa- 
rò i miei passi. Dimanderò giustizia. 
$ Passi buttati via. Viaggio inutile. 

PASTA (aggiungi) Pasta frolla, È 
una pasta dolce fatta di torli d' uovo, fa- 
rina e zucchero finissimo. È tenerissima 
a mangiarsi, e quasi si strugge in bocca 
seuza masticarla. $ Di qui suol dirsi Uo- 
mo di pasta frolla a Chi è delicatissimo, 
ed ogni piccola acqua lo bagna. § Si dice 
pure che ha il cuore di pasta frolla di 
chi ha il cuore buono, volto a pietà di 
altrui, o come diecsi tenero. 

PASTERÈLLO (Aggiungi; E presso 



Digitized by Google 



PASTICCINAJO 



— 133 — 



PECHÈSGE 



icojaj e conciatori si chiamano Po sterni li 
que' Rimasugli di vallonea o d' altro che 
rimangono attaccati alle pelli quando si 
levano dai bagni. 

PASTICCINAJO. Venditore dì pa- 
sticcini ; meno nobile di pasticciere. 

PASTOCCHIA. Favola inventata peà 
ingannare altrui. E voce dell' uso comu-l 
ne. Es.: Questa pastocchia, messa in- 
sieme con grand' arte, fu creduta fa-4 
cilmente. 

^PASTÓNE. Crusca spenta nell' acqua, 
che si dà pef nutrimento a' polli. % Cosi 
pure chiamasi un Intriso di farina o di 
crusca, mescolatovi spesso delle fave, che 
si di a' cavalli per ingrassargli. 

PASTORE. L'ora del pastore suol 
dirsi quando in un giorno di pioggia re- 
sta di piovere dalle ventitré circa alle 
ventiquattro, ora nella quale i pastori so- 
gliono rimenar il gregge alla stalla. E 
chi ci badi, vedrà che spesso in quell'ora 
la pioggia resta. Es.: Oggi poi è piovuto 
tutta la santa giornata ; e non c' è 
stata ni anche V ora del pastore. 

PATACCA (aggiungi) Usasi anche peri 
Macchia di cosa grassa o densa. Es. : 
Guarda quel porco, quante patacche, 
ha sul vestito. 

PATÀNO (Si acconci così) Questa 
voce snoie unirsi all'avverbio Tanto, e 
dirsi Tanto potano, per significare cosa 
Grossa, Badiale o simili ; e la parola 
suole accompagnarsi col gesto. 

PATIRE. Suol dirsi, nell'uso, di qua- 
lunque cosa, e specialmente di pietan- 
ze, o altra roba mangereccia, che, indù- 
giale a cuocerle od a mangiarle, si gua- 
stano. Es.: Quella carne a tenerla lì 
dell altro patisce. % Non patisce, o non 
patiscono si dice anche figuratamente di 
quelle cose che non c' è vermi danno a 
indugiarle; e il Giusti, Epist., Jìigut. 



270: « Saranno buoni per un'altra volta, 
tanto non patiscono. >> E parla di proverbj. 

PATITO. // patito si chiamano comu- 
nemente que' segni di sofferenza interna 
o fisica o morale, che si manifestano nel 
volto col divenire tanto o quauto sparuto, 
e perdere la naturale freschezza. Es.: Era 
bianca e fresca conte una rosa ; ma ora 
gli si comincia a vedere ti patito. — 
Si, e bellina, ma ha del patito. 

PATTINO. V. ZOCCOLO DA DIAC- 
CIO. 

PAZIENTARE (aggiungi) Agli esem- 
pi allegati me ne addita uuo da aggiun- 
gere il signor Cerquelli ; ed e del Ma- 
chiavelli, Scritt. varj, pag. 36 « Però 
vogliamo ch'egli abbi a pazientare qualche 
poco di tempo. » 

PAZIÈNZA (aggiungi) Color pazien-^ 
za fu detto dopo la restaurazione del 49 
un colore castagno scuro, e se ne vesti- 
vano i liberali, volendo significare che 
allora era il tempo di sopportare, e da 
aspettare tempi migliori. Preso dal colo- 
re più comune della Pazienza d' aleuta 
frati, e specialmente carmelitani, che è 
una Stola pcndeule davanti e di dietro, 
la quale si infila per il capo. 

PECCATO (aggiungi; Ha fatto pò- 
chi peccati suol dirsi di abito, scarpe o 
altro, poco portate o poco consunte. 

PECHÈSCE. Era una foggia di lungo 
soprabito che fu di moda una cinquanti- 
na d' anni addietro. Non dubita di addi- 
tarmelo, e di propormelo da registrare, il 
siguor Buscaino, benché voce fraucese, e 
beuchè mi abbia garrito dell' aver regi- 
stralo fisciù, canapè ed altre voci di più 
antica cittadinanza, e tuttora in uso; dove 
il pechèsce é affatto fuori d' uso, come 
le denominazioni di altre foggia d'abili, 
venuti di fuori, le quali tanto solo du- 
rano per lo più quanto dura la cosa. 
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PÈCORA. Uomo mansueto. Egli è 
una pecora. 

PEDALATA. Bussa o Colpo dato con 
pedale da calzolaj. Es.: Gli affibbiava 
certe pedalate da levargli il pelo. 

PEDÀLE. T. calzai. Striscia di cuojo 
che s' infila nel piede destro, e si passa 
sul ginocchio sinistro per tener fisso il 
lavoro che dee cucirsi. 

PEDANA. Si dice cosi comunemente 
quel piccolo Tappeto che si pone sotto ai 
tavolini, o dinanzi alle poltrone perchè 
altri vi posi i piedi. 

PEDETÈNTIM. Avverbio foggiato Il- 
la latina, di uso comunissimo per signifi- 
care che altri cammina A piedi, che pur 
dicesi Gamba gamba, Scarpa scarpa, 
e anche Scarpatim, con avverbio fog- 
giato nel modo medesimo. Lo scrisse an- 
che il Giusti, Epistol., Rigut. 38: « Quin- 
dici giorni dopo quel rovescio andai pe- 
detentim, in compagnia d' un caro amico, 
alla volta de* Bagni di Lucca. *> Dicesi 
ancora Pedetentitn birbatimque. Vedi 
BIRBATIM. 

PEDINA (aggiungi) Muovere una pe- 
dina significa nell'uso Operare comecches- 
sia a un dato effetto ; ma si usa più spe- 
cialmente nelle locuzioni negative. Es.: 
Non muove pedina senza il consiglio 
degli amici. Lo scrisse anche il Giusti 
nelle Lettere. 

PEGHESCE. Vedi PECHESCE. 

PELLAME. Quantità di pelli conce di 
diverse maniere. $ I calzolaj chiamano 
pellame Le varie pelli con cut si fanno i 
tomaj delle scarpe. 

PELLE faggiungi) Essere camicia e 
pelle, o pelle e camicia con alcuno. A- 
vere affetto per esso ed esserne corrispo- 
sto, Essere lutto di lui ec. Es. : Prima 
gli era pelle e camicia col Granduca ; 
ed ora è tutto del Re. 



PÉLO (aggiungi) Bòtte, colpi, fru- 
state o simili da lex'are il pelo si dice 
per significare Bòtte, colpi o simili, for- 
tissimi e dolorosi. $ Dicesi anche figura- 
tamente di Motti e Parole pungenti ec. 
Es.: Gli dava spesso certe bottate da 
levare il pelo. $ Lustrare il pelo si di- 
ce de' cani e de' gatti e di altri animali a 
significare eh' e' sono belli grassi. $ Di- 
cesi anche per giocosa metafora di chi sia 
ricco e ben vestito. § Fare il pelo lustro, 
é lo stesso che Ingrassare; ed usasi per 
Io più metaforicamente. 

PÈNDERE. Non pende un capello. 
È un uomo rettissimo. 

PENDIO. Prendere il pendìo: si suol 
dire per Andarsene da un luogo. Es.: Ohe, 
quegli amici hanno preso il pendio, ora 
tu puoi tornar tu. 

| PENSIÈRO. Cura. Quanti pensieri 
tu mi costi! $ Concetto. Ho da fare il 
componimento : dammi un pensiero. 

PÉNTOLA (aggiungi) V ora della 
pentola suol dirsi dal popolo per L'ora 
del desinare ; e lo scrisse anche il Giu- 
sti, Epist., Rigut. 288.- « L'ora delle 
cinque, che é l'ora della pentola, ci mette 
la smania addosso, e ci pare noti venga 
mai. » § In pentola, lesse. Come si de- 
ve far quella carne? Mettila in pen- 
tola. 

J PENTOLACCIA (aggiungi) Nota il 
signor Buscaino, ed è vero, che Dome- 
nica della pentolaccia si chiama in To- 
scana, o almeno in molte parti di essa, 
la prima domenica di quaresima. 

PÉPE (aggiungi; Si usa anche per Pre- 
sunzione o simile nella frase Aver di molto 
pepe o simile. Es.: Quella ragazza V ha 
dimolto pepe, e tu vedrai che la ti fi 
sospirare. 

PERCHÈ (aggiungi) Perchè e per 
come, Tutte le ragioni appunto di un 
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falto. Es.: Gli dirò perchè e per come 
si risolve a questa impresa. E si usa 
forse più spesso con 1' articolo, come lo 
scrisse il Giusti, Epistola Rigut. 336 : 
<( Tocca a chi sa di ornitologia il dire 
il perchè e il per come di que' nidi. » 

PÈRDERE (dopo la frase È meglio 
perderlo che trovarlo, aggiungi) è da 
dover trovarsi o a dispiaceri o ad ugge 
bazzicandolo. Uno per esempio ti parlerà 
in bene di una lai persona a te poco pia- 
cevole, o veramente uggiosa; e tu ripon- 
di : O Dio mio, è meglio perderlo che 
trovarlo. $ Quanto costa quest' ombrel- 
lo ? Risp. reati franchi. Risp. Sie ! chi 
gli ha persi! Maniera fiorentina. § Quan- 
to vuoi di qnelV oriolo ? Cento franchi. 
— Sie, chi gli ha persi ! — Segno che 
il prezzo gli par troppo. 

PER DI A. Modo usilato nel contado 
dì alcuni luoghi di Toscana, e special- 
mente nel pistojese, a modo di afferma- 
zione giurativa, e per non dire appunto 
Perdio. Lo scrisse anche il Giusti, ripor- 
tando appunto le parole di un, contadi- 
no. Epist., Rigut. \\\ : « Sono stato 
giovanotto anch' io, e mi fumava, oh mi 
fumava per dia. >» 

PER DIÀVOLO. Modo di esclamazio- 
ne come Perdina, Perdinanora, Per- 
dita e simili. 

PERDÙA. I contadini, e i cittadini 
per burla, dicono anche perduane. 

PERMALOSO, add. Usasi comune- 
mente a significare una persona Che ogni 
cosa piglia per male, Che si tiene ingiu- 
riata o beffata anche delle più piccole 
cose. 

— PÈRNIO, o' PERNO. Essere il per- 
nio de' galantuomini, si dice comune* 
mente per Essere un galantuomo a tutta 
prova, perfetto. Diccsi per altro anche 
Essere il pernio de' baron cornuti , dei 



furfanti ec. per Esser tale in estremo 
grado. 

PERO (aggiungi) Far pero si dice 
dal popolo per Alzare una gambi, e star 
ritto sul]' altra ; e come chi è un po'eot- 
to dal vino male può reggersi ritto, così 
a colui che si creda tale, ed egli il nie- 
ghi suol dirglisi : Fa' pero, affine di 
chiarirsi se tale è o no. Anche il Gradi 
nella sua traduzione di una Commedia di 
Plauto, fa dire ad un suo personaggio che 
appunto ha colloquio con un mezzo biril- 
lo : Bada di non cascare : fa pero. 
§ Far pero bello, si dice dei bambini 
quando cominciano a muovere i primi 
passi, allorché, mettendogli al muro ci 
collochiamo a una certa distanza volti 
verso loro, e con le braccia aperte gli 
invitiamo a venir da noi per avvezzargli 
a andar ritti, dicendo loro : Su, fa pero 
bello ; ed essi veugono a quel tuo* tra- 
ballando, e a braccia aperte. 

PERO. Neil' uso comune questa arti- 
cella si usa bene nel suo vero significalo 
di Per ciò, Per questa cagione ; ma sì 
suole posporre Altri per esempio ti av- 
vertirà che una tal azione porla seco una 
tal conseguenza ; e te risponderai : L' ho 
fatta però. 

PERSO (aggiungi) Stare a guardare 
o a udire una cosa per perso, vale Ri- 
manere attonito per maraviglia, Es.: Co- 
m inci ò a sonare dolcissimamente, e 
que' contadini stavano a sentirlo per 
persi. — Fecer loro vedere il quadro 
del Bellucci , e stavano lì a guardarlo 
per persi. 

PERSONALE. Dicono anche il ruolo 
delle persone. In quel ministero ci è un 
personale di cento impiegai i. 
^PERTICHINO (aggiungi) Fare da 
pertichino, Si usa per quel medesimo 
che Fare da comodino, come accerta il 
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Riguiini nelle Note allo Lettere del 
Giusti. 

PERTICONA (aggiungi; Nel qual si- 
gnificato c pur di uso appresso la plebe 
romana ; e si legge anche nel Meo Pa- 
tacca, V, 95 : 

N uccia, eh' é perticona e assai forzuta 
Li raddoppia e continua la battuta. 

PERTICONE. Pertica grande che si 
adatta su' forcini nel rizzare capanne. 
Vedi FORCÌNO. $ Perticone suol chia- 
marsi anche un Uomo assai alto di per- 
sona e piuttosto sottile ; come Perticona 
una donna sì fitta. 

PESARÒLO. Cosi chiamano le filatri- 
ci di montagna una Girellili» corpacciuta 
e bucata nel mezzo, che esse infilano nel- 
la cocca di sotto del fuso, acciocché con 
quel contrappeso prilli meglio. Altrove 
dicesi anhe Fusajolo. 

PÈSC£, s. f. Cosi dicesi nell' uso 
quel livido che resta sul volto per una 
percossa, e anche La percossa medesima, 
§ e anche quel Lividore che viene sotto 
gli occhi, il quale propriamente chiamasi 
Occhia ja. 

PESCARE (aggiungi) Pescare a bol- 
lati ino ì Pescare con la lenza cosi chia- 
mata. 

PESC1AJO. Colui che porta il pesce 
dal luogo dove si pesca alla città, ven- 
dendolo a" pesciajuoli che lo rivendono a 
minuto. Es.: Oggi i pesciaj di Livorno 
non son venuti, ed in mercato non c' è 
titilla di buono. 

PÉSTO. Nelle cartiere dassi tal nome 
a Quella specie di poltiglia che si forma 
dai cenci pestali nell'acqua dal cilindro. 

PESTONE (aggiungi) Pestone e an- 
che Pestore, chiamano i conciatori un 
Arnese formato da massiccio e pesante 
pezzo di legno, nel cui mezzo è un ma- 
nico parimente di legno, il quale arnese 



si adopera a battere le pelli quando sono 
nel trogolo. 

PESTORE. Appresso i conciatori è lo 
stesso che Pestone. Vedi a questa voce. 

PETANZONE. È lo stesso che Pi- 
tauzone. 

PÉTO. Metter su peto, inorgoglirsi. 

PETTEGOLUME. Pettegolezzo e di- 
sputa continuata di cose da nulla. E del- 
l' uso, e lo scrisse anche il Giusti : 

Fuori il chiarissimo 
Pettegolume. 

PETTINA. Cosi chiamasi su per la 
montagna pistojese il Pettine da lino. 

PETTINARE (dopo Pettinare per 
Graffiare ce. aggiungi ) Pettinarsi per 
Darsi pugni e busse a vicenda, concian- 
dosi male. Es.: Vennero alle mani e si 
pettinarono pel dì delle feste. 

PÈTTINE (Innanzi alla frase Rubereb- 
be su pettini ec, aggiungi) Pettine da 
lino, Grosso mazzo di lunghi aghi e gros- 
si, ficcati uno presso all'altro su un ton- 
do di legno, e con la punta all' insù : te- 
nuti stretti da cerchi di ferro. Vi striscia- 
no sopra i mazzi del lino, e cosi viene a 
nettarsi da ogni lisca. § Camminare su' 
pettini da lino, Procedere con sospetto 
o paura per pericoli che possono soprav- 
venire. Si dice comunemente, e lo scris- 
se il Giusti, Epistol., Bigut. «07: 
« Toccammo il confine di Modena, e ci 
parve di camminare sui pettini da lino; 
sebbene anche quel messere (il duca) co- 
mincia a puzzare di tollerante. >» $ Dicesi 
anche del Camminare per luoghi aspri e 
sassosi. S Ha il pettine e il cardo, si suol 
dire di chi mangia e beve con pari ab- 
bondanza o ingordigia. È motto che de- 
riva dall' arte della lana, dove altri petti- 
nava, altri cardava o scardassava: e qual- 
che volta avveniva che uno solo fosse a- 
bilc ad esercitare ambedue gli uffiej ; ed 
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allora si diceva avere esso il pettine e 
il cardo. Vedi 11 Jìorghini, Anno I, 
pag. 254. 

PETTO (Dopo Petto per Poppe, si 
aggiunga) Avere al petto o tenere al 
petto una creatura, è lo slesso che Al- 
lattarla, Darle la poppa. È dell' uso, e 
lo scrisse il Giusti, Epistol., Rigut. 45 : 
a Mio Dio, gridammo, che c'era gente in 
casa ? — Pur troppo, gnor si, la moglie 
e une bambina d'otto mesi che aveva al 
petto, » 

PÈZZO (aggiungi) Pezzo gelato chia- 
masi nell'uso comune quel Sorbetto po- 
sto in piccole forme di stagno, e rimesso 
a gelare, le quali forme gli danno la figu- 
ra o di un pomo, o di un pesce, o di una 
ciocca d'uva, o di altro. Se il sorbetto 
messo dentro la forma è di due qualità e 
colorisi chiama Pezzo arlecchino. $ Pez- 
zi si dicono le pedine e gli scacchi. 
§ Dicesi Pezzo da' conciatori, la metà 
della pelle che dee conciarsi a cuo- 
jo, e che fu divisa in mezzo lungo il filo 
della schiena. E di qui si dissero già 
Pezza / per antico i conciatori di si fatte 
pelli : ciò per altro affermo dubitando, e 
non oso assolutamente disdire quel che 
de' pezzaj scrissi nel Vocabolario della 
lingua italiana. 

PIACERE. Mi fai un piacere? — 
Risp. 1 piaceri gli fa il boja, si dice 
in Firenze, per risposta negativa. 

PIACIUCCHIARE. Da questo verbo 
che è quasi diminutivo di Piacere si piglia- 
no impersonalmente alcune voci; e cosi di- 
cesi La tal cosa, la tal persona mi pia- 
ciucchia, gli piaciucchiava e simili; 
cioè Tanto o quanto mi piace, mi piace 
anzi che no. . 
1 PIALLA. Oh nido si vede una donna 
v con poco o punto petto suol dirsi che c'è 
passalo S. Giuseppe con la pialla. S. 



Giuseppe lutti i Cristiani sanno che fu 
leguajuolo. 

PIANA, *./ Strada o Via non ripida 
ne declive; onde la frase Andare, per 
la piana, che al proprio significa Cam- 
minare in una strada sì falla; e al figu- 
rato, parlandosi di discorsi, o simili, vale 
Procedere alla semplice e senza troppi o 
ornamenti o abbindolamenti. 

PIANGERE (aggiungi; Piangere co- 
me una vite tagliata, Piangere dirotta- 
mente. Gentil similitudine, dice il Gradi, 
« che dev'essere stata ritrovala da una 
« donna. In fatti noi» verrebbe da verso 
« a dire d' un uomo che egli piangeva 
« come una vite tagliata; ma si direbbe 
« bene di un ragazzo, e più che bene di 
m una donna. » 

PIANO. Per piano. Orizzontalmente. 
J Avere spigionato il piano di sopra il 
dice metaforicamente il popolo per Non 
aver senno, Aver perduto il cervello o 
simile. 

PIANÒTTO. Agnellino o Bozzone che 
appena ha finito di poppare. 

PIANTA (aggiungi) Di una novella 
nella quale non sia nulla di vero, suol 
dirsi che ella è inventata di sana 
pianta. 

PIANTONAIA. La piantona/a de- 
gli impiegati, de' Vescovi, quando si pi- 
glbno tutti da un posto. I non Toscani 
dicono la pepiniera. 

PIASTRA. Si usa nel Seminario di 
Pistoja per sgridata. Riprensione acerba 
che il superiore fa a'giovani. Es.: Folle 
far di suo capo ma il Rettore gli fece 
una bella piastra ; o ebbe dal Retto- 
re una bella piastra; e forse con mag- 
gior proprietà, venendo da piastra mo- 
neta , e dicendosi ironicamente ; come 
nel senso stesso si direbbe è stato pa- 
gato. 
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PIATTAIA (aggiungi) Specie tli Ra- 
strelliera di legoo che si tiene in cucina 
per mettervi i piatti per taglio, e dove 
hanno modo di scolare. $ Donna che 
vende i piatti. 
^PIAZZA (aggiungi; Metter in piazza 
le proprie faccende domestiche, gli 
altrui segreti ec. è dell'uso comune 
per Parlarne in modo, o Procedere iu 
modo rispetto ad essi, che vengano a no- 
tizia del pubblico. Es.: È meglio che 
vi accomodiate all'amichevole : non è 
bene portare in piazza cose tanto gè- 
lose. 

PIAZZAIUÒLO, s. m. Cosi chiamasi 
Chi sta per le piazze a far suo mcstie- , 
re o di facchino o d' altro, che i cosi 
fatti sogliono essere gente di vile con- 
dizione. Es.: Codeste le son cose da 
piazzajuoli , e non da persone edu- 
cate. 

PIAZZATA (aggiungi) Diccsi anche 
per Romore, scaudalo pubblico, onde la 
frase Fare una piazzata, per Fare ru- 
more, Fare uno scandalo, o come si di- 
ceva per antico Far bella la piazza. Es.: 
Andate a casa, e non fate piazzate : 
codeste le son cose da beceri, e non da 
persone civili come voi altri. 
s PIAZZONE. Piazza grande; e cosi 
chiamasi specialmente da' Fiorentini la 
grau piazza sterrata al passeggio del- 
le Cascine, dove si fermano la sera i 
legni. 

PICCHE. Conta quanto il re di pic- 
che si dice di persona priva di ogni auto- 
rità. $ E voce che suole usarsi a signifi- 
care iicgazione iu varj parlari. Per esem- 
pio, se uno fa una supplica, e non vieue 
esaudita, si dice che egli ha avuto un 
picche. — 1 Se altri fa una domanda, e gli 
viene negata, si dice che gli è stato ri- 
sposto picche. 



PICCHIACÉNCI. Sartuccio vile, e 
da poco. 

PICCHINO. Il popolo dice : gli è pic- 
chiti picchino, per picei n piccino. 

PICCINERIA, s.f. Atto o detto da 
persona di poco animo e di poco senno. 
È d* uso comune, e lo scrisse il Giusti. 

PICCOLÉZZA. Cose di poco momento. 
Sono piccolezze, alle quali non si bada. 
$ Piccolo debito : un negoziante dirà al 
suo debitore: Ce quella piccolezza, la 
vuol levare? Cioè: Vuol pagare quel pic- 
colo debito. S Alto, detto, consuetudine 
ec. Es.: Ha certe piccolezze che fanno 
vergogna a un suo pari. 

PIEDE. Escimi di tra' piedi, Va via. 
§ Non gli avanzano i piedi fuor del let- 
to suol dirsi di chi vive per l'appunto, e 
senza avanzar nulla a capo all'anno. 

PIÈNO. l'I' ho trovato pieno il bam- 
bino ; dicono le mamme quando se 1' è 
fatta addosso. 
WUERO STROZZI. Far Piero Stroz- 
zi, Far giornata. 

Un contadino parlando di un suo gar- 
zone con un altro contadipo, disse pre- 
sente ine, nella via di Rifredi: « Se an- 
dava via a mezzogiorno, tornava all'or dì 
notte : se andava via alle cinque di mat- 
tina tornava all'or di notte. Come gli ava 
attaccato, faceva Piero Strozzi : 1' era 
giornata. » 

Rimasta fino ad ora la tradizione di 
Piero Strozzi Maresciallo di Francia, che 
volle far giornata contro le genti di Co- 
simo, il che fu cagione della sua sconfitta. 

PIETRO. Fare S. Pietro, o Pigliar 
Pietro per la barba, significano ambe- 
due le frasi Negare, traendo origine dal 
noto fallo di S. Pietro; ma il primo è 
meno efficace del secondo, che è meno 
rispettoso, benché manchi l'aggiuntivo di 
Santo. (Gradi;. 
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PIFFERO. Il popolo quando alcuno è 
vestito con qualche affettazione, e che dai 
propri vestimenti rimane come impacciato 
suol dirgli eh' e* Par pifferi in calzoni. 
Il perchè non so indovinarlo, chi non vo- 
lesse pigliar la voce piffero in significa- 
to osceno; e farvi un certo ragionamento 
che qui non ha luogo. Alcuni però di- 
cono Pimperi. 

PIGIA. Calca, Ressa. È d'uso tra 
'1 popolo fiorentino. $ Mettersi o En- 
trar nella pigia, Arrabattarsi e Dar- 
si gran sollecitudine per ottenere alcuna 
cosa. Es.: Gli avvocati son quelli clic più 
si mettono nella pigia per trovar favo- 
re, e diventar deputati. 

PIGIONÀCOLO, per Pigionale è del- 
l'uso nel contado di Pisloja. 

PIGLIARE. Pigliarsi, mi iusegnail si- 
gnor Buscaino, che, non solo sidice per ispo- 
sarsi l'uomo e la donna; ma aggiunge ; jVoi 
diciamo che due uccelli si pigliano, al- 
lorché vogliamo esprimere che si con- 
giungono carnalmente. Se per Noi il si- 
gnor Buscamo siciliano, vuole iutenderc i 
Siciliani, passi ; ma chi in Toscana dicesse 
che due uccelli si pigliano farebbe ri- 
der la brigata ; come la farebbe ri- 
dere chi dicesse che si congiungono 
CARNALMENTE. 

PILLARE. Appresso i conciatori usasi 
per Battere le Pelli col Pillo. 

PILLO (aggiungi) Appresso i concia- 
tori è un Bastone assai lungo, con in- 
grossamento ben gagliardo alla estremità 
inferiore; il qual serve a pestar le cuoja 
e le pelli dentro un tinello d'acqua pura 
per ben purgarle. 

PILLONE. Usasi spesso nel contado 
pistojese, ed anco nel fiorentino, in cam- 
bio di Pincoue. Dicesi anche Pinzoue. 

PINTARE per Spingere, Dare una spin- 
ta. E dell'uso comune nel contado pistojese. 



PINZONE. Vedi PILLONE. 

PIOLARE. Si usa a Pisloja e nel suo 
contado per quel medesimo che Pigolare; 
e cosi Piofone per Pigolone. 

PIOMBARE. Piombar le parole è 
di uso, specialmente appresso i Senesi, 
per Parlare con affittata gravità; e il Gra- 
di ne'Racconli, parlando di una donna 
sacciuta disse che aveva il muso secco 
e auzzo, e parlava piombando le pa- 
role. 

PIOPPINO (aggiungi) Questa similitu- 
dine da cappello a fungo fu usata anche 
dall' Autore del Meo Patacca, poema 
in volgare romanesco, I, 43 : 
Lui crope, e l'altro sta col fongo in mano. 

PIÒPPO. Dormire come un pioppo-, 
usasi spesso nel contado pistojese per Ap- 
piopparsi, Addormentarsi profoudamente. 

PIOVIGGINOSO. Dicesi del tempo, 
quando piove continuamente, e lenta- 
mente. Vedi in 3f oli icone V esempio. 

PIÒVERE. A chi ha il cappello gran- 
de sidice: Se piove maccheroni, gnene 
tocca fa su' parte. 

PIRO. Si usa nel pistojese per Pulci- 
no ; e le massaje quando chiamano i pol- 
li dicono Piri pirù S 

PISA (aggiungi) Essere come i ladri 
di Pisa, che il giorno si bistrattano, e 
la notte vanno a rubare insieme, dicesi 
di due che si tipizzino, o si malignino, 
. per significare ch'e'lo fanuo simulatamen- 
te, e con secondo fine. È di uso comunis- 
simo; e si usa più spesso le s ole parole: 
Son come i ladri di Pisa: lasciando le 
altre dichiarative, come quelle che age- 
volmente si sottinteudono. $ Far veder 
Pisa dicesi de'bambini quando, prenden- 
dogli per la testa a mani stese, si alzano 
più alto che si può. Cosa mollo pericolosa 
essendoci il caso, di strangolargli, chi fa- 
cesse qualche molo un po'rotatorio. Si dice 
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anche quando si alzano in allo abbrancan- 
dogli sotto le ascelle. Nato per avventu- 
ra là a Lucca, da dove non vedesi Pisa 
perchè ci è tra mezzo il monte S. Giu- 
liano : 

Perche i Pisan veder Lucca non ponno, 
come disse Dante. 

PISÀGGINE. Suol dirsi ad accennare 
quella specie di Cascaggine che produce 
il clima di Pisa a chi non c' è assuefatto; 
la quale si esprime anche nel proverbio 
Pisa pesa perchè pesa, cioè II clima di 
Pisa aggrava e prostra la mente ed il 
corpo, perchè è iu piano, e quasi ma- 
remma. 

y PISSIPISSARE. Bisbigliare, Far pissi 
pissi, Chiacchierare sotto voce; dello co- 
si perchè chi è discosto non seni e altro 
che un suono come di chi non facesse se 
non pissi pissi, cioè il suono della lette- 
ra S che è sibilante. Es.: Slatino tutto il 
tempo della predica a pissipissare, 
non badandoci per se, e distraendo gli 
altri. 

PITANZONE (aggiungi) Si dice al- 
tresì degli unmiui. Es.: Lasciate che 
Firenze diventi capitale, e vedrete i 
Fiorentini che pitanzoni diventeranno. 

PITTURA ( aggiungi) A significar poi 
che una tal cosa è fatta con esaltezza 
suol dirsi: Sta ben che è una pittura. 

PI13ÒLO. Farei! />iWo,Non far nulla, 
1' inetto. II tale è la colonna della fami-, 
glia. — No, è il piuolo. 

POCHINO, add. (aggiungi) Vale an- 
che nell'uso comune per Insufficiente a 
un'impresa. Lo scrisse anche il Giusti, 
Epistol., Rigut: 3: « Sai ancora quanto, 
ad outa delle lodi degli altri, abbia per- 
severato a dire che mi sentivo debole e 
pochino, m 

PÒCO (Dopo il $ Un buon poco) Ma 
più comunemente dicesi Un buon po'. 



Es.: È bellina ; ma è un buon po' ci- 
vetta. 

POERINI ! E esclamazione di mera- 
viglia, o di compassione, usilatissima ap- 
presso il volgo fiorentino. Es.: O poeri- 
ni quanti soldati l O poerini mi son 
tutto macolo ! 

POESIA. Idee ineffettuabili, utopie. 
Questa è poesia. Tu hai di molta poe- 
sia. $ Cantar di poesia lo dice il popo- 
lo e il contado per Dir versi all'improv- 
viso, Improvvisare, perchè gl'improvvisa- 
tori, specialmente que'del popolo, dicouo 
i loro versi cantando: ed anche Virgilio 
incominciò l'Eneide Arma virumque ca- 
no, e tutti quasi i poeti eroici, benché 
non improvvisatori, cantano Chi le donne 
i cavalier V arme gli amori, chi /' ar' 
mi pietose il capitano ce. 

POÈTA (aggiungi) Così chiama il po- 
polo coloro che su per le piazze, alle 
bettole ec. cantano all' improvviso. 

POGGIA RINO. Abitatore de' poggi. 

POI (al primo paragrafo si levi l'e- 
sempio del Giusti, e si lasci solo quello 
del Ricciardetto: poi si aggiunga) Il 
Giusti disse che certi eroi da poltrona 
Ponzavano il poi, per significare i loro 
ridicoli disegni e sforzi per preparare un 
avvenire secondo il loro genio: 

O eroi o eroi, 
Che fate voi ? 
Ponziamo il poi. 

S Quando dopo aver raccontato alcune 
cose, o di una famiglia, o di mia persona, 
si vuol significare che ce ne sarehbero da 
dir dell' altre, ma che per buoni rispetti 
si tacciono, si usa il modo E poi e poi. 
Per exempio : Lui è stato processato a 
Roma ; lui è giovai or di vantaggio ; e 
poi e poi. 

POLENDAJO. Cosi chiamano i mou- 
Unini pislojcsi, che vanno in Maremma 
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a far carbone, Colui che è deputalo a 
far la polenda, il quale, continua la Ma- 
rina nel suo Dialogo 11 Carbonajo: « Va 
a attinger 1' acqua con la barletta, tiene 
conto d'ogni cosa, e ha diritto di scegliersi 
il posto nella ra puzzola. »> 

PÒLIZZA. Così chiamasi ciascuno dei 
numeri che si segnano dall'uno al no- 
vanta in sulla lista., allorché si allotta una 
cosa. Vedi ALLOTTARE. Lo scegliere 
uno di essi numeri per tentare la sorte, 
il che si fa scrivendo if proprio nome di 
contro al numero scelto, e pagando il co- 
sto, si dice Mettere una polizza. Es.; 
Pietro ha allottato il suo schioppo ; e 
ci ho messo una polizza anch' io. 

POLLACCONE. Così chiamano i ma- 
rinari quella vela delle barche peschcrcc- 
ce, attaccata all' albero e fermata a prua. 
La Marina fa dire ad un barca jolo in 
uno de' suoi Dialoghi : « La randa, che 
è quella attaccata all' albero e fermata a 
poppa, ed il pollaccone di prua, resiste- 
rono più allo strapazzo del vento. » 

POLLAME. Nome collettivo usitatissi- 
simo a signi6care le diverse qualità di 
polli, o più polli in generale. 

PÓLLO. Ragazzi e polli imbrattati le 
rase, come dicesi a Firenze; o Polli e ra- 
gazzi sporcati la cucina, come dicono a 
Siena, signi6ca chequando iu un affare qua- 
lunque metton le mani persone inette, gua- 
stati tutto, anche il buon avviamento. 
J Meno polli, meno pipite, dettato co- 
mune a significare che quanto una com- 
pagnia è più piccola tante meno cagioni 
di discordia ha in sé, perchè i compagni 
si conoscon tulli fra loro, e s' intendono 
insieme. Àffiuc all' altro : Poca brigata, 
vita beata. % Si dice per bisticcio : 
pelle Jiglio d' Apollo Jece le palle di 
pelle di pollo. 

POLO. Lo dicono i pastori del senese 



a significare un agnello o un becco senza 

le corna : Agnello pòlo, becco pòlo. . 

POLPÉTTA. Gli ha preso la pol- 
petta, si è lasciato corrompere. $ 67 en- 
tra come il prezzemolo nelle polpette, 
si dice di cosa o persona soverchia ed 
inutile. $ Dare la polpetta si dice 
per Dare il veleno ai cani, perchè la so- 
stanza venefica si riuvolta in una come 
polpetta, acciocché la mangino. $ Diccsi, 
ma quasi scheraevolmeute, per Avvele- 
nare una persona. 

POLPETTINA, dim. di Polpetta. $ Si 
usa comunemente nel significalo di Pol- 
petta venefica da darsi ai cani ; onde la 
frase Dare la polpettina. 

PÓLPO. Noto zoofilo marino. § Pol- 
pi incatramati chiamasi da' marinari li- 
vornesi un intingolo falto di polpi spez- 
zettati, e conditi con peperoni rossi, pe- 
pe e simili droghe. 

PONSÒ (aggiungi) È voce dell' uso 
comune, ma di vecchia cittadinanza, a- 
vendola scritta fino dal suo tempo il Fa- 
gioli nelle Commedie: « Un cappio più 
beilo ? sì, dici il vero : mettici quello 
ponsò ricamato in oro. >» Appresso il Fa- 
giuoli per altro è scrino Ponzò. 

PONZARE. Far forza per mandar 
fuora gli escrementi, il parlo ce. $ Di chi 
fa grandi promesse, le fa aspellare un 
pezzo, e poi si risolvono iu poco o nulla 
. si dice : Ponza ponza, tutte le sue pro- 
messe si ridussero a un re g alliccio di 
poche lire. 

PONZÒ. Sorta di colore rosso vivis- 
simo ; lo stesto che Ponsò. 

PORCELLINO Raggiungi) Porcellino 
d' India, chiamasi così un animaletto 
della razza de' conigli, salvo che è più 
piccolo ed ha le orecchie corte. Si so- 
gliono tenere nelle rimesse, e si chiama* 
uo anche duini. Vedi a questa voce. 
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PORCO (aggiungi) Porco pulito non -^oro sulle spalle, ed è raccomandata alle 



fu mai grasso, suol dirsi per mordere 
V altrui schifiltà nel mangiare, e per am- 
monire che nel cibarsi non bisogna esser 
tanto delicati, nè badare alle più piccole 
cose. 

PÓRRE (aggiungi) Porre in agricol- 
tura si dice anche per Piantare. Es.: Ho 
posto un bel campo di cavoli. — Ho po- 
sto dei magliuoli ec. 

PORRÉTTA. Luogo della montagna 
tra Pistoja e Bologna dove sono bagni 
e sorgenti d'acque minerali. Anticamente 
c' era il dettato : 

Chi beve P acqua della Porretta 
O che lo spezza o che lo netta ; 

e questo sentii esser tuttora vivo tra que' 
montanini passando di là non è mollo. 
Quel dettato si registrò anche dal Me- 
rula scrittore del secolo XV nella sua 
descrizione d'Italia. 

PÒRTA (aggiungi, dopo Essere alla 
porta co' sassi) Di questo modo ne as- 
segna la seguente origine il signor Pir- 
ro Giacchi. « Gli abitatori di Firenze, 
specialmente quelli vicini alle porte, u- 
scivano di città sulla sera di estate, per 
godere il fresco ad aria più aperta. Al- 
l' un' ora si serravano le porte ; ed il ga- 
bellilo di guardia, per risparmiare la 
crazia a chi era di fuori, avvertiva della 
chiusura, battendo con un sasso sopra 
un'imposta della porla medesima; e que- 
gli allora per essere a tempo affretta- 
vano il passo. » Vedi // Borghini, /in- 
no I, pag. 249. 

PORTA, s. m. Si chiamano Porti 
nella compagnia della Misericordia colo- 
ro che, sopravvenendo un caso urgentissi- 
mo, c mancando i fratelli, prendono essi 
il cataletto e lo portano a braccia, sor- 
retto per altro con mìa cigna che posa 



stanghe del cataletto medesimo. 

PORTARE (aggiungi) Essere porta- 
to a una tal cosa, Usasi generalmente 
per Essere ad essa inclinato. Es.: L' A- 
dele è mollo portata per la musica. 

PORTATA (aggiungi) Essere a por- 
tata di/are una cosa, per Aver facoltà 
o abilità di farla è modo fraucese, ma 
oramai dell' uso comune; tanto che lo 
scrisse fino il Giusti, Epistol., Rigut. 
202 : « Mi rimetto alla saviezza di chi 
è a portala di giudicarne meglio di me. >< 
Anche questo modo per ajlro si può re- 
care alla origine assegnata alla portata 
de Vocabolario dell' uso. 

PORTAVÓCE. Tubo destinato a ciò. 
5 Egli è il suo portavoce, il portatore 
delle sue ambasciale, o che parla sempre 
con lui, secondo i pensieri suoi. . 

POSSIDELNTtiCCIO e POSSIDEN- 
TÙCOLO. Dicesi comunemente per Co- 
lui che possiede piccoli beni, Possidente 
piccolo. 

PÒSTA (aggiungi) Nella Orazione del 
Rosario si chiama Posta ciascun Miste- 
ro col suo Paternostro e le dieci Ave- 
marie. Vedi MISTERO. 
^POSTÈMA. Roba indigesta che al- 
tri ha sullo stomaco, § e dicesi anche 
per Cose che altri sa e si smania di pa- 
lesare , e Cagioni di rammarico che non 
vediamo V ora di sfogare. Es.: Ho una 
postema sullo stomaco, che, se comin- 
cio a dire, non mi cheto più per nn 
anno. » 

POSTINO. Cosi cbiamansi a Firenze 
ciascuno di quei giovani stimpcndiati dal- 
l' ufficio della posta per andare a portar 
le lettere a domicilio. 

POSTIME. Tulio ciò che si pianta in 
terra, perchè si attacchi e germogli. 

PÒVERO (aggiungi) A significare che 
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uno è in estrema miseria suol dirsi che 
E pi" povero di S. Quintino, che sona- 
va la messa co* tegoli. 

ZZA. Piccola raccolta d* acqua in 
una strada dopo la pioggia, Pozzanghera. 
Es.: A Firenze lastricano male: ci so- 
no alcune strade dove, se piove nulla 
india, v' è certe pozze che ci si va a 
mezza gamba. 

PREDICARE (aggiungi) Predicare 
bene e razzolar male. Vedi la frase Far 
come Padre Zappata, alla voce ZAP- 
PATA. 

PREFÈTTO. Colui a cui è com- 
messa la vigilanza dei giovani di una ca- 
merata ne' Seminari o Collegi. 

PREMITO. Premitura, Il premere. E 
voce dell'uso; e la scrisse anche il Gua- 
daguoli : 

Inoltre, se il premito 
Di piede o di mano 
Percorre 1* arcano 
Sentiero del cor, ec. 

PRÈNDERE (aggiungi) I giocatori di 
lotto dicono che ci prendono uno o più 
numeri, se di quelli da essi giocati esce 
quell' uno o que' più. Es.: Giocai tre 
numeri, e ce n'ho presi due e un ac- 
canto. $ Prendere per Incamminarsi 
usasi anche transitivo. Es.: Presi la sca- 
la di cantina, e andai da me per il 
vino. Nella canzone popolare del Co- 
scritto si canta : 

Partirò partirò partir bisogna, 

Dove comanderà '1 nostro sovrano; 
Chi preuderà la strada di Bologna, 
Chi anderà a Parigi è chi a Milano, 
Oh che partenza amara, 
Gigiua cara 
Mi convien fare, 
Vado alla guerra e spero di tor- 

(nare. 

PRESÈLLO. Nelle ferriere dassi que- 
sto nome ad un Arnese simile al martel- 



lo, che serve a dare al ferro la forma 
che si desidera. 

PRESSO, s. m. Da molti commenta- 
lori di Dante si vuole che sia così sostan- 
tivo in quel verso : 

Ed ecco qua! sul presso del mattino ; 
che molli leggono così. Io non dico di 
accettare si fatta lezione; ma é un fatto 
che qua molli usano la voce Pressi in 
plurale per luoghi circonvicini, Dintorni. 
Es.: Quella cappellina è là ne 1 pressi 
di S. Miniato. 

PRESTARSI. Esercitare un ufficio 
qualunque, o Mettere l'opera sua in alcu- 
na cosa. S. Beni., Lett., Cap. 4: «< S'eser- 
citino nella carità di Dio, et nella contem- 
plazione della verità; et quando la necessità 
gli trae fuori, overo l'officio gli chiama, 
prontissimamente si prestano di fuori. » 
Il latino ha se foras mutuant non dant. 

Tal verbo in tal significato, manca ai 
Vocaboiarj ; e benché dell' uso comune, 
e ripreso da' pedanti, come però da altri 
difeso. A me par bella metafora, ed ac- 
cettabilissima. 

PRESTO (aggiungi) Si fa presto a, 
suol dirsi per significare che il dire una 
tal cosa é facile, ma che il farla non è da 
tulli. Es.: Si fa presto a dire: Andia- 
mo a Roma. Ma dove abbiamo la forza 
da ciò ? 

PRÈTTO (aggiungi) Rimetterci il 
pretto e /' annacquato, si dice quando 
in una operazione, dove si sperava gua- 
dagno, non solo non ne usciamo alla pa- 
ri, ma anche ci scapitiamo. Es.: Chi sa 
guanti scrittori hanno stampato le lo- 
ro opere sperando guadagno, che poi 
ci hanno rimesso il pretto e V annac- 
cqualo (Gradi). 

PRILLARE (aggiungi) E usasi anche 
per Girarsi rapidamente sulle punte 
dei piedi, ballando. Lo scrisse anche il 
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Giusti, Epist., higut. \\$ : « La vec- 
chia, cominciò a riugarzullirsi, e preso il 
tempo del suono, eccotela a prillare sul- 
le punte de* piedi, ritta intenta, e colle 
mani su' fianchi ec. » 

PRIMIÈRA (aggiungi) Così chiamano 
i ragazzi ed i piazzaiuoli un loro giuoco 
che si /a saltandosi addosso l'uno 1' altro; 
ed è gara di destrezza. 

PRIMISSIMO. Suol dirsi nell'uso 
enfalicamenle per accennare che prò- 
prio la cosa di cui si parla è la prima di 
quel genere, né altra o eguale o simile 
ce ne fu innanzi ; e così il Giusti 
olisse i legami di una primissima co- 
noscenza, come può vedersi nell'esem- 
pio recato alla voce SGUA JATERIA. 

PR1NCISBÈCCHE. Così chiamasi vol- 
gannente il Rame inargentato. Es.: // 
princìsbecche o prima o poi diventa 
t'osse ; ma l'argento è sempre quello. 
§ Giocosamente dicono alcuni Son rima- 
sto di princìsbecche per Son rimasto im- 
mobile per maraviglia, Son rimasto di sasso. 

PRODÉZZA. Per il modo ironico e di 
rimprovero col quale si usa questa voce, 
vedi alla voce Bravura. 

PROGETTISTA. Si dice comune- 
mente, formandolo dalla comune, ma non 
buona voce, Progetto, per Colui che fa 
continuamente disegni da venire in istato, 
o di miglioramenti sociali, o dell' una 
cosi» o dell' altra. 

PROPRIARE. Nota acconciamente il 
signor Buscatilo che Propriare vale nel- 
V uso del popolo Asserire che una cosa 
è propriamente così come si dice ; e 
reca questo esempio delle Ciane dello 
Zannoni : « Iccoco propriaa che gli era 
in Cicilia (un paese) e Cecco dicea che 
gli era in Trucchi». E' fccian portare in 
cucina quinnegozio, ch'i' un mi ricordo 
com'è* si chiami. » § Ostinarsi nell' as- 



serir checchessia, e nel determinarlo per 
l'appunto. Es.: Era inutile dimostrargli 
la stranezza del suo racconto, che egli 
sempre più propriava che la cosa era 
a quel modo. 

PROSCIUTTO. Usasi anche scher- 
zevolmente per Violino. % Levarsi la 
sete col prosciutto. Vedi / Jilosofi di 
Peretola nell' Atto 3, dove Leonzia 
chiede il prosciutto per levarsi la sete ec. 

PRÒSSIMO . // primo prossimo è se 
stesso si dice comunemente a significare 
quella specie naturale di egoismo, che in 
ciascuna cosa fa guardar prima all'utile 
proprio che a quello d'altrui. § Di per- 
sona a noi odiosa , ed anche se ha 
con noi parentela, suol dirsi che non 
la conosciamo ne anche per prossimo 
quando vogliara mostrare il disprezzo c 
1' avversione che sentiamo per essa ; o 
vogliamo mostrare di non aver cou essa 
veruna comunanza. 

PROTENSIÓNE. Per Pretensione è 
dell' uso nel coutado e tra la plebe così 
di Firenze come di Pistoja, e di allri 
luoghi. 

PROTOQUANQUAM (aggiungi; Fa- 
*re il protoquanquam , Pretendere di 
far altrui il maestro nelle cose proprie, 
Ingerirsi ue' fatti altrui con presunzione 
di maestro e di sopracciò. 

PROVINO. Quello strumento che ser- 
ve a misurare la bontà di certi liquidi, 
come sarebbe vino, acquavite ec. 

PRUNÉTA. Per Pruneto, o Luogo 
pieno di pruni, è tuttor vivo nell'uso se- 
nese. Pare che anticamente fosse comune 
a tutta Toscana, come ci attesta la Ma- 
donna dell'/iM^rune/*, che originalmente 
è in pruneta, e il paese di Prunella 
sulla montagna pistojesc, che pur esso 
era una pruneta. 

PUGNELLINO. Tauta quantità di 
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una data materia cbc empia a fatica il 
concavo della mano tanto o quanto pie- 
gata. Es.: Slumia Itene la pentola, e po\ 
mettici un pugnellino di sale. *™ 

PULCELLONA o PULZELLONA. 
E dell'uso comune per significare una 
Fanciulla invecchiata senza o trovare q 
voler marito. Lo scrisse anche il Gradi 
ne' Racconti, pag. 57 : « Avrebbe do4 
mandato il permesso d' andar a star a 
Fiesole con una sua zia, vecchia pulzel- 
Iona pensionata. »> 

PULCESÉCCA (aggiungi) Nella pul- 
cesecca per altro la carne presa tra le di 
ta è meno; la stretta è maggiore; il do- 
lor più acuto. Es.: Mi J acava certe pul- 
cesecche, che vedevo le stelle. § Nel- 
l'uso familiare diccsi comunemente Pul- 
cesecca anche quando un poca di pelle 
delle mani resta a contrasto fra due cor- 
pi solidi, e produce forte dolore e pic- 
cola ecchimosi. 

PULITO (aggiungi) Persona pulita 
suol dirsi generalmete per Colui che, 
non solo è vestilo bene, ma è di condi- 
zione civile, e di modi gentili : è il con- 
trapposto di becero, di mercatino, di cial- 
trone e simili. Es.: Oh, non è mica un 
//ecero, sai ; è una persona pulita. 

PUNTA (agg»m»gi) Per la locuzione 
Cane da punta, vedi il verbo PUN- 
TARE nel Vocabolario dell'uso. 



delIo Star fermi osservando gli atti e il 
procedeVe d' alcuno ; ed è metafora esat- 
tissima presa dai cani da punta. § Pun- 
tare, con la metafora slessa, si dice dei 
vagheggini che stanno in posta vibrando 
occhiate amorose a una donna che loro 
piaccia ; e cosi dicesi di una donna po- 
co onesta a cui piaccia un uomo. E si 
usa assolutamente, ed anche come verbo 
transitivo. 

PUNTO (aggiungi) Fare punto lo di- 
cono i mercanti allorché, vedendo che 
le cose loro non vanno prospere, avvisa- 
no i creditori che sospendono i pagamenti, 
per attendere a raddirizzare la loro am- 
ministrazione. § Di tutto punto, Com- 
piutamente, Senza che nulla manchi. Es.: 
Entrò nella lizza armato di tutto pnn- S 
to ; e fatto appena il primo giro, battè, 
una melata. § I' 1 punto suol dirsi di 
un' ora precisa, per esempio Son le sei 
in punto, cioè Senza una minuto più o 
un minuto meno. $ Punto e da capo 
lo diciamo quando si pon fine a una cosa, 
e tosto si ricomincia. % Punto punto, è del- 
l' uso comunissimo per Tanto o quanto, 
O mollo o poco, Un poco, o simili. Es.: 
Ora non è grande, ma se cresce punto 
punto arriva alla misura. Dicesi anche 
Niente niente. 

PUNZECCHIARE. Pungere legger- 
mente, ma replicatamente. $ PUNZEC- 



PUNTACtlLO. Lo dice il popolo!) CHIARSI, reciprbc. vale nell' uso Ni- 



per Urlone dato con checchessia nelle 
parti di dietro; e specialmente si appli- 
ca ai cani. Es.: Non si potrebbero dire le 
sassate e i pnntaculi che diedero a 
quella povera bestia. 

PUNTALE. Pedale, cioè la Parte con- 
traria alla spiga nella paglia da cappelli. 
La registra il Nerucci per voce del con- 
tado pjslojese. 

PUNTARE (aggiungi) Si dice anche 



micarsi , Pungersi con molli ec. Lo 
scrisse anche il Giusti, Epist., Jiigut. 
145 : « Sarebbe bene che una volta per 
sempre finisse questo punzecchiarsi di na- 
zione con nazione. » 

PURÈ. Vedi PASSATO, s. m. 
PURE (aggiungi) E il Giusti, Epist., 
Jiigut. 294 : <c Eccomi qua pronto a di- 
ventare per lei uno dei più infaticabili 
epistola j pure di non venirle a fa- 
to 
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slidio. » $ Si adopera anche a modo di 

concessione: Venga pure, Faccia pure. 

5 Ed anche a modo di interrogativo, 

quando si domanda la conclusione di 

qualche cosa. Es.:. lo V ho pregato ; ma 

è stato in dubbio. — Pure ? — Ha 

detto che verrà. Dicesi anche Ma pure? 

$ Pur che sia suol dirsi di una cosa o 

persona comunale, e che non abbia nulla 

di pregialo sopra altre. Es.: A questa 

cosa è buono un uomo purché sia. E il 

Giusti disse nello Stivale : 

Scavizzolate all' ultimo se c' è 

Un uomo purché sia, fuor che poltrone, 

nel quale esempio però suona sia pure 
qual esser si voglia, purché non sia 
minchione, o poltrone. 

PUTÈLLO. Così chiamasi nella fer- 
riera Colui che butta il ferraccio nella 
fucina. 

PUTIFÈRIO. Suol dirsi a significare 
Luogo dove si operi ogni sorta di nequi- 
zia, di oscenità o simili; ed anche per le 
cose stesse quivi operate. Es.: Quella 
casa è un gran putiferio ! ovvero : An- 
dai là, ma vidi un tal putiferio, che 
non mi parve vero di venir via. § Si 
dice anche di una composizione trista, 
ladra, e piena di ogni vizio, ed osceuità. 

PUZZA. Per Bruscolelto, Pagliuzza, 
Cosa muniti qualunque e di niun pregio, 
o quel che a Firenz§ dicesi Ciarpe; è 
di uso comune a Siena. 

PUZZARE (aggiungi) E cosi Virgilio 
disse: Sordent t ibi numera nostra. § Di- 
cesi anche da' Senesi E' puzza vivo di 
un Avaro in estremo grado; ed è frase 
bellissima, nota il Gradi, con cui si viene 
a dire che un avaro ha tanto valore come 
una carognaccia puzzolente. Ed è la me- 
desima figura quando ad un avaro dicesi 
Sordido. 



Q 

QUADRÈLLO. Cosi dicono i lavoranti 
delle ferriere la Verga del ferro lavorali 
in quadro, cioè a quattro facce eguali. 

QUALCHEDUNO. Farne qualchedu- 
na si dice per Commettere qualche ec- 
cesso, o simili. Es.: Bisogna guardar- 
lo bene, perchè, se va fuori, e trova chi 
lo ha vituperato a quel modo, ne fé 
qualcheduna. $ Parlandosi di persoiu 
da noi amata, o a noi cara comecchessij, 
suol dirsi per Allentarsi alla vita. Es.: òV 
a quel figliuolo gli contrario il suo 
amore, ho paura che me ne faccia qual- 
cheduna. 

QUANDO, avv. Di quando in quando 
si usa spesso dal popolo a significare an- 
che intervallo di luogo; ed anche il Giu- 
sti, Epist., Ptigut. 103: « Per tutto pra- 
terie immense tutte in declivio, interrot- 
te di quando in quando da scoscendi- 
menti, ec. >» 
| QUARANTÒTTO. Avere uno a car- 
te quarantotto per Non curarsi di lui. 
è altresì di uso appresso i Romani, e nel- 
la Tolleide, opera del secolo XVII, « 
legge: 

Tolta, VOI mi spacciate come un matto. 
Ma io vi tengo a carte quarantotto. 

QUARÉSIMA (agg iungi) Di una per 
sona solita a spacciar fandonc, per signi- 
ficare che le sue parole non meritano fe- 
de suol dirsi : A dar retta a lui, nc-t 
siamo obbligati a digiunar la qua- 
resima. Questo dettato scema sempre pni 
di efficacia, perchè sempre più crescono 
coloro che il digiuno quaresimale ten- 
gono per dissennatezza 1' osservarlo. $ D 
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popolo, a significare che u sìa carnevale 
o quaresima, l'uomo non cambia sorte, 
perchè il povero sta male anche nel car- 
nevale, come il ricco sta bene e si spassa 
anco nella quaresima, suol dire: O car- 
nevale o quaresima, l' è la medesima ; 
modo assai antico, col quale ridotto in 
Versi, dà fine anche il Fagiuoli a una sua 
cicalata : 

Finisce il carneval, vien la quaresima, 
Nondimeno sarà quella medesima. 

QUARTIÈRE. Quel dato numero 
di stanze in una casa dove possa abi- 
tare uua famiglia. 

QUARTO (aggiungi) Non casca nel 
quatto suol dirsi comunemente di cosa 
che per indugio non patisce dauuo, pre- 
sa la metafora dalla procedura antica, se- 
condo la quale, chi indugiava a pagare 
le imposte cascava nel quarto, cioè pagava 
il quarto più di penale. 

QUATTRINO (aggiungi) Non trovar- 
si ili una tal cosa per quattrini, Non 
potersi avere a niun costo, per essere tutta 
spacciata o simili. Es.: In que 'giorni non 
si trova un pollo per quattrini. § Per 
significare poi che in un dato caso faremo 
uua data cosa, suol dirsi : /." son qua t- t 
trini. Es.: La print a che tu mi fai, son \ 
quattrini, ti rompo il muso ; e dicesi ' 
anche e' son quattrini sicuri, quattrini 
gigliati ec. S Un quattrin mangiare e 
bere; si chiaman così piccoli confortini 
vuoti, che si vauno vendendo per le stra- 
de, perchè si riempiono di rosolio, e col 
rosolio e tutto costavano già un quattri- 
no. La cantilena è : 

Un quattrin mangiare e bere 
Senza mettersi a sedere. 

(Dopo Non aver un becco d'un quattri- 
no, aggiungi) Venuto forse da questo, che 
nelle antiche monete romane si Vedeva 
una nave rostrata, e quel rostro viene 



in italiano ad esser becco. § Non aver la 
palla di un quattrino, vale lo stesso. 
Vedi alla voce PALLA. 

QUELLO (aggiungi) Qui il signor Bu- 
scamo fa una delle solite lavate di capo 
a'grammatici, perchè quello e questo, in 
caso retto, riferiti a persone, benché l'uso 
familiare scritto e parlatogli ammettano, 
essi gli vietano; e perchè vietano pari- 
mente Questi e Quegli in caso obliquo, 
che pure hanno csempj. — Ma che pro- 
prio il Bembo, il Salviati, il Buommatlei, 
il Corticelli, il Parenti, e tutta la schiera 
infinita dei grammatici sono uua sman- 
uaU di baccelloni e di buffoni, da esser 
presi così a scappellotti, e da sonar loro 
le tabelle dietro ? Facciamo uu po' a in- 
tendersi, signor Alberto: la grammatica ci 
ha da essere o no ? se ci ha da essere, se 
la lingua non s'ha a far tornare alla sca- 
pestratine di quando nacque, la dee sa- 
pere che le regole debbono formarsi sul- 
V uso più comune ed universale degli 
scrittori tutti quanti di ciascun secolo, <- 
che queste regole non possono nè debbo- 
no essere abbattute dalle eccezioni; le 
quali, creda, signor Buscamo, che le co- 
nosciamo anche noi, nè aspettavamo il 
Naunucci, e i poco accorti seguaci suoi, 
che ce le venissero ad insegnare. Sap- 
piamo ancora che nello stil famigliare, 
molte di quelle eccezioni, specialmente in 
opera di pronomi e particelle pronomina- 
li, si possono usare e si usano ; e avrà 
veduto come io stesso dall'usarlc non mi 
riguardo. Ma doveva però sapere, e il 
Nannucci e i seguaci suoi, che i Gramma- 
tici insegnano ai giovani ; e che con i 
giovani nou bisogna allargar tanto la 
mano, e bisogna insegnar loro fondata- 
mente le regole senza più, perchè l'uso 
di queste capestrerie essendo cosa da 
persone pratiche, essi potrebber farsi 
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deridere adoperandole, come fanno tanti 
non pratici e non Toscani; dove a scri- 
vere regolatamente, e senza fare il bra- 
vo a credenza, si va sul sicuro. Se poi la 
Grammatica non ci ha da essere, e si dee 
ricondurre la lingua ad esser quella co- 
sa licenziosa e di puro capriccio che fu 
in principio, la me lo sappia dire, e allo- 
ra non se ne parla più. ( Dopo il modo 
Non è più quello, aggiungi) § Si dice, 
nota con ragione il signor Buscaino, an- 
che di chi non è più tale quale era prima, 
sia che passasse da bene a male o da ma- 
le a bene. Esempj recali dal detto signo- 
re: <r Gigi ne modi della sua vita sen- 
tiva di sbarazzino lontano un miglio ; 
ma da che gli è entrato in capo il pen- 
siero della patria, non è più quello. — 
Vedasi dopo che ha preso marito co- 
me s'è rifalla la Bita? Non è più quella. 

QUI (aggiungi) Di qui e là è modo 
col quale si suole indicare spazio di luo- 
go o lunghezza di checchessia ; e gene- 
ralmente si accompagua col gesto. Es.: 
Faceva traballoni di qui e là. — Ha 
un naso lungo di qui e là. Il proprio 
sarebbe Di qui o Da qui a là ; ma la 
toscanità se n'andrebbe per ceder luogo 
alla grammatica. Indica spazio assai lun- 
go, o lunghezza assai avvantaggiata. § Di 
qui e lì indica per coutrario spazio di 
luogo assai piccolo. Es.: Non si movereb- 
be di qui e lì. 

QUINTINA. Lo stesso che Ciuquina in 
tutti i suoi .significali. 



R 



RABAGCHIÒTTO (aggiungi; E con 
poco divario, cioè Rabacchietto, dicesi 



anche nel dialetto romanesco, come an- 
che leggesi nel Meo Patacca, VII, 3: 

Gli dà il vestito e il nolo; e al rabacchietto 
Dona dappoi certa moneta spiccia, 
Lui salticchiando a casa se I' alliccia. 

| RABBEBGIARE. Racconciare alla peg- 
gio. Voce dell' uso comune, che appli- 
casi però a cose di poco pregio. 

RABBREZZARE, v. ««.Raccogliere, 
Raggruzzolare, Mettere insieme con qual- 
che cura e fatica. Es.: Avevo rabbrezzalo 
un cento di scudi, e m'è toccato a sciu- 
parli a quel modo. 

RAFFAGCIARE. Dice spesso il po- 
polo, scambio di R' "tacciare come ha h 
liugua comune. 

R AFFÀCCIO. Il Rimproverare altrui 
a faccia checchessia, Riufacciamcnto. Es.: 
A me mi piace la mia libertà : povero 
sì, ma senza padroni e senza t'affacci. 

RAGAZZATA (aggiungi) Così soglio- 
no chiamarsi alcuni falli dei giovani, ac- 
cennando che son degni dì scusa appunto 
per la poca età di chi gli ha commessi- 
Es.: Finalmente è una ragazzata, che 
non merita di farsene tanto scalpore. 
— Son ragazzate, vanno compatite. 

RAGAZZO (aggiungi) Ragazza dicesi 
dalla plebe per Dama, La fanciulla eoo 
la quale altri fa all' amore. Es.: Guarda 
che bell'anellino ; me l'ha regalatola 
mi' ragazza. § Suol dirsi il mi ragazzo, 
o la mi' ragazza nelle locuzioni am- 
monitorie che si facciano a' giovani. Es.: 
Tu se' oramai su' veni' anni, la mi' ra- 
gazza ; e bisogna che tu pensi a farti 
uno slato. 

RALLEGRARSI. Dicesi de* cavalli 
quando cominciano a saltellare ed a ni- 
trire senza esser provocati, e senza appa- 
rente cagione. 

RALLEVARE. Si usa da' contadini 
per quel medesimo che Allevare o Allat- 
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tare un bambino. Es.: Poverina! la morì 
che non aveva Jinito di rallevare il fi- 
gliuolo. 

RAMACCIO (aggiungi) Vale anche f 
Fruscio, Stormire di rami o di frasche. 

RAMANZINA, s. f. Sgridata acerba 
per qualche mancanza commessa. 

R A MICCI A R E. T ag l lare col pennato 
i rami più minuti di un albero tagliato, 
per poi farne le fascine. 

RAMINO (aggiungi) Ramino bucato 
è Una specie di mestola di rame buche- 
rellata, che adoperano i burraj per le- 
vare la panna dalla superfice del latte 
munto la sera. Altrove dicesi anche Gra- 
tùito o Sti untino. 

RAMMAGLIARE. Così chiamano i 
conciatori il Far quella operazione che 
consiste nel Togliere qua e là, dove si 
trovano, que' piccoli resti di carniccio. 

RAMMAGLIATURA. È appresso i 
conciatori 1' Alto o L' operazione del 
rammagliare. 

RAMMORTARE. 1 conciatori dicono 
liammorlare le pelli, o Dare il ram- 
morto alle pelli per Collocarle nelle 
buche e coprirle strato per strato di 
scorza di leccio o sughero, macinata as- 
sai fine, e bagnata con acqua. 

RAMMORTO. App resso i conciatori 
Dare il rammorto alle pelli è quel 
medesimo che Rammortarle ; chè Ram- 
morto c propriamente l' Impasto di scor- 
za di leccio macinata e bagnata, che si 
adopera a tal fine. 

RANCIIELLA. Si dice a persona, cosi 
uomo come donna, che abbia le gambe 
corte e un poco torte per rachitide, si 
che nel camminare e' dondola. 

RANDA (aggiungi; Randa chiamano 
altresì i marinari Quella vela delle barche 
pescarecce, attaccata all' albero e fermala 
a poppa. 



RÀNFIA, .v. m. Per Granfia, o Arti- 
glio, è comune a molti luoghi di Tosca- 
na. § E dicesi anche per Branca, Mano ec. 
Es.: Eh, ora che è nelle ranfie di quel 
furbaccio, pino glielo rileva. 

RANNAJUÒLA. Accerta il signor 
Nerucci averlo udito dire a Firenze per 
Colatojo o U. mniere. 

RAPAZZOLA. Questo é il nome che 
i montanini del pistojese danno al letto 
che si rizzano là iti Maremma ; il quale 
è fatto di due pali lunghi attraversati da 
piccole pertiche, sulle quali pongono un 
saccone pieno di foglie secche, da loro 
detto Balla. (Marina). 

RAPPELLARE. Aggiungere, Far la 
frangia ad un racconto. La registra, e 
così la dichiara il signor Nericci, il 
quale aggiunge questo popolare dettalo: 

La novella 
Non è bella 

Se sopra noh ci si rappella. 

RAPUGLIO.La sementaeraccoltadelle 

rape; e si usa nel proverbio contaditiesco: 

Chi vuole un buon rapuglio 
Lo semini di luglio. 

RASCIUGARE. Quando vogliam si- 
gnificare che non intendiamo di darci 
briga di una data cosa avvenuta, e per 
la quale sovrasti danno o vergogna a 
chi l' ha fatta, lasciandone a lui tutto 
il peusicro di causare tal danno o ver- 
gogna, suol dirsi : Chi l'ha fatta la ra- 
sciughi. 

RASCIUGO. Rasciugamento, voce u- 
sata da' conciatori nella frase Mandare 
al rasciugo, o Porre al rasciugo, che 
dicono delle pelli quando le mandano o 
le pongono a rasciugare. 

RASICCIA. Vedi in SCIAMMIA. 

RAVVERSATO (aggiungi) Dicesi an- 
che di una stanza, o di una casa tenuta 
netta, e con ogni cosa al suo sesto. Es.: 
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La tiene una casa così rawersata , che 
poche altre la possono arrivare. 

RAZZA (aggiungi) Fare razza da se 
dicesi per Appartarsi da una compagina, 
e simili, per vivere e operare a modo suo. 

RAZZETTA. Fare le razzelte è 
un Lavoro dì agricoltura che si fa con 
vanga e pala, per dilatare e rischiarare 
i fondi degli sciacquatoj o solchi per lo 
scolo delle acque. 

RECOTITURA.Cosldiconoalcuniagri- 
coltori il Dare alla terra la seconda aratura. 

RECUOTEBE. Ètermine di agricoltura 
che vale Dare alla terra la seconda aratura. 

RÈDO. Si dice nel contado pistojese 
per Reda, o Parto delle bestie bovine 
finché sta con la madre e questa lo al- 
latta. Per gioco suol dirsi anche del 
figliuolo di una donna. Es.: Oh, Geppo 
ha avuto il redo. 

/REFE (aggiungi) Cuciti a refe dop- 
pio si dice di due che sieno amici stret- 
tissimi, e che quasi sempre stiano insieme. 

REGGÉTTA. Nelle ferriere si chiama 
Reggetta la Verga del ferro ridotta sot- 
tile come un nastro. 

REGGETTÓNE. Reggetta più grossa 
e più larga dell' ordinaria, che adope- 
rasi a fare inferriate ec. 

RELAZIONE. Si dice che Ha una 
relazione quell' uomo ammogliato , o 
quella donna maritala, che ha qualche 
pratica amorosa con altrui. 

RENDERE. Detto di cose da ardere, 
o di caldani con brace ec. vale Rendere, 
Mandar calore. Es.: Il castagno e il 
faggio rendono poco. — Quello scal- 
dino non rende, sbracialo. — Il fuoco 
non rende, attizzalo. 

RÈSCIO. Ferro a mezza luna con un 
manico di legno infilato nella sgorbia di 
ferro, che si adopera a tirar fuori la bra- 
ce dal forno già scaldato. 



\ RESPIRO. Allargarsi il respiro ad 
uno suol dirsi quando egli, pensoso di sé 
o d'altrui, ode novella che lo consola e 

10 ciba di buona speranza. Es.: Quando 
lessi quella lettera che mi annunziava 
la vittoria de' nostri, mi sentii allar- 
gare il respiro ; o mi si allargò il 
respiro. 

RESPONSABILE. Questa voce, ri- 
presa per sino dal Viani, il signor Bu- 
sca ino sarebbe quasi disposto ad accet- 
tarla per buona, dacché Rispondere per 
Mallevare e di buon conio; e al Tom- 
maseo, il qual dice che in Responsabile 
la forma grammaticale non regge, e 
non passivo converrebbe farlo, ma at- 
tivo ; e' risponde che non é vero, esser U 
desinenza in abile sempre passiva in ita- 
liano. Tal risposta é un poco avventata: 

11 Tommaseo fa due proposizioni diverse, 
nella prima dice che la forma grammati- 
cale non regge; e dice ottimamente, per- 
ché Responsabile non origina da jR*- 
spondere, ma da Responsare, che non 
c'è; nella seconda dice che bisognereb- 
be usare Responsabile come attivo e non 
come passivo ; e ciò non vuol dire che 
sia assolutamente falso, ma contrario al- 
l' uso piti generale. Che sono due diverse 
proposizioni glielo diceva chiaramente 
l' esser esse congiunte con la particella e, 
e non col perchè, siccome sarebbe stato 
necessario, a volerla intendere rome fa il 
Buscaino; e più glielo diceva la parola 
forma grammaticale usata dal Tomma- 
seo, la quale si riferisce solo alla mate- 
rialità e non alla significazione o attiva e 
passiva di quella. voce. 

Molli dell' alta Italia dicono Respon 
sale in luogo di Responsabile ; e forse 
con maggior proprietà, essendo tal voce 
antichissima nell'infima latinità in «igni- 
ficato quasi simile, come può vedersi nei 
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molti esempj che ne reca il Ducange nel 
suo Glossario. 

Tuttavia, benché la voce Responsabile 
sia brullo neologismo, e non giustificabile, 
io la registro qui come quella che è di 
uso comune. 

RESPONSABILITÀ. L'essere respon- 
sabile, La qualità di chi è responsabile. 
Es : Io non ci metto uè sai nè olio : non 
voglio responsabilità. È voce dell' uso 
comune; come è comune uel linguaggio 
politico la Responsabilità ministeriale. 

RESPONSALE. Vedi RESPONSA- 
BILE. 

RÈTTA (aggiungi) A dar retlaaluk 

0 a leij o a te, suol dirsi per significare 
Chi seguitasse la tua, o sua opinione, o 
genio ec. per esempio : A dar retta a te 
bisognerebbe tutti i giorni far una ca- 
miciata, e salire il Monte alle Croci per 
andare alle Porte sante. 

REZZAGLIO. Così chiamano a Li- 
voruo quella rete grande e tonda che 
a Fireuzc si chiama Giacchio. Ha al- 
l' interno un piccolo sacchettino, dove 

1 pesci si rimpiattano e muojono. 

RIA PPAES ARSI. Si dice nel coutado 
di Pistoja per Tornare nel paese, ove 
altri é solito dimorare, dopo esserne 
stato lontano per grati tempo. 

JftBADITO. Suol dirsi a Fireuze per 
"Elefante, Ben vestito, e come anche 
dicesi Ripicchiato. Es.: Ho veduto il sor 
Giovanni tutto ribadito che andava al 
Ministero. % Dicesi altresì per Assiduo, 
Che attende con diligenza o con devo- 
zione a una cosa. Es.: 41 Duomo c' era 
anche il sor Luigi; e stava II tutto 
ribadito. Pare per altro che non si usi 
senza la voce lutto. 

RIBATTERE. Ribattere le semente 
lo dicono i contadini per Battere collo 
zappone attorno le porche dove è semi- 



nato il grano, acciocché non si spanda 
troppo facilmente per pioggia o altra ra- 
gione. 

RIBATTUTA, s. f. T. de' sarti. 
Doppio cucito che si fa per maggior for- 
tezza. Il Giusti lo adoprò a significare un 
Tratto solenne di scrittura, fatto con pre- 
tensione di colpir giusto. Epislol., Rigut. 
483: » Ma zitti che non paja una toppa 
ovvero una ribattuta da Epistolario iu 
forma. »» 

RIBRUSCOLARE. Cercare con pre- 
mura e istanza una dati cosa, razzolando 
anche tra roba minuta, come bruscoli ec. 

RICADIA. Lo usano, specialmente 
que' del contado, per Ricaduta, Peggio- 
ramento di una malattia dopo un miglio- 
ramento. Lo accerta il Rigutini uelle No- 
te alle Lettere del Giusti. 

RICATTARE. Ricattare le spese. È 
il Riprendere i deuari che costa o una 
derrata che si vende, o un' impresa che si 
fa per guadagno. Es.: V ollero fnr quel- 
lo spettacolo ; ma ci andò poca gente 
e non ricattarono le spese. 

RICONOSCERE (aggiungi) Riconar 4 
scere una festa, una solennità ec. Darsi 
iu quel giorno requie e sollazzo, avendo- 
ne possihililà. Es.: Ecco qui : lavorare e 
stentar sempre, senza neanche potere 
in tutto ranno riconoscere una solennità. 
(Gradi). 

RICUPERARSI. Lo dicono nel con- 
tado pistojese quando alcune piante sono 
si fitte tra loro che i rami dell'una si 
intralciano co'rami dell'altra. Es.: Que- 
ste piante le son sì fitte, che le si 
ricuperali colle rame. Dicesi anche So- 
prammontarsi. 

RIDARE. Ridar giù diersi comune- 
mente parlandosi di malati che, dopo un 
miglioramento, ricadono o peggiorai! da 
capo. Es.: S'era quasi rimesso, e contili- 
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dava ad uscir fuori ; ma a un Irati» 
ha ridato giù, e chi sa se la scampa. 
Lo scrisse anche il Giusti. 

RIDÒSSO. Suol dirsi dal popolo per la 
r persona che sta sopra il cavallo; e lo scrisse 
anche il comico Corsini nelle sue ottave: 

Invece che il cavai porti il ridosso 
Il cavai ier porta il cavallo addosso. 

RIFARE (aggiungi; Rifare uno vale 
Imitare, Contraffire gli atti, i gesti e il 
parlare di lui. Es.: 6" è Pietro il quale 
rifa in modo il sor Prosdocimo, che, 
a non lo vedere in viso, si scambiano. 
% Rifarsela con alcuno, Garrirlo e Per- 
cuoterlo, recando sudi esso la colpa di 
cosa spiacevole. Es.: Io non vo'rifarme- 
la con te, perchè in fondo la colpa non 
è tua ; ma bada, te lo meriteresti, ve'. 
$ Rifarsi usasi anche per Cominciare. 
Es.: Rifacendosi dal primo , gli mandò 
via tutti. 

RIFENDERE. E voce degli agricolto- 
ri c vale Fare la terza aratura. 

RIFESSA RE. Lo dicono i conciatori 
parlando delle pelli quando si ricuciono 
alcune parti delle medesime, che prima 
erausi tagliate per scattivarle. 
J RIFFA. Lo dice il popolo per Violen- 
/za, Sopruso . Es.: Gli fanno sempre del- 
le r(ffe ; e lui non si può vendicare. 
§ Di riffa vale Per alto di violenza, e 
anche Ad ogni modo, anche dovendo usar 
la forza. Es. : Quando ha detto una co- 
sa, la vuol di riffa, § e così dicesi che 
vuol Campar di riffa chj vuol che lut- 
to vada a suo modo, e per ciò è pronto ad 
usare ogni argomento. 

RIFILARE per Dare. (Aggiungi) An- 
che i Veneziani lo hanno; e il Buratti 
nelle Rime, dice a una donna cui aveva 
dato nome disonesto: 

Scusa, cara, se sto nome 
Per la rima te refilo. 



RIFINIRE (aggiungi) Nel Chianti 
dicono che un conto E rifinito quaudo 
esso è saldato, è pagalo, è quietanzato. 

RIGHETTO. Appresso i conciatone 
quel medesimo che Orbello. % Arnese di 
ferro con ruota dentala che si adopera 
da calzolaj per imprimere de' segni nei 
tacco o nelle suola delle scarpe. 

^RIGIRARSI (aggiungi) Quando si ve- 
Jtc alcuno spendere il suo in cosa che non 
vale, suol dirsi ironicamente: E' se gli 
rigira benino ! $ Dicesi anche Rigirar- 
si uno in casa per Accettacelo spesso 
come ospite, o come familiare. Es.: Guar- 
da un po' che beli' arnese mi rigiravo 
per casa ! 

RIMANÉRE (aggiungi) Rimaner fuo- 
ri, Essere escluso da un posto a cui si 
ambiva. Es.: Concorse al posto di de- 
putato, ma è rimasto fuori. $ Si dice 
Rimaner fuori di qua e di là a chi. 
cercando di aver due cose a un ir. iti 
non ha nèl'uua né l'altra. Es.: Carlo 
concorreva in due collegj; ma è rimasto 
fuori di qua e di là. 

RIMANGIARE (aggiungi) Riman- 
giarsi le lettere, parlando, vale Nou pro- 
nunziarle. Es.: La plebe fiorentina si ri- 
mangia molte consonanti, come quando 
dice la chiae per la chiave ; ara' bai per 
avrà i bachi ec. 

RIMBALLARE. Si dice per quel me- 
desimo che Rinsaccare, cioè Scuoter di 
molto la persona di sotto in su, andaudo 
a cavallo. 

RIMBRONTOLARE (aggiungi) Qui 
il signor Buscamo mi rammenta che io 
una nota alle Lettere precettive io diedi 
a questa voce una significazione più e- 
stesa, dicendo che è lo stesso che Rim- 
brottare, o come dice il popolo Rim- 
brontolare ; la quale a lui par la più ve- 
ra. Inquanto all'essere più estesalo, per- 
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che l'altra, uon e dichiarazione, ma so- 
stituzione ; e qui invece si dichiara che nel 
r imbrontolare e' e il ricordare spesso il 
fatto beneficio, il tacciare d' ingratitudine 
ec. Iu quanto alla più vera, uo da capo, 
perchè l'uso vero e proprio di tal verbo 
è quello qui da me assegnatogli. 

RIMESCOLARE. Lo dicono i giocato- 
ri di carte, per lo slesso che Mescolarle, 
Scozzarle. $ Rimescolarsi, è dell'uso co- 
mune per Turbarsi fortemente, Esser 
preso da subita paura; e i ragazzi, per 
derisione di quello fra loro che si rime- 
scola senza cagione, gli dicono : Poet ino, 
gli s' è rimescolato il piscio con l'orina. 

RIMESCOLONE. Avere un rimesco- 
lane si dice per Provare grave e improv- 
viso turbamento; che dicesi pure Avere 
un rimescolo. Modi ambedue dell'uso co- 
muiic. 

RIMÉTTERE (aggiungi; Rimettersi, 
detto assolutamente, si usa per Acconciarsi, 
Sottomettersi al giudizio altrui ; e lo scris- 
se pure il Giusti, Epislol., Riguf. 334 : 
« Ma nè il G.... né io ci crediamo infal- 
libili, e la tua autorità pesa tanto nell' a- 
nimo nostro che volentieri ci saremmo 
rimessi e dati del bue. » 

RIMETTERSI. Si dice che il tempo 
si rimette quando, dopo molte piogge, 
ritorna sereno e asciutto. Es.: Finché non 
si leva un po' di tramontana il tempo 
non si rimette. 

RIMPUNT1RE. Si dice del Mettere 
qua e là punti di grosso filo in tutta la 
grossezzu della materassa, acciocché la 
lana che v' è dentro si mantenga eguale 
per tutto, e si trovi impedita dal racco- 
gliersi ed appallarsi in uno o più punti. 

RINCALZO. Guadagno o Proven- 
to che si ha straordinariamente, e che 
supplisce al difetto de'guadagni ordinari. 
E una delle tante voci italiane che si 



possono scambiare con Risorsa, della 
quale dicono i nostri dottori non esserci 
equivalente italiano, quasi uon ci fosse 
e questa, e secondo i casi, Ripresa, Aju- 
to di costa, Rinfranco ed altre. 

RINCHIUSA. I pescatori di Livorno 
chiamano così una insidia tesa a' pesci nel 
modo seguente : Quando credono ci sia 
di molto pesce in uno luogo, la sera ci 
mettono della reti a tondo e le lasciano 
stare tutta la notte. La mattina ci .sten- 
dono sopra il rezzaglio, e prendono il 
pesce. Questo si chiama Fare la chiusa 
che i pescatori d'Amo dicono Fare la 
canterella. Così la Marina nel suo Dia- 
logo della Pe'sca. 

RINCRICC1IIARSI. Lo stesso che 
Riuchiccolarsi, Ripicchiarsi. E voce del- 
l'uso per il contado pistojese. 

RINFACCIO. Rimprovero, Rinfaccia- 
mento. E dell'uso comune tra il popolo; 
e lo scrisse pure il Clasio nella Cicalata 
dell'Asino. Più spesso la plebe dice Raf- 
J 'accio. 

RINFRATIRE, v. intr. Si dice dei 
bachi da seta che, per una tal malattìa, 
diventano viucidi, e come raltratti, $ e di- 
cesi pure dei frutti quando restano in 
secco, come strozzati, e restano di cresce- 
re. $ Dicesi parimente degli uomini quan- 
do si fanno cupi e sornioni, e si ritrag- 
gono in se stessi abbandonando la com- 
pagnia altrui. 

RINFRATITO. Baco rinfratito, o 
Pare un baco rinfratito, si dice di per- 
sona che si ritragga come in se stessa, 
fugga l'altrui compagnia, e a chi lo vuole 
si porga scuro, e come rat tratto. 

RINFRESCARE. I contadini dicono 
Rinfrescare la maggese per Dare la 
quinta aratura alla terra. 

RINGAMBALARE. Rimettere il gam- 
bale nella tromba dello stivale per rac- 
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conciare alcuna parto di esso, e ben pu- 
lirlo e lustrarlo. È dell'uso comune, e lo 
scrisse anche il Giusti nello Stivale : 

.e poi pian piano 

Riugambalar la polpa ed il tomajo. 

RINGARZULLIRE Aggiungi) ^ cui 
è una specie di metatesi; ma si usa più 
che altro a modo di in/ransit. pronomi- 
nale. 

RINCOLLARE Suol dirsi Ringhia- 
re le parole per Astenersi dal dirle lì 
in sul punto di proferirle. Es.: lo ero li 
li per isvesciare ogni Cosa ; ma ringoi- 
lai le paro/e. Dicesi anche assolutamen- 
te Ringollarla» 

RINGONGHEGGIARSELA.Suol dir- 
si così a Pistoja nel distico 

Il mio padrone è in villa 
E se la ringongheggia; 

il quale suol cantarsi dai monelli per far- 
si beffe di chi abbia le gonghe, e volendo 
mostrare in apparenza che tal verbo si- 
gnifichi Rallegrarsi, Spassarsi ec. 

R1NQUARTARE. Lo dicono gli a- 
gricoltori per Dare la lavoratura alle 
maggesi : § i giocatori di biliardo dicono 
che una palla Rinquarta quando Batic 
in tre mattonelle, come dee fare nel tiro 
detto Rincarto. 

RINSACCARE (aggiungi) Rinsacca- 
re usasi anche per sopraffare uno in una 
dispula, per modo che e' non trovi più pa- 
role da rispondere. Metterlo in un cal- 
cetto. Es.: Volle provare a mettersi a 
disputare con lui ; ma te lo rinsaccò 
per modo che non trovava più la via da 
andare a casa. 

RINSERENARE e RINSERENAR- 
SI si dice comunemente nel pistojese per 
Rasserenarsi, in tulli i significati. 

RINSERRATO, s. m. Puzzo di rin- 
serrato è Quel mal odore che si scute 
entrando in una stanza stala chiusa per 



un pezzo, prodotto dalla alterazione del- 
l'aria, non potutasi agiatamente mutare. 
Es.: Apri un po'le finestre, che vada via 
questo puzzo di rinserrato. 

RINTERZARE. Vale appresso i con- 
ciatori Lavorare per la terza volta sul 
banco il cuojo ronciato in vallonea, ti- 
randogli fuori il lustro colla liscia. $ Nel- 
l'uso vale anche Far per tre volle la co- 
sa medesima. E*.; Ne bevve un bicchiere; 
rinnocò ; e poi rinterzò. 

RINTERZATURA. È pericojaj l'At- 
to e 1' Operazione del rinlerzare. 

RINVENIRE. Dicesi del Mettere in 
molle cose secche, affinchè si facciano più 
cedenti e morvide imbevendo 1' umore, 
il che le fa crescere di volume, e venir 
più grosse. § Non si rinvenire^ Rimane- 
re sbalordito, stupito, Non potersi ren- 
der ragione di una tal cosa ; che dicesi 
anche Non si rinvenire dallo stupore^ 
dalla meraviglia. 

RIPIENÉZZA (aggiungi) Farti ripie- 
nezza il cibo si dice quando esso aggra- 
va troppo lo stomaco, che male può di- 
gerirlo. Es.: // budino inglese mi piace, 
ma mi fa ripienezza. 

RIP1RE, v. alt. Salire una ripa, e 
anche un luogo molla a salita, non sen- 
za l'ajuto delle mani. È dell'uso comu- 
ne nel contado di Pistoja. Es.: Ripia- 
no su per el poggio che parevano ca- 
pre. È voce che si trova anche iu antichi 
scrittori pisloejsi. Si legge per altro anche 
nel Lazzo contadinesco del Baldinucci, 
stampato nel Borghini,4nno II, pag. 590: 
« Quando io lo veddi ripire oltre di là, 
i' non pensai mai a questo. » 

RIPOSTICOLO. V. RIPOSTIGLIO. 
| RIPOSTIGLIO. I iuogo intimo e na- 
scoso, dove possa sicuramente riporsi una 
cosa. È dell'uso comune ; e lo usò gar- 
batamente il Giusti per similitudine. Epi- 
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5/.j Rigut. 174 : « Cercando severamente 
i ripostigli tutti della mia coscienza, 
trovò infiniti errori e difetti. » À Pisloja, 
e forse altrove, dicono Rigosticolo ; e lo 
scrisse il Gigli in una Commedia intito- 
lata / vizj correnti, 
j RIPRENDERSI. Ripetere la parola 
•tfiftta innauzi, o per difetto di pronunzia 

0 per tardità di mente. È dell' uso; e lo 
scrisse anche il Giusti, Epist., Rigut. 
154: h Saprei dirvele intaccando e ri- 
prendendomi, costringendo voi ad inten- 
dermi per discrizione. ». 

RIPROVARE. Si dice del legname 
quando, per non essere stagionalo, o si 
imbarca, o si spacca. 

RIPULITURA, s. m. Così chiamano 

1 canapini la Stoppa migliore che rimane 
dopo averla passala più volte sulla pet- 
tina. 

RISORSA. Vedi RINCALZO. 

RISPIFFERARE. Lo stesso che Spif- 
ferare, nel significato di Riferire altrui 
ciò che al tri ha detlo. Es.: Discorreva 
Uberamente senza guardarsi dal ser- 
vitore ; e questi rispifferava ogni cosa 
alla polizia. 

RITORNARE. U sato cosi assoluta- 
mente vale Rimettersi o R lacquistare 
la buona sanità di prima. Es.: // povero 
Antonio smarrì la ragione ; e non è 
più ritornalo. 

/RITOSOLARE. Tosare torno torno, 
*o capelli o barba, ma in piccola quan- 
tità. È dell' uso nel pistojese. § Più 
propriamente però suol dirsi del Tagliare 
dal cerchio delle monete d' argento tanta 
o quanta di tal materia. 

RITTO (aggiungi) Non mi reggo rit- 
to lo dice chi, per maialila, o per fatica 
durata, è spossalo e ha bisogno di riposo. 
Diresi pure di chi è sopraffallo dal sonno, 
dal vino, ec. che e' Non si regge ritto. 



§ Andar ritto si dice dei bambini che già 
camminano da sè. Es.: Come sta il suo 
bimbo ? Va ancora ritto ? 

R1VERENZIOSO. Che fa gran rive- I 
renze, e gran cerimonie. È dell' uso, e 

10 scrisse anche il Pananti in prosa I 
« Era stimabilissima persona, ma sì ri- 
verenzioso che sembrava un maestro di 
cerimonie. » 

RIVESTIRE (aggiungi) Rivestire i / 
fasciti si dice del coprirgli con quella 
cordicella di sali, come vedesi descritto 
alla voce Sala; il che si fa per difender- 
gli dagli urti che non si rompano si age- 
volmente. 

RIVISTA. Addio a rivista, modo di 
salutare persona che parte, o dalla qua- 
le si parte, lo stesso che A rivederci. È 
d' uso nel contado di Siena, di Firenze 
e d'altrove, salvo che a Firenze dicono, 
secondo la loro pronunzia Addio alla 
riista. 

RIVOLTARE. Chi la rivolta la man- 
pi (intendi la frittala). Suol dirsi a signi- 
ficare che Colui che ha fatto, ed è stato 
cagione, di qualche pubblico male, c'dee 
pensare anche a rimediarlo, o non dpe 
lamentarsi del danno e della vergogna. 

RIVOLTÈLLA. Strada, o meglio Im-1 
boccatura di una strada che sia di qua o ■ 
di là dalla strada maestra. Es.: Ale ne 
andavo quieto quieto senza pensare a 
nulla, quando da una rivoltella vedo 
apparire un uomo armato. 

RIVOLTOLONE. Per Cambiamento, 
lutazione, è di uso comune, e lo scrìsse 
anche il Giusti, Epist., Rigut. 127 : 
« Nelle Ictlere, seslo, data, piegatura, si- 
gillo hanno fallo un gran rivoltolone; e 

11 vario colore della carta simboleggia 
1' iride delle opinioni. » 

R1ZZECCOLAKE. Per Dizzeceolare, 
Torre via gli zeccoli; è dell' uso comune 



i. 
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nel pistojese ; dove pur dicesi Zecco- 
lare. 

ROBÙCOLA, dim. di Robuceia, e 
dicesi anche per maggiore vilificuzione. 
5 Trasportasi anche a significare Gente 
vile e di bassa mano. Es.: C era gente 
a Pagliano? — Sì, gente ce n'era ; ma 
tutta robucola. 

ROBIN A, dim. di Roba. $ lìobina 
usasi anche a modo dispregiativo a signi- 
ficare Gente di bassa mauo, e non molto 
onorata. Es.: A quella festa di ballo 
c era proprio della robina ; e la mia 
moglie non ce V avrei condotta di certo. 

RÓCCA. Arnese noto da filare. $ Far 
cuore di rocca lo dice il volgo alte- 
rando stranamente 1* antica frase Far del 
cuor rocca ; per la qual vedi la frase 
Fare un animo risoluto alla voce A- 
NIMO. 

ROCCATA. Quel tanto di lino o di 
canapa clic si impone sulla rocca per es- 
ser filato ; che i Latini dicevano Pen» 
sum. 

ROCCHINA. Così chiamano i Carbo- 
naj quelle tre pertiche, le quali si pian- 
tano nel mezzo della carbonaja, che la- 
sciano nel bel mezzo un tondo vuoto, ed 
attorno alle quali si dispongono le legna 
da essere arse. 

RÒCCHIO. Cosi da alcuni chiamasi la 
Salsiccia. $ Dicesi pure a significare la 
forza e 1' abbondanza di voce ec. Es.: 
Tutti si maravigliavano che potesse u— 
scire un rocchio di voce a quel modo 
da un corpo si piccolo. Non si direbbe 
per altro convenientemente se non di uu 
uomo. § E comunissimo per Salsiccia ; e 
Hocchj chiamano le donne una specie di 
acconciatura nella quale i capelli si ri- 
ducono in forma come di più rocchj. § Il 
tronco dell' albero già abbattuto, rimon- 
do da' suoi rami. 



ROCOCÒ. Voce tutta nuova, e fore- 
stiera, ma di uso comune, a modo di av- 
verbio : Alla rococò, cioè Di forma 
quasi barocca e con molli ornamenti, co- 
me soleva farsi nel secolo passalo. Di- 
cesi generalmente di mobili, di addobbi 
per stanze ec 

•^ROG HELLO. Quel vuoto che resta fra 
Te mammelle di una donna che le abbia 
piuttosto vantaggiale che no, quasi ru- 
ghello diminutivo di ruga che già signi- 
ficò strada ; come di fatto in Val di Nie- 
vole lìttghello è lo stesso che Viottolo. 
Il Marino nella Cleopatra chiamò questo 
Rughello la Via di latte: 

Separate giacean le due mammelle, 
E splcndea tra di lor la via di latte. 

RÓMPERE (aggiungi) Lo usano in- 
transitivamente gli agricoltori per Dare 
la prima aratura a un terreno. $ Si dice 
anche intransitivamente per il Traboc- 
care le acque di un fiume a cagione di 
roltura delle sponde. Es.: L? Arno ha 
rotto in verso Pisa, e tutto quel piano 
e allagato. 

RONCATURA, s.m. Ripulitura delle 
piante fatto colla ronca. 

RÓNCOLO. Coltello adunco e da chiu- 
dersi, con manico generalmente di legno, 
e che per lo più si adopra a potare le 
piaute e le viti ec. 

| RONZÓNE (aggiungi) E spesso per 
Chi fa lo spasimato, e passa e ripassa da 
un luogo affine di vagheggiare una don- 
na. In una canzone popolare si legge : 

j> Perchè a fare all'amore io non mi metto, 
» Che nou mi curo intorno aver ronconi. 

| RÓSA (aggiungi) Bramosia, Voglia 
aniente. E dell' uso comune , e lo 
scrisse il Giusti, Epist., Rigut. 126: 
« M' era filtrato nel cuore, aperlo allora 
a tutti i venti, la ròsa di epigrammeg- 
giare a diritto e a traverso. >» 
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ROSARIO. Non c'è rosario senza mi- 
steri si usa spesso di dire allorché si parla 
di un fatto di cui non si comprende il (ine 
o la cagione, e supponiamo o sospettiamo 
che sotto gatta ci covi. Parimente quando 
si fa palese F intenzione nascosta dell'o- 
perante, si esclama : Lo dicevo io che 
non c'era rosario senza mistero. (Gradi). 
| ROS1CCHIOLO. Crosta di pane secco, 
$ per il modo Avere la febbre co" rosic- 
chiali, vedi iti FEBBRE. 

ROSOLIRE. Per Rosolare è di uso 
comune a Pistoja e per tutto quel contado. 

ROSSORE. Il popolo lo usa per Sgri- 
data, Rabbuffo, dal rossore che viene sul 
viso a cui è fatto. Es.; Tornò dopo le 
ventiquattro ; e la padrona le fece un 
rossore. E un rispetto contadino canta : 

Passaci spesso, m' arrallegri il core, 
Passaci spesso, in' arrallegri I alma: 
Non ti creder eh' i' abbia de' rossori, 
Nemmeno delle grida della mamma. 

ROTOLONI (aggiungi) Andare a 

rotoloni si dice anche figuratamente per 

Rovinare o cadere d'alto in basso stato, 

o simili ; ed un improvvisator popolare 

chiuse cosi non ha molto un' ottava : 

Da quando i Lorenesi ed i Borboni 
Se n' andarono tulli a rotoloni. 

| RÓTTO (aggiungi) Dare in un rotto 
di pianto. Lo dicono i Senesi per Dare 
in un dirotto pianto, cioè Pianger molto 
e amaramente. 

RtlCIO. Lo dicono i contadini pistojesi 
perii ruciare del majale. Es.: 1' mando il 
me porco al rucio nel querceto di To- 
nio. E ciò si suol fare pagando un tanto 
al padron del querceto. 
| RUFFÈLLO (aggiungi) Dicesi pure 
'ad una Ciocca di capelli annodati e ar- 
ruffati. Es.. Nel pettinare la mia barn- 
bina ho trovoto un ruffello così fitto 
che non lo potevo strigare. 



RUFFI. O di ruffi o di raffio modo 
comune a significare O iieil'un modo o 
nell' altro, come suol dirsi O per fas 
o per ne fas. Es.: Quando si è posto in 
capo una cosa ; o di raffi o di raffi 
la ottiene. 

RtiFOLA. Cosi chiamasi volgarmente 
la Talpa. 

RUFOLARE. Lo slesso che Ruraic-' 
ciare, Far romorc movendo roba da luo- 
go a luogo, o scarpicciando, nel cammi- 
nare. Es.: Ma che diavol c è di là ? 
sento rufolare, e non so che cosa pen- 
sarmi. 

RUGGINARE, v. intr. Fare alti di 
rabbia stizzosa, dirugginando anche i 
denti. È dell'uso comune per il contado 
pistojesc. 

RUGGINO. Dicesi nell' uso comune * 
a Pistoja e nel suo contado per Uomo 
estremamele stizzoso, e che di nulla 
nulla fa atti c dice parole di rabbia e di 
stizza. 

m RUGLIARE (aggiungi) Si dice altresì 
lei suono che fa 1' aria passando per gl'in- 
csitini. Es.: Oggi non so quel che ho, mi 
ruglia il corpo maladettamente. * 

RUMICCIARE, v. intr. Così chiamasi 
quel piccolo romorc che altri fa nel pas- 
seggiare scalpitando il terreno, o facendo 
stormir frasche o simili. Es.: Ho sentito 
rumicciare, e sono' entrato in sospetto 
che qualcuno mi insidiasse. $ Nel con- 
tado pistojese dicesi per Cominciare a 
bisticciarsi, ma senza venire alle mani. 



SACCO (aggiungi) Dare o Avere il 
sacco, nel linguaggio degli innamorati 
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volgari, è quel medesimo che Dare o Ave- 
re la gambata ; e c'è una specie di stor- 
nello che dice : 

uando passi di qui t'abbassi il capo, 
dalla rabbia te lo mordi il dito : 
Per questa volta il sacco te l'ho dato. 

S Sacco vuoto non istà ritto, si dice per 
significare la necessità del cibarsi, perchè 
l'uomo a stomaco digiuno non può reg- 
gere al lavoro ec. 

SACCÒCCIA (aggiungi) Fare la sac- 
coccia lo dicono alcuni agricoltori per 
portar la raccolta a'granaj. 

SA1NA. Dicesi comunemente da' con~ 
ladini per quel medesimo che Saggina. 

SALA (aggiungi) Sala d'aspetto chia- 
masi nelle Stazioni delle Strade ferrate 
quella Sala più o mcn bene addobbala, 
secondo le classi, nella quale i passeggicri 
che già hanno preso il biglietto stanno 
aspettando l'ora che il treno, dove debbo- 
no andar essi, parla. 

SALACCA (aggiungi) E altresì del lin- 
guaggio romanesco, e assai antica, leggen- 
dosi nel Meo Patacca, II, iO: 

Si sveglia all'improvviso, e alla saracca 
Daria di piccio, se l'avesse appresso. 

SALMO (aggiungi^) Dite i salmi, si 
ode spesso in Firenze, quando altri vuol 
significare di non saper fare uua cosa del- 
la quale è richiesto; originato da questo. 
I ciechi che stanno sulle porte delle chie- 
se sogliono recitare i Salmi penitenziali 
per quegli che loro fanno grassa limosina : 
uua signora diede al cieco mezzo paolo 
dicendogli: Dite i salmi; e il cieco che 
non gli sapeva, rispose: Sapergli, signo- 
rina. E ora, supponendo che sappiasi il 
fallo del cieco, quando altri è pregalo di 
far checchessia, scambio di rispondere 
come il cieco, risponde con la domanda 
che essa risposta provocò. Es.: Emilia, 
Oggi fammi un goletto, e 1' Emilia ri- 



sponderà : Dite i salmi. Cioè: Saperlo 
fare; se lo sapessi fare, lo farei. 

SALOiNCINO. Sala grande, ma meno 
grande del Salone : si chiamano così quel» 
li di alcuni Tealri, che si aprono in se- 
rata di veglioni per ballarvi, quando si 
suppone che la platea ridotta a sala non 
sia sufficiente. Es.: Stasera c'è il veglio- 
ne alla Pergola, con la platea e il sa- 
loncino illuminali a cera. 

SALONE. Accrescitivo di Sala, Grande 
e nobile sala. A Firenze è famoso il Sa- 
lone de'ciuqnecento, fatto fare da Fra 
Girolamo, poi abbellito da Cosimo I, ed 
ora barbaramente guasto per appollajarvi 
i Deputati al Parlamento Nazionale. 

SALOTTO ('aggiungi) Salotto buono 
si chiama nelle case Quel salotto ammobi- 
liato con maggior lusso ed eleganza degli 
altri, eche suol destinarsi a ricever le visite. 

SALTARE. Nei pubblici uffizi o nella 
milizia diecsi Saltare uno quaudo, spet- 
tando ad esso per anziauità un avanza- 
mento, non si dà a lui, ma a quello che 
immediatamente gli succede nell'ordine 
di anzianità. Es.: Gli toccava l' avanza- 
mento, essendo il più anziano di tutti ; 
ma t' hanno saltato, perchè si è porta- 
to poco bene. In questa locuzione si im- 
magina il superiore che tiene innanzi la 
lista degli ufficiali che debbono aver l'a- 
vanzamento; e che, arrivalo al punto dove 
è scritto il nome di quel tale, passi di 
salto a qurlTallro. § Saltare detto di un 
luogo di scrittura, ed appropriato a chi 
o legge o copia, vale Lasciar di copiarlo o 
di leggerlo. Es.: Leggeva il canto <9 
dell' Inferno ; ma arrivato a quel punto 
dove fa quella invettiva al Papa, lo 
saltò. — In questo passo non c'è CO' 
strutto ; forse il copiatore saltò un verso. 
5 Quando siamo a diporto con fanciulli, 
ed occorre di far loro fare un salto per 



2 



* 

Digitized by Google 



SALTO 



SÀTRAPO 



andar di là da una fossa, o per altra ca- 
gione, suol dirsi, cosi per giuoco : Salta, 
cieco, c'è una fossa; quasi immaginando 
che dicano così i lanternoni de' ciechi, 
quando gli avvertono che sono sull'orlo 
di uua fossa. 

SALTO (aggiungi) Fare il salto del 
pesce, si dice di chi, essendo in trista 
condizione, cada iti una peggiore, ten- 
tando di uscire da quella; perchè il pe- 
sce, messo vivo in padella, se ne schizza 
fuori per uscire da quel bollore dell'o- 
lio, e'easca nel fuoco dove rimane arro- 
stito; e però nel significato medesimo di- 
cesi altresì Saltare o Cascare dalla pa- 
della nella brace. 

SALVADANAJO (aggiungi) Bocca di 
salvadanajo si dice di chi è sdentato. 

/ f S. GIOVANNI. D'uno spiantato si di- 
ce: E'piglierebbe un cavallo morto a 
Natale per renderne uno vivo a S. Gio- 
vanni. § Di una persona sbricia si dice : 
Gli è come il carro di S. Giovanni: ec- 
colo Brindellone. Graziosissima maniera.i 
SANGUE (aggiungi) ^ ou aver coni 
alcuno il suo sangue, Aver con esso 
avversione, Non poter cou esso aver che 
fare senza ripugnanza ; è dell' uso comu- 
ne. Es.: Sarà anche un Santo, ma io 
non ci ho il mio sangue. 

SANTO (aggiungi) Ognuno loda il 
' suo santo suol dirsi comunemente a si- 
gnificare che Ciascuno loda il proprio 
luogo dove è nato, o generalmente le co- 
se che per alcun moilo gli appartengono. 
Lo scrisse anche il Giusti, Eptslol., Ri - 
gut. 262 : h Si sa che in questo moudo 
ognuno loda il suo Santo; ma vedete voi, 
qui in Valdinievole abbiamo luoghi, che 
sono una vera delizia. » Si dice nel signi- 
ficalo medesimo ; Ogni curato loda la 
sua cura. — Ogni frate loda la sua 
cella. S Per significare che l'andare alla 



china è cosa molto meno incomoda che 
andare all'erta, suol dirsi /41V ingiù tutti 
i santi ajutano. $ Per atto di impazienza 
le donile fiorentine dicono spesso : Santo 
de' Santi , e alle volle più pienamente 
Santo de' Santi; che Santo gli è? $ l 
Santi si chiama la Solennità d'Ognissanti. 
Es.: Domani sono i Santi, e si sciala. 
E c'è il proverbio che dice : 

Per i Santi 
Manicotti e guanti. 

$ Quando per ottenere qualcosa da alcu- 
no si trovano molte difficoltà, e ci vo- 
gliono molte preghiere, suol dirsi che Bi- 
sogna scoprire tutti i Santi del Para- 
diso; come è il costume de'caltolici espor- 
re alla pubblica venerazione qualche cor- 
po di Santo, o immagine della Vergine, 
per ottenere qualche grazia da Dio ad 
intercessione di quella. $ Il siguor Bu- 
scai no m' insegna che il nostro popolo 
dice Egli ci avrà speso il suo santo, e 
intende la sua quota, i suoi quattrini. 
Può essere che egli abbia voluto dire ch'e' 
lo dice il suo popolo siciliano; che inquan- 
to al Toscano a me e al tutto nuovo, e 
panni contrario all'uso nostro. $ Avere 
un Santo dalla sua dicesi di colui che, 
trovandosi in qualche grave impiccio, ed 
in pericolo presentissimo, e' n* esce al 
pulito. 

SAPERE (aggiungi) Chi sa.' mostra 
quantità indeterminata, ma grande della 
cosa onde si parla. Es.: Stasera canta la 
Patti : chi sa la gente che e* è al Tea- 
tro ! oppure Chi sa quanta gente c è. 
Si pospone anche: Dopo averla baciata 
chi sa le volle, disse ec. » 

SARACCO. T. de' legnajuoli. Sega a' 
mano, piuttosto corta, larga quanto uua 
mano, e con manico di legno. (Marina). 

(SÀTRAPO (aggiungi) È di uso fino 
dal secolo passato, e lo scrisse in femmi- 
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nino il Fagiuoli nelle Commedie : Ciut. 
« Io non ho per ora lai vocazione (di ma- 
ritarsi). Fras. O via, sa (rapa, ci sarà chi 
l'avrà per te. » 

SBAGLIARE. Errare. Sbaglierò, ma ; 
è formula congeli arale, come A andar 
Itene, Non vorrei c/te, o simili, che puoi 
vedere a' loro luoghi. Es.: Sbaglierò, 
ma oggi arriva Pietro. 

SBALLARE (dopo Sballare per Mo- 
rire) è dell^uso comune fra noi ; come 
pure è di uso assai antico nel linguaggio 
romanesco. Meo Patacca, I, 74 : 
Mi pa' ne sballò quattro, e sei mi'nonno. 
iV* sballò cioè Ne uccise, ne fece sbal- 
lare. Ed appresso I, 81: 

ci saranno 

Contro que'caui là bravi soldati 
Per ajutarci, e si vedrà chi sballa. 

« SBARCARE (aggiungi) Il signor Bu- 
I scaino avrebbe voluto veder registrata la 
belli frase (dice lui) del Giusti Sbarca- 
re il lunario per Passare la vita. Se. egli 
ce la desidera, e s' e' c' è altri del suo 
gusto, eccola qui; ma in quanto all'esser 
dell'uso, la non è; il Giusti la formò e- 
gli, credendo che la frase indetcrminata 
Sbarcarsela o Sbarcarla, si potesse ren- 
dere determinata facendone Sbarcare il 
lunario; ma, a chi la guardi bene, que- 
sta frase non istà, perchè, considerato il 
lunario per il corso della vita, bisognava 
dire Sbarcar del lunario, il che verreb- 
be piuttosto a significar Morire; dove sta 
benissimo lo Sbarcarsela o Sbarcarla, 
perchè il suo pieno sarebbe presso a poco 
Sbarcare da un legno che approdi quel 
tanto via via che occorre per vivere. 
Noto poi al signor Buscaino ohe la frase 
vagheggiala da lui non vale semplicemen- 
te Passar la vita, ina sopperire alle 
necessità come meglio si può. 

SBARRA. Fare la sbarra dicesi nella 



montagna pistojese l'andar molti giovani 
incontro alla sposa novella quando esce 
di casa per andare a sposarsi, rallegran- 
dosi con lei, e firfgendo di non volerla 
lasciar passare, se non dona loro qualcosa, 
il che fa veramente. 

SBATTAGLIARE. Dicesi giocosamen- 
te per Sonar le campane, csseudo il bat- 
taglio quello che fa loro render suono. Lo 
scrisse anche il Saccenti : 

ogni po' po' di festa 

Durano a sbattagliar Ire settimane. 

Ci è compresa per altro la idea di ec- 
cesso. 

SBATTENTARE. Cosi dicono i legna- 
juoli per Sfondare il canto del legno che 
lavorano. 

SBATTERE. Avere da sbattere, lo 
stesso che Aver di ebe vivere, il cui pie- 
no, pure usilato, è Aver da sbattere il 
dente: come Sbattere il dente vuol dir 
Mangiare. E di uso comune a Firenze, e 
lo scrisse il Clasio nella Cicalata del- 
l'asino: « Ritiratosi in Rodi a fare il raae- 
struccio di retlorica, per aver tanto da 
sbattere, e da ricoprirsi il melarancio, 
recilò ec » 

SBAVIGLIO (aggiungi) E un dettato 
popolare canta, a proposito dello sbadi- 
glio : 

Lo sbaviglio non poi mentire, 
O gli ha fame, o voi morire, 
O gli ha qualche mal pensato, 
O gli è forte innamorato; 

che da qualcuno si dice ancora cosi : 

Lo sbaviglio non poi mentire 
O g4i ha fame, o ha sonno 
O gli ha qualcosa al cor che non 

(può dire. 

SBERTUCCIARE (aggiungi) Sber- 
ucciare una persona suol dirsi per Bi« 
straltarla, scoprendogli tutti i difetti, o 
simili: Es.: Quella linguaccia cominciò 
a parlare di Drea, e lo sbertucciò 
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spieiatamente . $ Dicesi anche Sbertuc- 
ciare un autore per Trattarlo sproposita» 
tamenlc, Guastarlo o illustrandolo o ri- 
stampando le sue opere. Es.: Spiega la 
Divina Commedia, e sbertuccia mala- 
mente il povero Dante. 

SBIETTARE. Dicesi del piede quando 
nel camminare, osi piega sulla sua articola- 
zione, o sdrucciola per cagione di qual- 
che corpo o toudo o lubrico su cui si 
posi, per modo che la persona ne perico- 
la di cadere. Es.: Mi sbiettò il piede, e 
Cascai in terra. 

SBIRCIATA. L'atto dello sbirciare 
ma si usa nella frase Dare ima sbircia 
ta, e' vale Guardare come disotlecche, 
tua con attenzione. Es.: Vedutosi dinanzi 
quel contadino gli dette, una sbirciata, 
e disse : Fategli metter la livrea. 

SBOMBARE, v. intr. Dire delle bom 
be, Far vane millanterie. Es.: Eh, 01 
sbomba a quel modo ; ma al cimento 
poi si mostrerebbe il più poltrone di 
tutti. 

SBORRATO. Senza forza, Che ha 
perduta la bbrra, cioè la forza, Debole. 
Rigatini. 

SBORNIARE (aggiungi) Sborni are va- 
le anche Vedere. Es.: Guardava se sbor- 
niava qualche conoscente tra la folla. 
Quesla voce è anche dell'uso romanesco. 
Meo. Fa tacca, III, 55 : 
Rapre ci fanal, se sbornia chalchcduno. 
§ Sborniarci; vale Vederci, Scorgere 
bene gli oggetti. Es.: lo di qui non ci 
sbornio; dimmi un po' tu che cosa 
vedi. 

SBOTRARE (aggiungi) e dicesi iro- 
nicamente per Scrivere, Comporre ec. 
Es.: Le cose della istruzione vanno tan- 
to bene, che presto presto qualche nipo- 
te di Dante e' ci sbotra una Divina com- 
media. 



SBRACIATÓJO. Dicesi di qualunque 
arnese che si adoperi a sbraciare il fuoco. 

SBRATTO, s. m. Latto e l'effetto deli 
lo sbrattare. § Dare lo sbratto a uno, 
Cacciarlo, Farlo uscire del luogo dv'esso 
abita, o colla forza, o colla soperchie- 
ria. 

SBRESCIARE. E appresso i conciatori 
Io Scarnare le pelli sul cavalletto, levan- 
do dalle medesime ciò che dicesi carnic- 
cio ; la quale operazione si fa cou uu fer- 
ro a taglio, detto Ferro da sbresciare. 

SBRESCIATURA. È l'atto e l'opera- 
zione dello Sbresciare. 

SBRICIO (aggiungi) Questa voce fu 

ed è comune nel dialetto romanesco, e 

si legge nel Meo Patacca, II, 49: 

Così N uccia ce fa la squarcioncella, 

Ma poi si sa ch'è rancichetta e sbriscia ; 

che in margine è spiegato per Poverella^ 
SBRICIOLARE, Ridurre in bricioli] 
§ e iperbolicamente Battere di santa ra- 
gione, in modo da quasi ridurre in bri- 
cioli. Es.: Se non ismetti, ti sbriciolo, 
pezzo di birbone. 

SBROCCONE. È quel medesimo che 
Sfondino. Vedi a questa voce. 

SBROSCIARE. Suol dirsi per Dare 
alle muraglie una mauo di broscia, cioè 
di tinta pur che sia; $ e metajor. dicesi 
anche dello Scrivere alcuna cosa là alla 
peggio e senza cura. Es.: Ilo sbrosciato 
uno scrii terello su quell' argomento, e 
l'ha mandalo alla Rivista. Se lo stam- 
pano, te lo manderò. 

SBROTARE. Si dice nel pistojese " 
quando in un campo l'acqua piovana, non 
avendo corso stabilito, per incuria del 
contadino, se lo fa da sé, e guasta il ter- 
reno, producendovi buche o botri. (Ne- 
rucci). 

SBRUFFO (aggiungi) Questa voce,| 
nel semplice significalo di Danaro, é au- 

II 
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che del dialetto romanesco, leggendosi 

nel Meo Patacca ,1, 85: 

Nisciuno, da sgrana ci darà a uffb, 
E pe'rompralJo poi ce vtio' lo sbrufTo. 

/ SBUFFO. Rigonfio che fa la seta, un 
f velo, o simili, se sono increspati. Si usa 
nel pislojese. Es. : Quella donna ha 
il vestilo con le maniche a sbuffi. 

SBULLETTARE (aggiungi) È pure 
voce di agricoltura, la qual significa il 
Metter fuori la pipita che fanno i semi in 
germoglio, alzando una zolletta di terra. 

SBlZZARE (aggiungi) E così dicesi 
di altre cose che rendano somiglianza 
di interiora uscenti da corpo sbuzzato. 
Es.: La materassa è mal cucita: non 
vedi la lana che sbuzza fuori del gu- 
scio ? 

I SCALDASÈGGIOLE. Si chiamano 
I così per le famiglie que' giovanotti che 
vahno a fare per molto tempo all' amore 
con una ragazza prima di sposarla, e forse 
con l'intenzione di non la sposar mai. 
Es.: La sefita, se le piace la mia fi- 
gliuola, trattiamo degli interessi, pigli 
un termine, e sta bene ; ma scaldaseg- 
giole in casa non ce ne voglio. 

SCAMBIO (aggiungi) Nell'uso co- 
mune si chiama Scambio quella Donna 
che, in mancanza della fantesca, si piglia 
in casa per fare il servizio, dandole un 
tanto il giorno, finché non si è trovato 
altra fantesca. Es.: Mi è andata via la 
donna, ed ora ci ho uno scambio, che 
fa un ottimo servizio. Gli scambj so- 
gliono tornare a dormire nelle loro case. 

SCAMOSCIA. Pelli scamoscie o Sca- 
mosce solamente è per i conciatori Quel 
medesimo che Pelli di Dante. 

SCAMOSCIARE. Scamosciare le pel- 
li dicono i conciatori per Levar via con 
ferro tagliente il buccio alle pelli, per 
forma che pajano di scamoscio. 



SC A MOZZATURA, s. f Quelle fra- 
sche che si levano da un albero scarno»- 
zandolo. E dell'uso; ed un Rispetto 
toscano incomincia : 

E a me tu pari un gugnolin di ghianda, 
E della quercia la scaraozzatura. 

SCAMPANARE. Sonar le campane; 
ma comprende in sè l'idea di eccesso e 
di lunga durata. 

SCAMPANIO (aggiungi) Dicesi anche 
metaforicamente a significare gli scritti 
continui e molti che soglion fare i gior- 
nali di setta per metter in voce qualche 
loro settario, o per dar credito a qualche 
loro novella. Es.: Tutti i giornali rossi 
fanno un grande scampanio por portar 
su il Garibaldi. 

SCAÌN DELLA (dopo il primo para- 
grafo aggiungi) Il dettato contadinesco 



dice 



La scandella, 

In cinquanta dì va' per ella, 

perchè la viene a maturazione in 50 gior- 
ni. In un rispetto montanino una donna 
vecchia dice garbatamente, dolendosi del 
suo stato : 

Ero del meglio gran che fosse in piazza, 
Ora sou orzo, e vena e scandellaccia. 

SCÀNDOLA. Lo dicono nella monta- 
gna pislojese per Asse, Tavola, ec. Ma- 
rina. 

SCANSAFATICHE. Lo stesso che 
Sbncciafatiche, o Sbuccione. 
S^SCANSO (aggiungi) rivere di scansi, 
Essere in ogni cosa timidamente rispetti- 
vo, Studiarsi di evitare ciò che possa 
nuocere ec. È dell'uso, e lo scrisse il 
Giusti, Fpfstol., Rigut. 30 1 : «« Un uo- 
mo che sappia e ardisca manifestare il 
vero senza la timida astuzia di certuni 
che vivono di scansi, è un corvo bianco 
da farsi vedere come una meraviglia. » 
SCANTONARE (aggiungi) È pure 
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voce degli intagliatori, la quale è spie- 
gata nel seguente esempio tolto dall' //i- 
t agitatore , Dialogo della Marina (Vedi 
il Borghini, Anno II, pag. 390): « Quio- 
di mi fece vedere scantonare, cioè leva- 
re il legno nei cantucci del traforo per 
nettare il contorno. ». 

SCAPEZZONARE. Dare ad altrui de- 
gli scapezzoui. 

SCAPICOLLARSI (aggiungi) Questa 
voce è comune anche al dialetto ro- 
manesco, leggendosi nel Meo Patacca, 
V,t: 

Era dì già Calfurnia scivolata 

Dalla lineslra in sopra il muricciuolo, 
E se ne slava in giù scapicollata. 

Dove c'è la postilla marginale : Col capo 
pendente in giù. 

SCAPPARE. A scappa scappa, In 
fretta in fretta. Es.: Feci colazione a 
scappa scappa ; e partii. 

SCAPPATA (aggiungi) Dicesi anche 
per il Levarsi contro alcuno con gravi 
parole, Il rampognare, censurare, o si- 
mili, alcuno, così all' improvviso e con 
gravi parole. 

^||CARPA (aggiungi) Scarpa scarpa)k 
usato a modo di avverbio, vale Cammi- 
nando a piedi ; lo stesso che Gamba 
gamba, Col cavallo di S. Francesco ec. 
Vedi BIRBATIM. $ Non esser buono a 
legare le scarpe a qualcuno, è modo 
comunissimo a significare V essere a lui 
molto inferiore di merito , e di valore in 
qualche disciplina. Es.: Che prefendi tu 
di agguagliare il Giusti ! Non se'buo- 
no a legargli le scarpe. 

SCARPATIM. Si usa spesso per A 
piedi. Vedi PEDETENTIM. 

SCARPÈLLO. Scarpello incaica gua- 
to chiamano gì' intagliatori uno scarpello 
ricurvo che finisce in piano; e si adopera 
a cavare i fondi nei pezzi da sodo. 



SCARRIERARE. Correre qua e là, 
come fanno generalmente i ragazzi. 

SCARRIKRATA. L'atto dello scar- 
cerare ; nella fsase Fare una scarrie- 
rata. Higulini. 

SCARROZZATA. Passeggiata in car- 
rozza, fatta per puro diletto : si usa uella 
frase Fare una scarrozzata. 

SCORTARE (aggiungi) Scortare un 
lavoro lo dicono gì* intagliatori per Al- 
leggerirlo dal rovescio, Assottigliare la 
superficie co' debiti accorgimenti dell' ar- 
te. La Marina nell' Intagliatore scrisse : 
«< Si mise egli stesso a scortarlo, indi- 
candomi come si deve alleggerire il legno 
senza spolparlo, cosi che, essendo troppo 
fine, non sembri latta. » 

SCARTOCCIARE. Cosi chiamasi co- 
munemente quella operazione per la qua- 
le, segato il gran turco, si mondano le 
pannocchie di esso dalle lor foglie, le 
quali si chiamano cartocci. § I conciatori 
dicono Scartocciare per quel medesimo 
che Saldar gli scartocci. Vedi questa 
frase alla voce SCARTOCCIO. 

SCARTÒCCIO Aggiungi) A scar-ì 
toccio è modo avverbiale dell' uso sene- J 
se, nella frase Andare a scartoccio che! 
vale Andare male. Andare alla peggio o* 
simile. (Carpellini). $ Scartocci chia- 
mano i conciatori quelle parti delle pelli 
conce, che nel mettersi ad asciugare si 
accartocciano ; onde la frase Saldare gli 
scartocci che essi usano per Spianare 
dette parti che si sono accartocciale. 

SCASARE. Uscire da una casa dove 
si è abitato per più tempo. Es.: In quella 
strada ci stavo volentierissimo ; eppu- 
re mi è toccato a scasare. 

SCASSIARE per Cassare una scrittura 
o simile, si dice comunemente nel pi- 
stojese. 

SCATOLINO (aggiungi) Lo scatoli- 
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no delle gioje chiama il popolo, cou gra- 
ziosa metafora, il Pelto, nel quale stanno 
chiusi i polmoni ed il cuore, che vanno 
custoditi con ogni gelosia, più che le gioje 
più preziose. Es.: Eh, io porto sempre la 
cornicinola per difesa dello scotolino 
delle gioje. 

SCATORCIARE. Levare il catorcio o 
chiavaccio dall' uscio. Vedi INCATOR- 
CIARE. 

SCATTIVARE. Tor via da checches- 
sia tutto quel che ci ha o di guasto, o di 
corrotto, o di lacero, per servirsene al bi- 
sogno. Es.: Questa cartapecora va scat- 
tivata, e poi ci si può scriver ottima- 
mente il diploma. 

SCATTO. Dare lo scatto, Fare sì 
che una cosa scatti, § e figur . dicesi di 
Forte impressione ricevuta nell'animo, e 
che sì muove tosto ad operare. Lo scris- 
se anche il Giusti, Epistol., Riguf. 268: 
<c Uno che suoni bene a ballo, non si può 
gloriare di rianimare le gambe della bri- 
gata due o tre ore dopo la mezza notte, 
come quelle parole hanno dato lo scatto 
a me. » 5 Scatto dicesi per Atto strano 
e improvviso. Es.: Alle volte ha certi 
scatti, che farebbe ridere le telline. 

SCAVITOLARE (prima si ponga) 
Cercare con ogni premura. 

SCAVIZZOLARE. Cercare diligente- 
mente, Studiarsi di trovare. Il Giusti 
nello Stivale : 

Scavizzolate all' ultimo se e' é 

Un uomo purché sia fuor che poltrone. 

Dove il sig. Ruscaino siciliano, riprende 
l'aunotatore del Giusti fiorentino, dicendo 
che un uomo purché sia, più che cercarlo 
diligentemente si trova e si scova come a 
casaccio. Come ? un uomo capace di infi- 
larsi lo stivalo e di far l' Italia si trova a 
casaccio ? Bisogna cercarlo e cercarlo be- 
ne. Il signor Buscaino fu tratto in ingan- 



no dal credere che quell' uomo purché 
sia, volesse dire un uomo comunale o di 
dozzina; quando invece il concetto del 
poeta è : Studiatevi di trovare un uomo, 
sia pure anche della più rea qualità, pur- 
ché non sia poltrone. 

SCAZZOTTARE. Suol dirsi di una co- 
sa trattala là senza veruna cura, e tartas- 
sata malamente con urti e traballoni. 
Es.: L' ha tanto scazzottata quella chi- 
tarra, che gli s'è tutta guasta. $ Dicesi 
comunemente Scazzottarsi di due o più 
persone che si danno a vicenda di bravi 
pugni o cazzotti. Es.: Si scontrarono, 
vennero a sconce parole, e si scazzot- 
tarono come va. 

SCHIARITA. Dar l'ultima schiarita 
ad una pelle lo dicono i conciatori per 
Lavarla l'ultima volta all' orbello, lauto 
che diventi lustra quasi come cristallo. 

SCHIAVACCIARE. Levare il chiavac- 
cio dall' uscio. V. INCHIAVACCIARE. 

SCH1ZZETTATURA (aggiungi ; E an- 
che quegli Spruzzi minuti di tinta, che 
i riquadratoci di stanze fanno nella bal- 
za de' muri. Rigatini. 

SCHIZZÉTTO (aggiungi) Da andare 
ad uccellare uccelli piccoli; che pur di- 
cesi Schizzettino in diminutivo, come è 
pur nel linguaggio romanesco, e si legge 
nel Meo Patacca, VI, 63 : 

In spalla aveva ognun lo schizzettino 
Con canna e con fucile luccicante. 

1 SCHIZZO. Slancio, Salto agilissimo. 

*Es.: Appena la lepre mi vide, fece uno 
schizzo guanto di qui e là. E dicesi an- 
che Tirare alla lepre allo schizzo, 
cioè nell'atto che si slancia fuor del covo 
per fuggire. 

SCIACQUATOLO,*, m. T. agric- Co- 
si chiamasi quel Solco che si fa nei campi 
per lo scolo delle acque. 

SCIACQUINA (aggiungi) Nel lio- 



Digitized by Google 



SCIATTONE — <G5 — SCOMPUZZOLARE 



guaggio romanesco si dice Sciacquata, e 
nel Meo Patacca, I, 5 : 

Una d' este sciacquette è giusto al caso 
D' esserne protei torà. 

SCIATTONE e femm. SCIATTONA! 
diecsi di Chi vesta malamente e senza* 
cura ; diecsi parimente di chi fa le cose 
abborracciatamentc, e senza brigarsi che 
sieno acconce al bisogno. Nel significalo 
primo si legge anche nel Meo Patacca, 
IX, 49: 

Tulia e N uccia, che stanno un po' sciat- 
tone. 

E come superlativo di Sciatto. 

SCILINGUATO. Così chiamasi colui 
che, per difetto massimamente della lin- 
gua, pronunzia male alcune lettere, e spe- 
cialmente la S e la R. 

SCILINGUATURA. Le parole guasti 
pronunziate da chi ò scilinguato. $ IP 
Giusti lo disse per Modi bassi e plebej, 
Stroppiali» ra di parole ec. Episl., Riguf. 
335 : « Mi riprende. . . . perchè ho ten- 
tato di porre in otiore le scilinguature 
del volgo. » 

SCIO LO. Saputello, Uomo che pre- 
sume di saper tutto e nulla sa veramente. 
È dell' uso comune: e lo scrisse anche il 
Fagiuoli, nelle Commedie : « È uno 
sciolo stucchevole, un erudito pedante, 
un entrante fastidioso. » 

SCIÒLTO. Quando, trattandosi una 
faccenda tra due palli, 1' una di esse non 
accetta le condizioni proposte, 1' altra 
per significare che in tal caso ogni trat- 
tato si rompe, e non se ne parla più) 
suol dire : E allora, sciolti. O anche 
coti altre accompagnature. Es.: Se tu sei 
veramente fermo di entrar nella com- 
pagnia e dì ajutarla, bene ; se no, 
sciolti. 

SCIÓNNO. Suol dirsi nel pistojese 
per Scimunito, Scempiato o simili. Es.: 



È uno sciolino, che fa il cascamorto con 
tutte. Accoiiciameule non si userebbe, 
se non parlando di giovani. 

SCOCCÉTTO. Vedi SCOCCINO. 

SCOCCINO. Fare a scoccino, o fl| 
scoccetlo. Specie di giuoco che si fa tra 
due, r uno tenendo in pugno un uovo, e 
mostrandone solo la punta, e 1' altro per- 
cotcudolo parimente con la punta ; sic- 
ché vince colui che rompe l'uovo del 
compagno. Rigut ini. 

SCOCCIO. Rumore di cocci, o altra si- 
mile cosa che si rompa. Es.: Passando 
di là, sentii un grande scoccio ; e non 
mi sapevo raccapezzare. 

SCOG LIEGGIARE. Lo stesso, ma 
più enfatico, di Coglieggiare. 

SCOI. \. Così chiamasi uu pauellino 
con anaci, di forma bislunga e simile ad 
una Spola, di cui è corruzione. Rigatini. 

SCOLLATO (aggiungi) Dicesi pari- 
mente delle scarpe che non arrivano al 
collo del piede, e lasciano scoperta gran 
parte del piede medesimo. Es.: Oggi 
mettiti le scarpine scollate. 

SCOMPAGNATO. D«,si di due cose 
che dovrebbero esser di forma eguale 
tra loro, e non sono. Lo scrisse il Giu- 
sti, Epistol., Rigut. \i2 : « Io terra 
mattoni schietti: torno torno al muro 
cassapanchc e seggiole tutte scompagna- 
le. » ^ Scompagnata diecsi anche un' 
opera di più volumi, alla quale ne man- 
chi rjualchcduuo ; e Scompagnato diecsi 
un volume di un' opera posseduto da 
qualcuno senza gli altri che la compon- 
gono. Es.: Quanto desidererei di vedere 
la tal opera .', ce n'ho un volume scom- 
pagnato, e non mi è riuscito trovar mai 
gli altri. 

SCOM PUZZARE. Vedi SCOMPUZ- 
ZOLARE. 

SCOMPfJZZOLARE. Usasi a Siena 
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per Rovistare, Cercar minutamente tra 
ciascuna puzza, o ciarpa, o cosa minuta 
alcunché. Es.: Per trovar quel foglio 
ho scompiizzolato tutto lo scritto/o. Di- 
cono i Senesi anche Scompuzzare. 

SCONSACRARE. Rifiutare per cosa 
non sacra, Vituperare come indegno, o 
simile. Es.: Ogni settario loda i suoi 
parziali, e tutti gli altri sconsagra, 
fossero anche santi. 
| SCÓPA. Darsi la scopa su' piedi, 
puoi dirsi metaforicamente per Pigliare 
errore nel voler riprendere altrui. Es.: 
j4 disputare con lui e' è da darsi la 
scopa su' piedi, perchè quando si cre- 
de di trovarlo in fallo, ci si fa Canzo- 
nare. 

SCÒPPIO. Nola che non è Scoppio 
metatesi di Schioppo ; ma questo, di 
quello. 

SCORTA. Nota il signor Buscaino che 
Scorta è nel linguaggio teatrale Quella 
somma di danaro che un comune o un 
Accademia dà in premio a un impresario, 
perchè faccia eseguire un dato numero 
di rappresentazioni. Io veramente non ho 
mai udito si fatta voce : essa però è dì 
ottimo conio, perchè in antico significò le 
Munizioni dei viveri che porta seco un 
esercito per mantenersi nel tempo della 
campagna ; e sarebbe nel caso nostro 
metafora acconcissima. 

SCÒSSA. Suol dirsi per Batosta, Col- 
po o Rovina fisica e morale. Es.: La mor- 
te di quel figliuolo c stata per lui una 
scossa. $ Dicesi Scossa anche per Pioggia 
di breve durata, ma assai forte. Es.: 
Quando siamo stati alle Cascine è ve- 
nuta una scossa piuttosto bella, e ci 
siamo tutti bagnati. Si dice più spesso 
Scossa di acqua. 

SCOSSÉTTA e SCOSSETTINA. Di- 
minutivo di scossa in tutti i significati. 



SCOTITÒRA. Così chiamasi nelle 
cartiere ciascuna di quelle donne depu- 
tate a scuotere i cenci sul graticcio di 
ferro, per nettargli dalla polvere. 

SCOTITÓJO. È quel luogo nelle 
cartiere dove su un graticcio di ferro si 
scuotono i cenci dalla polvere prima di 
far loro il bucato. 

SCOTTARE (aggiungi) Scottare si 
dice anche di una vivanda per Immer- 
gerla nell'acqua bollente, e tenervela 
tanto o quanto. Es.: / cardani prima si 
scottano ; poi s'infarinano, e si frig- 
gono. 

SCOZZONATORE. Lo stesso che 
Scozzone; se non che questo accenna 
piuttosto l'alto, e quello 1' abito. 

L SCOZZONE. È propriamente colui 
e scozzona i cavalli ; ma nell'uso si 
trasporta a significare Colui che ammae- 
stra i giovani ne' primi elementi di un' 
arte o disciplina ; che pur dicesi Scozzo- 
natore. 

SCRIMOLO. Yale più comunemente 
la parte estrema del tetto ; e il Giusti 
scrisse: « Io corro su, mi fo mettere sul 
tetto da un manovale, vo sullo scrimolo, 
mi sdrajo giù, e comincio a raspare per il 
canale. » Si dice anche della sponda del 
letto : Es.: Nel mio letto ci dormì anche 
il G.; e mi toccò a star su uno scrimo- 
lo; che sempre avevo paura di cascare. 
S Orlo estremo di una mina, di un fos- 
so ; nato forse da Scrimo inusitata me- 
tatesi di Schermo , come Scrima è di 
Scherma. 

SCRUDIRE. Detto dell'acqua , del 
letto ec. Vale Scaldarlo un pocoliuo, per 
non riceverne la cruda impressioue del 
freddo. 

SÈ. Persona tutta di si dicesi quella 
che ha cura solo di se stesso e non d'ai- 
trui, o come or dicesi Egoista. Es.: B 
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una donna tutta di Se: quando sia bene 
lei, rovini il mondo la non si scuole. An- 
che Dante disse : 

non furon ribelli 

Né fur fedeli a Dio ; ina per sé foro. 

SECCARÈLLO. Chiamatisi comune- 
mente Seccarelli i pezzelli secchi del pane 
avanzalo a tavola. Es.: / seccarelli del 
pane sono il nostro mangiare, e un cane 
se la passa meglio di noi. 

SÉCCHIA. Cosi chiamasi nella mon 
lagna pislojese quel Vaso di legno dov 
si riceve il latte che va mungendosi dalle 
mucche. Per le pecore si usa un vaso di 
terra chiamalo Conca. 

SECCHIONE. Suol dirsi dal popolo 
che uno fa la parte del secchione, a llor- 
chè si affanna andando su e giù brigando 
per quulche fiue di guadagno. 

SECCO (aggiungi) Voltata in secco o 
a secco, si dice quella che i guidatori di 
vettura fanno senza girar molto largo al 
canto, ma formano invece come un angolo 
«Iella linea che percorrono. 

SECONDARE. I conciatori dicono 
Secondare il cuojo per Fare ad esso la 
seconda lavorazione. 

/SEGANTINO (aggiungi) Quando altri 
li fa un'ingiuria, o un sopruso, tu per si- 
gnificare che sci disposto a rifargliela 
simile, o rendergli, come si dice la pariglia 
dici : Come i segantini : tu a me e io a 



te ; perché i segantini nell'alto del loro 
mestiere quanto quel di sopra spinge la 
sega verso quel di sotto, tanto questi la 
rispinge in su verso lui. 

SEGARE (aggiungi) Ce pure una can- 
zone da bambini che incomincia : 

Se K a segante, 

Le perorine bianche 

E T uovo del colombo ec; 

la qual si canterella a'bambini quando, 
presigli per ambe le mani, si tirano iu- 



nanzi <• si rimandano indietro con Tatto di 
chi Sega tavole, o assi di legno. 

SEGNARE. Scena re i numeri lo di- 
cono i giocatori di Tombola per Mettere 

0 Fare un segno qualunque sopra que' 
numeri della cartella che via via si estrag- 
gono dall'urna. Es.: Giocai la tombola in 
piazza, e ne segnai cinque soli. Cioè 
de'numeri. 

SÉGNO (aggiungi) Fino a un certo 
segno è modo avverbiale che, se viene 
premesso al discorso vale Tanto o quanto, 
Per un lato si e per l'altro no, o simili; 
p. es. Fino a un certo segno mi persua- 
de il suo discorso ; ma in alcuue cose 
non sono con lui. Se poi si pospone, ha si- 
gnificato di Poco o anche di Punto, Nien- 
te ec. Es.: Quell'uomo armato intorno 
casa mi piace fino a un certo segno. 

SEGUITARE. Chi mi vuol ben mi 
segniti. Lo suol dire Chi, movendosi 
verso qualche luogo, invita altri ad andar 
con esso lui. f 

SEME (aggiungi) Morire col seme tur 
corpo si dice di chi si mantiene casto per 
tutta la vita; che piacevolmente dicesi 
anche Fare come te zucche, che si colgono 
e si fanno seccare spesso senza levar loro 

1 semi. § Si dice anche metaforicamente 
del non poter condurre ad effetto una co- 
sa, nel qual caso però e più comune Mo- 
rir con la voglia. Il Giusti, Epistol., lii- 
gut. 297 : « Forse mi riuscirà (un com- 
ponimento) forse morrò coi semi in cor- 
po : forse anco è un sogno da ipocon- 
driaco. » 

SEMENTINO. Cosi chiamasi nel con- 
tado quell'aratro con cui si arano i campi 
da seminare. Il signor Ruscaino dice che 
si chiama cosi l'aratro con cni si semina; 
ma io non conosco gli Aratri co' quali si 
semina. 

SÈMPRE (aggiuugi) Per ogni sempre 
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usasi, specialmente nel senese, in signifi- 
cato di Sempiternamente ; che lo scrisse 
anche il Gradi, Scritt. letter., pag. 223 : 
« Egli erano i tuoi dodici fratelli, che 
ora son diventati per ogni sempre tanti 
corvi. » 

SENTIRE (aggiungi) A sentir te, liti, 
o lei, suoi dirsi comunemente per Secondo 
la tua o sua opinione, Dando ascolto o pren- 
dendo per vere le tue o sue parole. Es.: 
A sentir lei il Bongini è il primo te- 
nore del mondo. (Dopo Lo sentirai ag- 
giungi) Che il volgo dice più larga- 
mente : Lo sentirai al brodo se sarà 
pecora. 

SEPAJUÒLO. Cosi diconsi in molti 
luoghi gli uccelli che sogliouo star fra le 
siepi. 

SÈRBO. Tenere in serbo, Essere in 
serbo si dice di quelle cose che si tengo- 
no unite e custodite in un dato luogo per 
usarle poi al bisogno. 

SERENISSIMA. Si usa tuttora per 
Donua di mal affare; massimamente nel 
molto ingiurioso Figlio d'una serenissi- 
ma. Guardate ! le serenissime e le loro 
cortigiane sono fior d'onestà, ed il popolo 
maligno le mette per sinonimo di mere- 
trice. Proprio non si può andar più in là 
con la sfacciataggine. E comune in tal si- 
gnificato ; e si legge anche nella Cicalata 
del Clasio in lode dell'Asino: « Lesse per 
proemio dell.- sue lezioni, insieme colla 
propria orazione, quella che l'avversario 
aveva scrita contro di lei, nella quale, fra 
le altre belle cose, Io chiama sino figliuo- 
lo di una serenissima. » Questa voce, e 
le altre Signora, e Cortigiana, a signifi- 
care la stessa cosa, mostra in che concet- 
to sieno appresso il popolo le donne di 
alto grado. 

SERRAMENTO. Si usa comunemente 
al plurale per Toppe, Chiavi, Chiavistelli 





o altro da serrare usci, finestre, bauli ec. 
Ed anche per ciò che dicest Affissi, cioè 
Usci, Finestre, o altre cose da serrare. 

SERVA. Donna che sta agli altrui ser- 
vigj. % Di una donna brutta e trista e'suol 
dirsi che par la Serva di Pilato: veuuto 
da qxMlVAncilla ostiaria che si legge 
uel Vangelo, e che indusse S. Pietro a 
negar Cristo. $ Dormir con la serva, 
dicesi di chi si mostra nuovo affatto di 
cose a tutti note. Es.: Come ! non sai 
il fatto di ieri sera ? Proprio tu dormi 
con la serva. 

SERVÉTTA (aggiungi) Mi riprende 
qui il Buscamo perchè ho posto solamen- 
te la servetta decornici; e mi insegna che 
Servetta è anche diminutivo di Serva, e 
che andava registralo. Grazie tante del- 
l'ammaestramento che ella mi dà, sor Al- 
berto; ma in quanto al registrar Servetta 
diminutivo di Serva noti mi par necessa- 
rio, essendo nolo a tutti; ed avendolo 
fatto uel Vocabolario della lingua co- 
mune. 

t SÈTTE (aggiungi) Reggere il sette 
\ i usa comunemente per Menar buono il 
detto di alcuno, col proposito di favorirlo, 
Ajutare alcuno nell'iugaunare altrui, Es- 
ser di balla con esso. Lo ricorda anche il 
Rigutini nelle Note alle lettere del Giusti. 

SETTEMBRINO (aggiungi) Aria set- 
tembrina chiamasi Quel fresco che co- 
mincia a sentirsi nel mese di settembre, 
specialmente la mattina e la sera, 
f SEZIONARE, v. alt. Fare la sezione 
Ili un cadavere. Voce usitatissima. 

SEZIÓNE. CosJ chiamano i chirurghi 
l'apertura di un cadavere, affine di inve- 
stigare la vera cagione della morte con 
l'esame dei varj visceri, o per isludiare le 
alterazioni dei visceri ammalati, per cui è 
venuta la morte. 

SFARFALLATO. Dicesi dei bozzoli 
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da'qnali è uscito il baco divenuto farfal- 
la, e che uer conseguenza sono forati, e 
non più buoni a far seta. § Dicesi anche 
de'fiori cresciuti al massimo punto, e già 
prossimi a sfogliarsi; ed una storia popo- 
lare comincia: 

• 

La rosa sfarfallata 
Non si richiude più: 
Ragazza innamorata 
Non si rallegra più. 

SFATATO, acid, per Disattento, Sba- 
dato, è dell'uso comune a Pistoja. Dicesi 
pure avverbialmente Alla sfatata per 
Disattentamente, Sbadatamente; e Io scris- 
se anche il Saccenti : 

Quando entrò là senza temer pericolo 
Alla sfatata Zaccheron ridicolo. 

SFATICATO. D iccsi, a testimonianza 
del Rigatini, per quel medesimo che 
Sbucci, il, alche, per Uomo cioè che a di- 
segno sia scioperato ed ozioso, e sturili 
di fuggire ogni minima fatica. 
| SFERZINO. Spaghetto più sottile 
bell'ordinario, di canapa avvolta e torta, 
che si adopera per i cordoni delle fruste 
Dicesi comunemente anche Sverzino. 

SFIORITO (aggiungi) Dicesi anche 
de'fiori cresciuti al massimo punto, e che 
già cominciano a cader loro le foglie. 

SFIORITURA. Così chiamano i con- 
ciatori le Corrosioni delle pelli dalla par- 
ta del bucato. 

SFOGARSI (aggiungi) Quando una 
persona piccola e stentata ha o grosso na- 
so, o lunghi capelli, o gran baffi, suol 
dirsi che s'è sfogalo nel naso, nc'capel- 

ne baffi. 

SFONDARE (aggiungi) Lo scrisse an- 
che il Guadagnoli, Coda al naso : 

Ma nel Toscan poi non sfondava troppo, 
Che fe un sonetto con un verso zoppo, 

SFONDINO. C osi chiamano i calzolaj 
della montagna pistojese Quel ferretto a- 



guzzo con cui si fauuo i buchi nel tacco, 
per 6ccarvi gli slecchi i quali tengono u- 
niti i varj strati di suolo. Si dice ne' varj 
luoghi o Sbroccone, o Piantastecchi, o 
Punteruolo. 

SFORCELLARE, v. intr. Pigliare for- 
ma come di forcella ; e Io dicono i con- 
tadini del pistojese dello Star rigoglioso 
delle spighe del grano, che spingono io 
su le loro reste. 

SFOSSARE. Verbo usitatissimo nelle 
conce, e vale Levar le pelli dalla fossa o 
dal morlajo. * 

SFOSSATURA. L'atto e V operazione 
dello* Sfossare. 

SFRANCHIRE, v. alt. Render altruij 
più franco. Es.: /i poco per volta vedrai* 
che mi riesce sfranchirti. § Si usa per* 
altro più comunemente SFRANCHIRSI* 
rifl. alt. per Farsi più franco e procedere 
con maggior sicurezza in una data cosa. 

SFRASCARE. Muover le frasche, fa- 
cendole stormire. Es.: lo y sentendo sfra- 
scare li presso a me, credei che fosse il 
cignale. § Si dice anche per Tor via la 
troppa frasca, e metaforicamente Tor via 
da un lavoro il troppo ed il vano. Lo 
scrisse anche il Giusti parlando del Bal- 
bo: «« Mi par che tiri, a sfrascare un 
po'troppo; >» cioè che faccia un' opera 
troppo cruda e asciutta. 

SFREGACCIARE. Frequentativo di 
Sfregare o Fregare. § Sfregacciarsi, re- 
ciproco, si dice della pratica abituale che 
l'uno ha con l'altro ; e lo scrisse il Giu- 
sii, Fpisfol.,Rignt. 221: « In questo ar- 
rotarsi e sfregacciarsi insieme, che si chia- 
ma convivere o conversare, ha saputo 
mantenere il suo conio primitivo. » 

SFRONZARE (aggiungi) Accerta il 
Lambruschini, ebe quando i cesti delle 
biade mettono di molle eluughc foglie si 
dice che Sfronzano. 
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1 SFROTTOLARE. Dir froliol e, Parlare 
senza proposito o simili, detto per dispre- 
gio. Es.: Ve? andar a sentir quel che 
sfrottola il Prof. A. là all'Istituto. 

SGOBBONARE. Lo stesso che Sgob- 
bare; se non quanto ha maggior efficacia. 

SGÓRBIA. Scalpello fatto a doccia, 
che si usa per intagliare il legno. %Sgor- 
bia chiatta. Sgorbia a ri docciai a, Sgor- 
bia piana si dicono secondo che la forma 
di essa è più o meno curva e infossata ; 
sicché per esempio la piana non piega 
punto; la chiatta piega come un quarto 
di cerchio : Yaddocciala è piegata a mes- 
to cerchio. 

SGORBIATA. Atto col quale si toglie 
via con la sgorbia quel tanto di materia 
dal pezzo su cui l'intagliatore lavora, o 
sia guidala la sgorbia per sola forza di 
mano, o sia battuta col mazzuolo. 

| SGRANARE (aggiungi; Tal voce, nel 
significalo del semplice Mangiare, si legge 
anche nel Meo Patacca, I, 85: 

Ni scinno da sgrana ci darà a ulFo. 
SGRETOLIO. Lo sgretolare continuato. 
SGRICCHIARE. Lo stesso che Sgric- 
ciare, Ridacchiare. 

I SGRICCIARE. Ridere, ma cercando di 

I frenarsi, lo stesso che Sgricchiare, Sgri- 

■ gnare, Ridacchiare. 

SGUA JATERIA, s.f Lo stesso che 
Sguajataggine, % e spesso usasi per Lezio- 
saggine, Smanceria o simili; nel qual si- 
gni6calo lo scrisse anche il Giusti, Epi- 
stola Rignt. 136: « In ogni modo, a 
parte le sguajaterie volute dal Galateo, 
si stringono i legami d'una primissima co- 
noscenza, n 

• SGUERCIATA. Dare una sguerciata 

* usasi nel senese per Guardare altrui con 
occhi un po' torti. Es.: Udite queste pa- 
role, gli diede una sguerciata e disse : 
Proprio tu se'una bestia l 



SGHÈRRO. Gente sgherro dicesi nel- 
l'uso comune per Gente ardita e valeule; 
e dicesi parimente cosi nel linguaggio ro- 
manesco ; e cosi l'autore del Meo Patac- 
ca, parlando de' Romani, dice nel canto 
I, st. 7< : 

e perch* è varia 

Da qual fu allor la nostra gente sgherra. 

S Sgherro parlandosi specialmente di abi- 
ti, vale bello e ricco. Es.: E s'è fatto un 
mantello, ma proprio sgherro. 

SGHIRIB1ZZO per Ghiribizzo è del- 
l'uso comune a Pistoja ; ed è pure del 
linguaggio romanesco, V, 94 : 

Che aveva in testa calche sghiribizzo, 
Ch'addosso glie veni gran tremoliamo. S 

SIÈNA. Per la frase Aver V arme di 
Siena in corpo nel significato di Aver 
fame, vedi in LUPA. 

SIGNORÌA (aggiungi) I contadini, e 
molle persone del volgo alle persone ci- 
vili non solo danno del lei, ma del Lei 
signoria, come per esempio : Farò quan- 
to mi comanda le' signoria ; e così Vo- 
signorla non è, come alcuni credono ac- 
corciativo di V os fra signoria, ma è il Voi 
signoria, o Vossignoria fattone una sola 
voce. 

SIGNORILE. In alcuni casi famigliar- 
mentc parlando, si dice ^Signorile per 
Grande, Molto o simili. Es.: Oggi ho un 
appetito signorile ; e povero quel piat- 
to che primo mi vien dinanzi. 

SIMPATIZZARE. È dell'uso comune 
per Aver simpatia con alcuno, o per affet- 
to o per affinità di natura. Lo scrisse pu- 
re il Clasio nella Cicalata dell'Asino: 
« I* ho tanto in mano.... da giustificar gli 
antichi e i moderni che hanno simpatiz- 
zato e simpatizzano con l'Asino. >» 

L SISTEMARE, e. att. Dar ordine ed 
ietto ad alcuna cosa. Es.: Finisco pri- 
ma di sistemare le cose del patrimonio 
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di Gigi) e poi mi metto alT impresa. 
§ Di e e si pure Sistemarsi per Dar sesto 
ed ordine alle cose proprie ; e io scrisse 
anche il Giusti, Epist / , Hit; ut 440 : 
m Avrei desiderato di rimaner qua per 
vedere di sistemarmi un poco meglio. » 
L'Annotatore per altro dice opportuna- 
mente che tal voce è ben dell'uso comu- 
ne ; ma che forse non è bella ; come di 
fatto, dico io, non è. 

SLABBRARE, v. intr. Dicesi nell'uso 
del Portar via i canti del legno che s'in- 
taglia, e portar a liscio il lavoro. $ Dicesi 
anche di alcuna cosa che, o per floscezza 
o per difetto di lavoro, ricaschi dalle par- 
ti e stia male insieme. $ Il Giusti poi la 
trasporta a qualificare versi cadenti per 
difetto di armonia e di forza elocutoria. 
Epistola Higut. 63: « Ho gran paura di 
dare nel dilavato, segnatamente in certi 
metri, che, non tenuti su, slabbrano da 
tutte le parti. » 

SLAVATO, add. Si dice dei colori 
quando sono smorti e hanno perduto la 
freschezza e vivacità. § Slavata dicesi an- 
che la carnagione bianca bianca, senza 
quell'incarnato che la ravviva. 

SMÀFERO (aggiungi) Gli smaferi si 
sono chiamati per molto tempo i birri in 
Toscana; e c'è chi dura a chiamar cosi 
le guardie di pubblica sicurezza. 

SMANGIARE. Si dice di cosa non in- 
tatta : Negli orli è smangiato il colo- 
re, o il disegno. 
| SMÀNIA (aggiungi) Dare nelle sma- 
nie, Dolersi acerbamente con atti di de- 
solazione. Es.: Povera donna, appena 
saputo il fatto del marito, ha cominciato 
a dar nelle smanie; ne c era verso di 
racchetarla. 

SMANN ATA. Si dice in modo dispre- 
giativo a una quantità di persone, Schiera 
ec. Es.: E' sono una smannata di cial- 



troni, E chiaro che questa voce è una 
melatesi di Masnada. 

SMATTARE. Il contrario di Ammal- 
iare, cioè il Disalberare o Sguarnire la 
nave. 

SMATTEGGIARE, v. intr. Folleg- 
giare, Fare il matto, Darsi bel tempo con 
pazza allegria. 

SODÀGLIA, s.f. Terreno sodo e non 
coltivato; o ritornato sodo e insalvatichi- 
to dopo la cultura. 

SODARE. Sodare le pelli dicono i 
conciatori per Renderle più compatte e 
salde a forza di batterle alla gualchiera. 

SÒDO (aggiungi) Ha le ciccie sode 
suol dirsi di chi ha la parte carnosa della 
persona resistente al tatto, contrario di 
floscio. E».: Ha certe ciccie sode, che 
non vi si dà un pizzico. E c'è una can- 
zoue che comincia : 

Crepo, non posso star più nella pelle, 
Se non vengo a lodar le contadine : 
Le son tutte vezzose, bianche e belle, 
Hanno le ciccie sode come pine. 

5 Levare dal sodo dicono gì' intaglia- 
tori quando fanno tutto il lavoro da un 
pezzo sodo, e ne cavano gli ornamenti 
scavando con la sgorbia e altri arnesi, 
formando cosi i fondi e i rilievi. / 

SÒDA (aggiungi) Soda si dice la vac- 
ca, o simili femmine di animali, che non 
sono più atte alla generazione. 

SÒGLIA. Mettersi per soglia d' «- 
scio. Mettersi ad una impresa o ufficio 
con tutta la forza e con lutto l'ingegno. 

SÒLDO (aggiungi) Que' po' di soldi 
suol dirsi comunemente a significare un 
piccolo capitale. Es.: Io non ho che que' 
po' di soldi lasciatimi dal ùnbbo; e per 
vivere decentemente non bastano. 

SÓLE (aggiungi) A significare che il 
sole e già allo e che l'ora è tarda suol 
dirsi : // sole è già per tutti i chiassi^ 
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§ Levarsi col sole a mezza gamba, lo 
dice piacevolmente il pop >lo per Levarsi 
tardi, quando il sole è già alto ; che pur 
dicesi All'alba di Meino, A II' alba 
de* tafani. Lo registra anche il Ri- 
gutini nelle Note alle Lettere del 
Giusti. 

SOLLÉTICO (dopo Curar il solleti- 
co aggiungi) Il Clasio, nella Cicalata del- 
l' Asino, lo usò negativamente a signifi- 
car persona che comporta in pace beffe e 
schemi, per cagione di utilità: « Seb- 
ben maltrattati alle inique meuse di 
quelli che vogliou divertirsi alle loro 
spalle, non curan solletico, e iogozzan 
tutto con ilarità , purché mangino a 
scrocco. >» 

SONATÓRE. Buona notte sonatoti; 
è motto significante che di una tal cosa 
non su ne tratta più. Es.: Discorse per 
un pezzo ; ma, vedendo che nessuno gli 
badava , scese di cattedra , e buona 
notte sonatori. § Vale altresì Addio uel 
significalo di accennare a cosa che non 
c'è più rimedio, lo stesso cha Aduni est 
dei Latini. Es.: Se per digrazia muore 
Gigi, buona notte sonatori. Presa la 
metafora dalla festa di ballo, che quando 
si é terminata Iiccnziansi i sonatori con 
quelle parole. 

SONK). Il sonare continuato di più 
persone insieme. E di uso a Pistoja. Es.: 
Impara il corno ; e tutta guarita la 
santa giornata suona ; e quel sonio mi 
fa proprio venir le paturne. 

SOPPASSIRE. I conciatori usano que- 
sto verbo per Rasciugare tanto o quanto, 
ma intransitivameute, Diventar come co- 
sa passa, nè molle né asciutta. Es.: Met- 
tete a soppassir quelle pelli. 

SOPR AMMONTARSI. Vedi RICU- 
PERARSI. 

SOPRELLO (aggiungi) Ne aggiungono 



anche più d'uno; e allora dicono So- 
prello di due, di tre ec. Nel Valdarno 
dicono Soprillo. 

SOPRILLO. Così dicono nel Valdar- 
no invece di Soprello. Vedi a questa 
voce. 

SORBETTIÈRA. Così chiamano al- 
cuni per giuoco gli Stivali, perchè la 
loro tromba rende figura come di una 
sorbellicra. 

SORVEGLIARE. Osservare ed aver 
cura che le cose iti un dato ufficio va- 
dano regolarmente ; che un lavoro pro- 
ceda come dee e simili. $ Sorvegliare 
imo, Tener mente al suo modo di pro- 
cedere, ed appostare ogni suo alto, per 
pigliare poi il partito conveniente a 
rispetto di lui. 

SORVEGLIANZA. L' alto e l'effetto 
del sorvegliare. 

SORVEG LIATORE. Chi per ufficio 
dee sorvegliare o lavori o altro. 

SORMONDARE. Lo dicono i Carbo- 
nai per Tor via con pala e rastrello tutta 
la terra grossa della carbouaja, bruciale 
che sono le legue. 

SORRÈTTA. Si usa nel contado pi- 
slojese per Sostegno. Es. Stava per ro- 
vinare il palco, ed io gli feci sorretta 
con una brava colonna di legno. 

(SOSPIRO (aggiungi) Quando alcuno 
utta sconciamente, per dargli del porco 
suol dirsi Al tempo de' porci codesti 
(i rulli) eran sospiri. 

SÓTTO (aggiungi) Levare o cavar 
disotto una cosa a uno, vale altresì Far- 
gliela palesare con accorto modo. Es.: 
Dopo avergli levato di sotto dove tene- 
va il denaro, la notte gli entrò in casa, 
e glielo rubò. Per antico si disse in que- 
sto significato Sottrarre, o Subtraere, 
come apparisce dal seguente esempio 
tratto dalle Burle e Facetie di tre 
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SOTTOVITA 



buonomini sanesi, toste dato fuori dal 
signor Porri, a pag. 8 : « Ragionavano 
insieme con voce bassa, sottraendosi chi 
di loro avesse più denaro, » cioè Stu- 
diandosi l'uno di levarlo di sotto all'al- 
tro. L' editore, non ricordandosi di tal 
frase popolare, e non ben comprendendo 
la voce sottraendosi, vi pone allato un 
sic ; ma seuza bisogno. $ Andare in sot- 
to lo dicono gì' intagliatori dell'Affondar 
troppo, o troppo sfondare nel legno con 
la sgorbia. La Marina nel suo Intagliatore 
scrisse : « Se vai in sotto, mangi il le- 
gno, ed il pezzo è sciupato: da' piutto- 
sto in fuori, chè il legno, se ce n'è trop- 
po, si può levare. » 

SOTTOVITA e SOTTOVITIN A. Spe- 
cie di carnicino che le donqc si mettono 
sotto la vita del vestito, per istare un 
poco più calde. 

SPACCASASSI. Specie di pianta di 
macchia che viene sul sasso, e di cui si 
servono per far carbone. 

SPALCARE. Diccsi di cosa che piac- 
cia al pubblico e sia vivamente applau- 
dita da esso; ma dicesi in linguaggio fa- 
miliarissimo. Es.: L'opera uuoV a sp al- 
ca, e non si travano posti per quattrini. 
— // Prof. Aleardi spalca ; e la sua 
scuola è sempre gremita. 

SPALLA (aggiungi) Spalla allegra, o 
meglio Avere la spalla allegra si suol di- 
re dal popolo a Chi tanto o quanto ha del 
rilevato sopra il dorso. Es.: Che sia gobbo 
non si può dire; ma ha la spalla al- 
legra. 

SPALLATA. Fare una spallata si 
« usa anche per quel medesimo che Fare 
uua spallucciata. Lo scrisse il Giusti, 
EpistoL, Higut. 333 : « Credevi che io 
a un tuo a^lo di disapprovazione potessi 
fare una spallata ? » 

SPAMPANATA (aggiungi) Per Com- 



parsa pomposa e bizzara si legge anche 
nel Meo Patacca, VI, 17: 

De fa 'na spampanata assai zerbina 
Sani' in campo s* é già messo in testa. 

SPAMPANATO ( aggiungi) E una 
canzone popolare, con allusione facilmen- 
te comprensibile, canta: 

La rosa spampanata 
Non si riserra più. 

SPANCIATA (aggiungi) Si usa anche 
per quel medesimo che Scorpacciata, cioè 
Il mangiar tanto di checchessia da em- 
piersene la pancia. Es.: Ho fatto una 
spanciata di fichi. Dice<f anche metafo- 
ricamente; e il Giusti scrisse, Epistol., 
Rigut. 336 : « Nel novembre passato ue 
abbiamo fatto delie belle spanciate. » 
Parla di un libro, per significare che lo 
lessero spesso e molto. 

SPANDITÓJO. Quel luogo nelle car- 
tiere, dove si pone ad asciugare la catta 
fatta di fresco, così detto perchè essa carta 
vi si tiene spasa. 

SPANDITÓRA. Ciascuna di quelle 
donne che nelle cartiere sono deputate a 
portar la carta fatta di fresco nello spau- 
ditojo e distenderla sulle funi. 

SPANNARE. Cosi dicesi per Levar via 
la panna dalla superficie del latte munto 
la sera innanzi; onde Latte spannato 
chiamasi quel Latte da cui è stata le- 
vata la panna, e che poi serve per fare 
il cacio. 

SPARAG1NO. Così dicesi di un bam- 
bino magro e lungo. Es.: È bellino, ma 
è uno spara gino. 

SPARARE. E comune nel pistojesc 
per contrario di Imparare, Dimenticare 
F imparato. Es.: Sapevo a mente quasi 
tutta la Pia, ma la ho sparata. 

SPATERNOSTRARE. Dire assidua- 
meute paternostri. E dell' uso comune ; 
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e il signor Nerucci oe reca questo esem- 
pio scritto dal Saccenti : 

Non è di quei che con le man dimesse, 
Si piantai) la mattina in una chiesa 
SpaternostranHo a udir tutte lo messe. 

SPAZZANDOLO. Stanga assai lunga, 
in cima alla quale ci c legato parecchi 
cenci o dell' erba, con la quale si struscia 
tutto il forno affine di nettarlo prima di 
mettervi il pane. Così è chiamato nella 
montagna pislojese. Altrove Spazzaforno. 

SPECIE. Fare specie una cosa ad 
alcuno, Destare in esso meraviglia. Es.: 
Sono stato a vedere V Arco di Costan- 
tino, e mi ha fatto veramente specie. 
— Mi fa specie che, dopo quel che è 
Slato, tu sia tanto ardito. Ed anche il 
Giusti Io scrisse, Epistol., Rigut. 172 : 
k Sei arrivato a quarant anni, hai vedu- 
to tutto ciò che è passato nel guscio di 
noce che c' è stato dato ad abitare, e ti 
fa specie I'ignorauza e il panno pae- 
sano ? » 

SPEDARE. Rendere inabile al cam- 
mino per affaticar troppo un cavallo. Es.: 
Ha sempre, quella povera bestia attac- 
cata, e sempre la tiene al galoppo: 
la vuol proprio spedare. $ Si usa anche 
rijl. alt. « lo scrisse il Giusti, Epistol., 
Rigut. H7 : « Fino a che avrò gambe 
tirerò via : quando sentirò che co ni luce- 
rebbe a sped irsi, farò punto. » 
^ SPERARE (aggiungi) Butta in terra, 
o Tira là, e spera in Dio, è modo col 
quale il popolo significa doversi rassegna- 
re e aver fiducia ; e alle volte anche si- 
gnifica il doversi avvelurare in una cosa, 
lasciando la cura dell' esito alla provvi- 
denza divina. 
} SPÈRSO, s. m. Dolore intenso che 
I paralizza i nervi, Spasimo. Es.: Per il 
freddo to' è entrato lo sperso nelle di- 
ta. Cosi registra il signor Nerucci. 



0 

SPE§A (aggiungi) Quando prevediamo 
che da un negozio qualunque non si può 
ricavare nò pur quel tanto che effettiva^ 
mente ci abbiamo speso attorno, si suol 
dire che è o sarebbe più la spesa che 
/' impresa. 

SPESARE (aggiungi) Es.: Le condi- 
zioni sono assai buone ; sono spesati, 
calzati e vestiti di tutto punto, e un 
tanto il mese. 

SPIFFERO. Suol dirsi comunemente 
per Forte soffio di vento che passi da 
porta o finestra non ben chiusa. Es.: Chiu- 
di un po' code st' uscio ; viene uno spif- 
fero che non ci si può stare. 

SPIANATÓIO (aggiungi) Presso i 
mosaicisti è una Lastra tonda di ferro fu- 
so, nella quale si sparge dello smeriglio o 
della rena bagnata, girandovi sopra con 
la mano la lavagna, o altro, la cui super- 
ficie si vuole render piana. 

SPIANTARE (si rifaccia il tema cosi) 
Mandare altrui in rovina, e ridurre a po- 
vertà estrema. Es.: Quel birbone gli si 
è messo tanto dintorno, e lo ha ingol- 
fato in tante folli imprese che l'ha 
spiantato. $ Usasi per altro più spesso ri- 
fi. alt. SPIANTARSI, Andar in roviua, 
Ridursi a povertà. Es.: Ho voluto tenta- 
re quali' impresa, e mi ci sono spian- 
tato. 

SPIANTATO (aggiungi) Si usa a mo- 
do di sostantivo, ed c pure del dialetto 
veneziauo. II Buratti scrisse : 

E signori e spiantai zighemo va. 
Sinonimo perfetto de l'oiroc. 

SPICCATINE. Si dice quella specie 
di pesca, morbida di polpa, che si spicca 
facilmente di sul nocciolo con le dita. 
Contrario di Duracine. Alcuni le chia- 
mano anche Pesche spicche. 

SPICCIATIVO. Colpo spicciativo suol 
dirsi per Colpo estremo che produce la 
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morte, quello che alcuni dicono Colpo 
di grazia. 
J SPICCO. Fare spicco dicesi per Far 
figura, Dar negli occhi, o per vistosità di 
colori, o per ricchezza. E dell' uso co- 
mune, e lo scrisse anche il Guadaguoli: 

Or aman le persone letterale, 

Per far tra l'altre femmine più spicco. 

SPINA (aggiungi) Stare sulle spi- 
ne, per Stare in angoscia ; general- 
mente si usa a significare l'impazien- 
za di uscire da una dolorosa coudizio- 
ne. Es.: Quel pover uomo stava pro- 
prio sulle spine; e tornò da morte a 
vita quando gli fu detto che poteva an- 
darsene. 

SPINTÓNE. Urto, Spinta grande e 
data con maltalento. Es.: Se non ismet- 
ti, ti caccio fuor dell'uscio a forza di 
spintoni. 

SPIRITO SANTO (aggiungi) Di per- 
sona che viva senza mangiare, o pochis- 
simo, si suol dire che campa di spirito 
santo, per esempio : Non ha patrimonio- 
e non lavora: o che campa di spirito san- 
to? § Alcuni per ischerzo chiamano Spirito 
santo il piccione, perchè lo Spirito santo 
suol figurarsi per una colomba. £ notis- 
simo il fatto di quell' inglese : non si 
rammentava del nome italiano piccione: 
voleudone domandare, ed esseudoci nella 
sala rappresentata la Trinità, accennò alla 
colomba, figura dello Spirito santo, e do- 
mandò : Come chiamate questo; gli fu 
risposto : Spirito santo. Poco dipoi, es- 
seudo a prauzo alla trattoria, chiese da 
mangiare uno spirito santo arrosto. 

SPITT1NARE. È il Cautare. del pet- 
tirosso, che dicesi pure Spiltirossare. 

SPITTIROSSARE. Lo stesso che Spit- 
tinare, cioè, il Cantare de' pettirossi, § <? 
dicesi anche Piltirossare. 

SPOGLIO. Gli spogli sono le Vesti 



usate e dismesse, che si donano general- 
mente alla geute di servizio, o bisognosa. 
Es.: Quel cameriere ha trenta lire il 
mese e gli spogli. 
SPOLVERARE ( 

a gg' u »g») Si dice 
anche del Sollevare la polvere che fa il 
vento. 

SPOLVERIO. Il furioso levarsi in a- 
ria della polvere e pagliuzze, e altre cose 
leggiere che sono per le vie di campa- 
gna in tempo di gran vento. 

SPÓLVERO. V atto dello spolverare 
ciò che è coperto di polvere, come mo- 
bili, libri ec. e se ne forma la fr.ise fa- 
re lo spolvero, quando s' intende che 
questo spolverare è straordinario e gene- 
rale a tutte le cose. 

SPONDARÒLA, s. /. Arnese da le- 
guajuoli, che si guida con ledila, che ha 
un ferro il quale lavora in piano, e si a- 
dopera per sfondare i canti del legno. 

SPORCIZIA, s.f Cosa, Atto o Detto 
sporco e osceno : più che altro usasi al 
plurale. Es.: Non fa altro che dire, o 
fare delle sporcizie. 

SPORTÈLLO (aggiungi) Stare a 
sportello si dice giocosamente di chi è 
cieco da un occhio; presa la metafora 
dalle botteghe, le quali ne' di di mezza 
festa, come è detto, tenevano aperto solo 
lo sportello, e così si potevano dire mezze 
chiuse e mezze aperte, come chi è cieco 
da un occhio può dirsi mezzo cieco, e 
mezzo alluminato. 

SPÒSA (aggiungi; Sposa monaca si 
dice quella che dopo fatti sei mesi di 
prova, ed esseudo prossima a prendere il 
velo, si manda fuori del convento a rias- 
saggiare la vita del mondo, per provare 
se è vera vocazione. Generalmente stantio 
fuori otto giorni ; e in quel tempo sono 
trattate nobilmente, e servite di carroz- 
za da qualche famiglia nobile. 
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/ SPRACCHE. Parola imitativa del suo- 
no che fa la bocca aprendola con forza, 
e stringendo la lingua verso il palato do- 
po aver bevuto del vino. Lo scrisse anche 
il Saccenti : 

gì' incauti incanta 

Con quel liquor che mi fa fare spracche. 

SPRIMACCIONE. Colpo dato con la 
mano aperta su qualche parte carnosa 
del corpo. 

SPUMA. Così chiamasi da alcuni caf- 
fattieri di Firenze, un Pezzo gelato, di 
forma particolare, quasi di casselliua, che 
ha le pareti di un composto qualunque 
di sorbetto e il ripieno generalmente di 
panna montata. 

SPUNZECCHIARE. È, appresso i Se- 
nesi, ed altri popoli di Toscana, quel 
medesimo clic Punzecchiare. 

SPUTARE (aggiungi) Per rimprove- 
rare altrui la sua vile nascila suol dirsi 
che i suoi genitori Si sputavano in mano ; 
e ciò perchè i contadini, adoperando la 
vanga, spesso si sputauo in mano, accioc- 
ché le mani piglino un poco di umido, 
e il manico della vanga alleghi meglio. 

SQUARTARE. Per licenziare uno con 
/bruito modo, o per Mandarlo alla malora, 
il popolo, usa, fra l'altre maniere, anche 
quella Va a farti squartare, la quale 
i! più spesso ridotta in questa forma : 
Fall' a fa' squartare, per comodo di pro- 
nunzia. E V abi in ma lem crucem de' 
Latini; perchè tra' supplizj di qualche 
secolo addietro c'era anche quello dello 
Squarto, dopo che l'uomo era sialo im- 
piccato. E molte sentenze si leggono, le 
quali condannano il reo alla forca con 
lo squarto. 
. STACCHETTARE. Dicesi nell'uso 
I comune per Camminare a passi corti e 
spessi, battendo il lacco. Es.: Ecco Pie- 
tro, lo sento sfaccettare. 



| STÀCCIO. A lutto staccio, mod. aw. 
che si adopera a significare Abbondante- 
mente, Senza ritegno o simili. Es.: Si 
danno dell' eccellenza a tutto staccio. 
Ma questo dello è preso da' fornaj i quali 
dicono che la farina è A tutto staccio 
quando è slacciala cou staccio piuttosto 
rado, e fino proprio che dallo staccio ne 
dura a passare. 

STAFFA (aggiungi) lo usano i Fio- 
rentini per quel medesimo che Cignoli. 
Vedi in CIGNÒLO. 

STAFFARSI o Rimanere staffato 
è quando la gamba del cavaliere cadeute 
da cavallo rimane iufilate nella staffa, per 
modo che il cavallo se lo trascina dietro. 

STAGIONARE, v. alt. Si dice pro- 
priamente del legno quando, prima di a- 
doperarlo, si mette alle intemperie, per- 
chè si prosciughi bene, acciocché poi, 
dopo lavoratolo, non si spacchi, e riprovi. 
Si usa anche figura la meu le parlandosi di 
scritti, e significa Mettergli da parte per 
rivedergli poi freddato il calore della 
composizione, seguitando il nonum pre- 
matur in annum di Orazio. § Parlandosi 
di vivande è il Ridurle a perfetta cot- 
tura. 

STAGIONATO. Suol dirsi comune- 

mente di persona Avanzata di età ; ed 

anche Daudiui dice a Don Magnifico 

nella Cenerentola : 

Uomo saggio e stagionato, 
Sempre meglio ci consiglia ; 

ed è frequente 1' udir dire per esempio : 
È una bella donna, ma è un po' sta- 
gionala o simili ; che per un colai vezzo 
dicesi anche Stagionatoltam 

STAGNATA (aggiungi) Più propria- 
mente però è un Vaso di tali a assai gran- 
de, della forma di un cubo, dove gli spe- 
ziali tengono l'olio di ricino, 1' olio di 
sasso ec. 
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STAGNUÒLA. Vaio di latta, di for- 
ma conica, con un imbulino attaccato in 
cima, cannello e beccuccio da una parte, 
manico dall' altra, che conterrà circa 
mezzo litro di olio (Gradi). 

STALLÀGGIO. È quel medesimo che 
Stallatico, $ ed anche Ciò che si paga 
per aver tenuto i cavalli ad albergo in 
qualche stallatico. 

STAFERNA. Grande e deforme aper- 
tura fatta in checchessia. 

STANGA (aggiungi) 11 Gargiolli cre- 
de possa venire da quella stanga o sprau- 
ga, che fa mettere il tribunale alle bot- 
teghe de* falliti ; ovvero dal barca jolo 
che sia rimasto padrone della sola stan- 
ga ; dacché, per accennare appunto che 
uno è in miseria, suol anche dirsi : Ha 
perso il barchetto, e gli è rimasto la 
stanga. 

STANGARE, v. att. Detto di un u- 
Ilio vale Serrarlo con stanga ; od anche 
Semplicemente Serrarlo, ma coti forti 
serramenti. 

a STANGONE. Lo dice il popolo per 
M\ Persona alla e di buon osso. Es.: Si mi- 
se a tu per tu con tino stangone, che 
se gli lasciava andare un pugno, lo 
stritolava . 

STARE faggiiingi) Starsene a uno, 
Fidarsi di lui, Tener per certo quel che 
igli dice. Es.: Se ne stia a me, e non 
si pentirà. — E un uomo che ci se ne 
può stare, cioè Ci se ne può 6dare, da 
fidarsene. 

STAZIONE. Cosi chiamasi nella Am- 
ministrazione delle Strade ferrate quel 
Luogo murato dove si ferma, e donde 
parte ciascun treno : e le stazioni sono o 
principali o intermedie. Le principali 
sono quelle dei due punti estremi della 
linea ; le intermedie quelle che sono 
lungo essa linea. 



STECCARE. I cuochi dicouo Stec- 
care lo stracotto, il rosbiffe o altra pie- ' 
tanza di carne grossa, per Fare in essa 
de' buchi qua e cola, ficcandovi aglio, ga- 
rofani, ramerino od altro, per darle odo- 
re. § I conciatori dicono Steccare le 
pelliy per Mettere cannucce, o bastoncel- 
li, o altro che di simile a contrasto delle 
loro estremità, per tenerle bene allar- 
gate. A 

STÉGOLA , s. f. Il manico dell' ara- 
tro, dove I' aratore lo piglia per mano e 
lo calca nel solco. È dell' uso nel pislo- 
jese. 

STÉLLA (aggiungi) Federe le stelle 
si dice per effetto di acuto ed improv- 
viso dolor fisico succeduto a rolpo, feri- 
ta ec. perchè, ricevendo un forte colpo al 
capo, spesso accade di rimanere intronali, 
e nel chiudere istantaneo degli occhi par 
di vedere come piccoli corpi luminosi. 
Es.: Mi entrò la punta del coltello! 
nella palma della mano ; e vitti pi o-* 
pria le stelle; che suole anche dirsi: 
vidi quante stella e in cielo. 

STELLÉTTA. Cosi chiamano gli slam- 
patori quelle sottili lastre di piombo clic 
pongono tra linea e linea, più o meno 
secondo che i versi debbono esser più o 
meno scosti I' tino dall'altro. Dicesi au- 
che Interlinea. 

STEMPIATO. Si adopera nell* uso | 
comune per Eccessivamente grande, ul 
glosso, o largo. Es.: Cavalcava un ca- 
vallo così stempiato che pareva un 
dromedario. 

STEND1TÓJO. È per i conciatori 
quella Loggia o Terrazzo dove si sten- 
dono le pelli. 

STERPARE, intr. assol. Lo dicono 
i contadini por Nettare i seminati da o- 
gni principio di erba straniera. 

STERPATDR A, T. agric. L'opcra- 

12 
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zioue dello sterpare, ed il Tempo nel 
qual si dice sterpare. 

STERPÀGNOLO (aggiungi) Dice il 
signor Buscaino che di Animale o vege- 
tabile che venga su non vispo (vispo an- 
che il vegetale?) ma stento e intristito, 
dicono i Toscani è slirpagnòlo ; e sog- 
giùnge che non ha mai sentito dire ster- 
pagnolo. Questa è grossa: Stirpagnòlo 
così scritto e pronunziato non è roba to- 
scana : la vera pronunzia è Sterpàgnolo, 
la qual voce non viene da Stirpe, come 
crede il Buscaino, ma da sterpo. Il si- 
gnificato è quello assegnato da me. Ma 
il siguor Alberto non é Toscano, e và 
compatito. 

STÉSA, s. f. Più cose stese l' una 
appresso 1' altra, Distesa. È dell' uso e 
lo scrisse il Giusti, Epist., Rigut. 98 : 
m Quei tetti, veduti di sopra dalle allure, 
pajono una stesa di scialli rossicci colla 
balza color di piombo. » 

STIACCIARE (aggiungi) Il popolo 
dice Stiacciare un negozio per Conclu- 
derlo, Venirne alla conclusione. E cosi 
lo scrisse il Zannoni nelle Ciane : « An- 
diamo 'n Bacai, e li si stiaccerà tutto 
1' affare. » (Bu?caino). 

STIANTARE per Schiantare è comu- 
ne fra 'I popolo. 

STIUMÌNO. Mestola di latta o di 
rame, bucherellata, che si adopera a stu- 
miare la pentola, dove si cuoce il lesso. 
S Nella montagna pistojese chiamasi cosi 
quella mestola di forma consimile, con 
la quale si leva la panna dalla superfi- 
cie del latte munto la sera, per farne 
burro. 

0 STO.TA. Essere alla stoja, o Avere la 
sto/a, significa Essere ridotto in tal mi- 
seria da non aver quasi più letto, ed 
esser costretto i dormir su una sloja. 
(Ga rgiolli). 



STO J ARE. Essere stojato lo usa il 
popolo per quel medesimo che Essere 
alla stoja, o Aver la stoja, cioè Esser 
ridotto alla miseria. (GargiolliJ. 

STOLONE Caggiungi) In contado si 
chiamano Stoloni i lunghi tralci stri- 
scianti della gramigna. 

STOPPINO. Il signor Buscaino mi 
insegua che » dello stoppino, avvolgen- 
dolo in quadro sopra un pezzetto di car- 
tone, fauno, come del refe e della seta, 
una matassina; e a Firenze l'ha seutita 
dire anche marrella come in Sicilia. » 
La matassina dello stoppino, è fatta ve- 
ramente in forma di matassa (Vedi que- 
sta voce), come si può vedere nelle mo- 
stre e nelle botteghe di tutti i cerajuoli: 

10 stoppino avvolto sul cartone si chiama 
Pane. In quanto poi a Marrella, vo- 
ce novissima , non nego che 1* abbia 
sentito dire in Firenze ; ma nego che 
l'abbia sentito dire da un Toscano. 

STORCKRE. T orcere tanto o quanto 
la bocca a labbra chiuse per atto di schi- 
fo o di disapprovazione. Es.: Tutti dava- 
no segni di approvazione ; ma il solo 
Bruitone storceva. 

STORCIGNARE. Fare alti di disap- 
provazione o di schifiltà, torcendo la boc- 
ca, il che suol dirsi anche Storcere, ma 
con meno efficacia. Es.: Nel tempo che 

11 B. leggeva il suo discorso, il G.stor- 
cignava, mostrando troppo apertamen- 
te che non gli andava a genio. 

STORNELLINO. Giuoco da fanciulli, 
il quale si fa tirando una piccola moneta 
verso il muro, e vince quegli che più la fa 
tornare indietro, o stornare, come si dice. 

STORNÈLLO (aggiungi) Dicesi uell' 
uso popolare anche di uomo che abbia i 
capelli già cominciati a imbiancare, e che 
i bianchi sieno oramai più che i neri. Lo 
scrisse anche il Giusti. 
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STOVIGLIE, s. m. plur. Tulli i vasi, 
specialmente di terra, dc'quali ci servia- 
mo per la cucina e per la tavola. 5 Dare 
nelle stoviglie, dicesi per Moutare in 
grand/» ira ; ma nel Chianti Io usano 
per dere assai, e ubriacarsi. 
■STRADA (aggiungi) Tutta la slra- 1 
da rè sua suol dirsi dei bimbi, perchè 
barellando serpeggiano da un la lo al- 
l' altro della via; ed anche dei briaihi 
i quali traballano per i fumi che hanno 
alla testa, camminando come si dipingono 
le saette. 

STRANUZZIRE, per Starnutire è del- 
l'uso quasi comune uel contado pislojese. 

STRAPAZZARE (aggiungi) Strapaz- 
. zare un lavoro, uno studio ec. Abbor- 
racciarlo, Farlo senza deligenza • alla 
peggio. E dell' uso, e Io scrisse il 
Giusti, Epistol., lìigut. 67 : « Questi 
studj legali, sebbeue io gli abbia strapaz- 
zati, m'hanno inaridito il cuore e il cer- 
vello. 

STR APPONE. Uomo mal vestito, e 
sudicio. 

STRATTONE, s. m, G rande scossa,c 
Grande stratta. Es.: Si camminò un pez-^ 
zo a braccetto ; ed ogni tanto mi dava 
certi strattoni che stavamo li li per ca- 
scar tutti e due. 

STREBBIÀGCIO. Cosi diecsi a Ter- 
reno battuto e incolto da mollo tempo; 
e più specialmente quello spazio di ter- 
reno battuto e non coltivato, che è pres- 
so le case de'contadiui oltre l'aja. 

STRIGONE. È una pèltiua grossa, 
cioè quattro ferri grossi e aguzzi, ficcati 
rilli su un pezzo di leguo, sui quali stri- 
sciandola canapa, cade il toccio,cioè deat- 
tivo della canapa, che si adopra solo per 
borra (Marina). Se ne fa però anche un 
grosso tessuto. 

STRITOLARE. Ridurre in tritoli, 



S e per inetaf. lo slesso che Sbriciolare 
per Battere di santa ragione. 

STROMBETTARE (aggiungi) § Strom- £ 
beffare una cosa, Cercare di metterla in 
fama a forza di elogi o parlali o scritti. 
Es.: La Vita di Cesare l'hanno strom- 
bettata più che hanno potuto ; ma tut- 
tavia non è piaciuta, e pochi la leg- 
gono. 

STROMBETTATURA. L'alto dello 
strombettare; nel significato specialmente 
metaforico. 

STRÓMBOLA. Strumento da gittar 
sassi fatto di una canna lunga da mezzo 
metro, e fessa in cima, acciocché vi entri 
il sasso, il quale si scaglia girando iu 
tondo con forza la delta sfrombola, tenuta 
in mano dall'altro capo. 5 Si dice nel con- 
tado pislojese anche per Turbine di vento. 

STROMBOLARE. Scagliar sassi con la 
sfrombola. 

STRUGGI. Si dice a chi di soverchio 
ci importuna e ci noja con atti e parole 
uggiose e impertinenti. Es.: Oh Dio mioX 
che struggi che tu sei. — studiamo, via} 
struggi. 

STRUTTO, add. Dello di persona 
vale Magrissimo. E dell'uso; e il Giusti 

10 scrisse: <c Montanelli sta bene; ma è così 
sfrutto e assottiglialo che a quesle ven- 
tate lo cousiglio a stare in casa per non 
rischiare d'esser portato in Arno. » 

STUDÈNTE. Cosi chiamasi nelle car- 
tiere della moulagna pistojese Colui che 
attende alle pile dove si fa il pesto. Vedi 

11 dialogo della Marina intitolato La Car- 
tiera. 

STUFAJUÒLA ( aggiungi ) Dicesi 
anche per iperbole di una stanza o Abi- 
tazione qualunque, dove sia eccessivo cal- 
do, e da non potervi resistere. 

STUMIARE. Stiantare la carne o 
la pentola significa Togliere con lo stiu- 
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mino dalla superficie tifila acqua, dove è 
stata messa la carne per lesso, quella 
schiuma che suol fare prima <li incomin- 
ciare a bollire. Es.: Caterina, bada alla 
pentola: stami al a bene, e poi mettici un 
pugnelliuo di sale. 

SU (aggiungi,) Su di qui, su di II, è 
lo stesso che In questi o in quei luoghi 
dintorno. 

SÙBITO, s. m. Su quel subito si dice 
di chi, sopraffatto da polente passione, 
viene tosto ad un alto, senza ascoltar la 
ragione. Es.: Sentendosi ingiuriare, lì 
su quel subito potrebbe dare in qual- 
che eccesso. $ Si dice anche di chi è col- 
to all'improvvida, e nou ha tempo di ra- 
gionare ce. Es.: Lì su quel subito non 
seppi trovare altro partito. Jj Subito 
per subito lo dicono comunemente i Se- 
nesi per Senza metter tempo in mezzo, 
Ipso facto. Es.: Portò un ordine a Pie- 
tro che subito per subito dovesse partir 
per Tot ino. 

SUCCHIELLARE (aggiungi) Sue 
c biella r le parole, Stare in orecchio a 
sentir ciò che «diri dice per riferirlo. Es.: 
Di' adagio, che qualcuno non ci abbia 
a succhiellar le parole, e che non tra- 
peli nulla del nostro trattalo. 

SUCCIANÈSPOLE. Suol dirsi di per- 
sona sciocca e dappoco, preso dal servo 
sciocco di una farsa , a cui l'autore pose 
tal nome. Lo scrisse anche il Rigutini 
nel suo Plauto (67/ Schiavi, alto II, sce- 
ua'2): ce I sette sapienti appetto a costui 
eran tanti succianespole. >» 

SUDARE. Sudare t ome una bestia, 
Sudare eccessivamente per fatica durata. 
§ Sudare sangue, Sopportare eccessiva 
fatica; ma specialmente travaglio d'auimo, 
come accadde nell'Orto a N.S. Es.: Cre- 
di che ci ho sudato sangue a veder tan- 
to strazio. 



SUGARE (aggiungi) Sugare lo dicono 
i contadini per Concimare, o Govcruarei 
campi col sugo o letame. 

SUGATTO. Cosi chiamasi ora da'eon- 
ciat ori. Quella pelle couciata in modo 
che riesca pastosa, molle e pieghevolissi- 
ma. È poco differente la sua concia da 
quella dell'Allude. 

SUGO (aggiungi) Cosi chiamano i con- 
tadini toscani il concime o letame, per- 
chè sugando la terra, le biade poi sene 
allietano. 

SU1GI. Suole usarsi spesso a Pisloja 
per Accennare persona nota, e di qualche 
conto, ma che non si vuol nomiuare. Per 

esempio vorrassi accennare che un noto 
personaggio era al teatro; si dirà: terse- 
ro al teatro c'era suigi. Questa voce. 

equivale liei .linguaggio romanesco a Lui 
autouomastico; e nel Meo Patacca, III, 4: 

Perchè di bruno mai senza il fanale 
Nou ce marcia Suisci, e senza '1 ferro. 

E sulla postilla Suisci è spiegato per Lui. 

SUO (aggiungi) A questa voce il si- 
gnor Buscaino fa un' altra tirata contro 
i Grammatici, che victauo dir suo e sua 
per loro, e sua altezza, sua maestà 
in principio di discorso ec. Io intendo 
di ripeter qui ciò che ho detto in 
QUELLO. § La sua è, o sarebbe, si- 
gnifica nell'uso il miglior partilo <!j 
prendere. Es.: Quando si odono certe 
chiacchierate strane, e copie slavate di 
altre simili, la sua è di ridere e la- 
sciti* cantare : tanto sono vox clamai. tis 
iu deserto. 

SUPERBIÓSO (aggiungi; Il Lambru- 
sebini nota che in alcuni luoghi Sttpei • 
bioso si dice anche per Bizzoso, Collerico; 
c il signor Buscaino accerta che in quel 
significato usasi anche laggiù nella sua 
Sicilia. 

SUPPLEMENTO o SUPPLIMENTO. 
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Nel linguaggio de' giornalisti si chi.ima 
rosi quel Foglio di un giornale che si 
pubblica, oltre il consueto, e fuori di se- 
rie, per dar ragguaglio subito di qualche 
(alto importante, o di altre cose straordi- 
narie. Es.: Oggi il Diritto pubblica un 
Snpplimento : si sa che cosa ci sia ? 

SUPRESTIZIOSO per Superstizioso è 
melatesi comune alla plebe e al contado 
dì molti luoghi della Toscana. 

SUSINA. Susina del cuore. Vedi in 
CUORE. 

SOZZONE. Majalc suzzane dicesT> 
quello di una colai razza, che non è allo 
a ingrassarsi. 
| SVÀGOLO, s. m. Lo stesso che Svago, 
♦Sollazzo. Es.: / servigj di casa gli fa- 
ceva volentieris-ùmo, perchè le serviva- 
no di svagolo. E dell'uso a Siena. 

SVAPORARE. Il signor Buscai no af- 
ferma che, siccome dicesi Scarrozzare o 
Scarrozzata, cosi dicesi Svaporare e 
Svapor i f a , per Viaggiare sulla via fer- 
rata, che comunemente si chiama il Va- 
pore ; e ne forma un esempio a questo 
modo: Mi struggo di fare una brava 
svaporata sino a Venezia. Forse que- 
sto discorso lo avrà fallo egli, credendo 
di dir bene; ma il popolo toscano non 
l'usa, perche conosce troppo bene qual 
confusione potrebbe nascere dicendo Sva- 
porare, quando il signi6ealo più ovvio 
di questo verbo è tanto diverso da quel- 
lo che si propone. Ed anche perchè non 
regge all' analogia di Scarrozzare e 
Scarrozzata. Queste voci significano 
l'andare spesso in carrozza per ispasso ; 
ma iu un luogo rìslretto, passando spesso 
e ripassando; ma non si direbbe mai del 
Fare un lungo viaggio; ne si direbbe 
Fare una scarrozzata fino a Venezia. 
Il vapore fa viaggi direni e lunghi. 
Ergo ..... 



SVENTARE. Sventare lo schioppo 
dicono i cacciatori quando, lavate le can- 
ne, e rimontalo esso schioppo, buttano un 
poco di polvere nelle dette canne, senza 
calcarvela, e poi la scaricano col fulmi- 
nante: la quale operazione fa si che si 
rasciughi l'umido rimasto dentro. 

SVENTATO (aggiungi) Capo sventa- 
to è dell'uso di altre parlate, e nella lin- 
gua romanesca se ne forma lutto un nome 
Meo Patacca, IX, 41 : 

» Gli rispose allor Meo: Caposventati 
» Che far ci vonno l'innamorateli!. 

SVERSATO, add. (aggiungi) È un 
legno sversato suol dirsi di chi non è 
trattabile per nessun modo, è ritroso, di- 
spettoso o simile. 

SVERZINO. Lo stesso che SFER- 
ZINO. 

SVESCIONE e SVESCIONA. Colui 
o Colei che svescia e riferisce tulio ciò 
che ha udito ec. 

SVIGNARE (aggiungi) Dicesi anche 
Svignarsela. Es.: Ha rubato ottomila 
lire dalla cassa, e se l'è svignata. 

T 



TABACCA JO. Cosi chiamasi comune- 
mente Colui che rivende tabacco, sigari, 
sale, insieme ad altre cose. 
■ TABACCO. Avere il tabacco del 
nonno. Vedi NONNO. 

TABACCONE (aggiungi) Anche i Ve- 
neti lo hanno; e leggesi nelle rime del 
Buratti: 

Pronta gera a nu de scorta 
Una vecchia tabaccona. 

TABANARE. Tartagliare, Parlare bal- 
bettando ; è dell'uso nel contado pislojese, 
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TABANÌO. Il chiacchierare a voce 
alta, di più persóne, e conti imamente. 

* TACCHETTARE. Far piccole tac- 
che in checchessia. § Usasi auche per 
Camminare battendo forte il tacco; Io 
stesso che Stacchettare. 

^TACCOLARE. Contrastare a parole 
f con alcuno, e lo stesso ancora che Tipiz- 
zarsi. 

TÀCCOLO (dopo Taccolo per Catti- 
vo incontro) In questo significato si usa 
anche nel linguaggio romanesco, e nel 
Meo Patacca , I, 17: 

L intraltenè par che sia fatto a posta, 
Ognun di chalche taccolo suspetta. 

TACCONE (aggiungi) Questa frase è 
comune anche al dialetto romanesco; e 
nel Meo Patacca. IV, 22 si lecce: 

Poi senz'altro penzà, per la più corta 
Inverzo casa sua batte il taccone. 

TAFANARE. Rifrustare ogni luogo, 
Entrare per ogni dove in cerca di chec- 
chessia. È dell'uso, e lo scrisse anche il 
Guad agnoli: 

E ver che cercai mollo e tafanai 
Dal giogo alpino alla bruudusin punta. 

TAFFIARE. Mangiare abbondante- 
mente e ingordamente. È pur dell'uso di 
altri dialetti, e nel Meo Patacca, X, 16 : 

». Taffia con un cucchiaro certa bobba 
» Ch'c messa pé minestra in l'una tiella. 

S Mangiare ingordamente. Es.: Va spesso 
a pranzo da questo e da quello ; e bi- 
sogna veder come taffia. Viene dalla 
voce Taffio del dialetto romanesco, che 
vale Mangiamento. Meo Patacca,lll, 54: 
Che qui pel taffio può sborzà più penne. 

* TAGLIARE (aggiungi) È quell'ope- 
razione del sarto quando stacca dalla 
pezza il panno che occorre per fare un 
abito ; e poi lo divide in tanti pezzi, se- 
condo la forma con cui dee cucirsi; onde 
Tagliare un soprabito, un par di cal- 



zoni ec. § Dicesi anche assolutamente. 
Es.: // sarto Vanni per tagliare non 
ha c/ii gli stia alta barba. 
% TAGLIATORE. Così chiamano i Sarti 
Colui che per sua arte taglia i calzoni, i 
soprabiti ec. che poi debbouo essere cu- 
citi, seguendo in tale operazione il dise- 
gno che dà la moda. Es.: Quel nuovo 
sarto torinese ha un eccelleute taglia- 
tore. 

% TALPA. Oltre il significato comune, 
ha pur quello di Grosso topo che suol 
vivere nelle fogne. 

TANAGLIÒZZE. Sono piccole Tana- 
glie che i calzolaj adoperano ne' lavori 
gentili, perchè le grosse gli strappereb- 
bero. 

* TANTO (aggiungi) Un tanto suol 
dirsi parlando di una somma indetermi- 
uata, ma conveniente al soggetto di cai 
si parla. Es.: Viene qui per tenermi 
compagnia, ed io gli do un tanto il 
mese. § Per significare che un' impresa 
non è prospera come ad altri pare, si 
dice: Ci rimetto un tanto, $ e per si- 
gnificare che ad altri sarebbe meglio 
il fare una tal cosa, anzi che un'altra 
dove credeva trovare utilità, si dice che 
avrebbe guadagnato un tanto a non 
farla. 

VTARÈFFE. Suol dirsi, non so da che 
(originato, per cosa di poco buona qua- 
lità, e tanto o quanto guasta, o material- 
mente o moralmente. Es.: Ha le gambe 
un po' ' tareffe, e non s' arrischia a sa- 
lire il monte. — Che nomo è ? e 1' altro 
risponde : È ttn po'tareffe. Il Prof. D'Au- 
coim israelita m' insegna che viene dal- 
l' ebraico Taref, che vale Impuro, e 
dicesi specialmente dei cibi. I Fioren- 
tini la presero dal continuo coversare 
cogli Ebrei. 

TAROCCARE. Alterarsi, Sgridare, 
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Montar in collera, o simili. Es.: Bam- 
bino, esci di costì, non mi far tarocca- 
re. Questa voce e pur della plebe ro- 
mana ; e nel Meo Patacca, II, 30 : 
E poi non vuoi ch'io contro te tarocchi? 
che in margine si dichiara per Parlar 
risentilo. E cosi leggesi allre volte in 
quél Poema. 

» TARÒLO. T . conciai. Animaletto 
press 0*3 p &Eoa> m e il baco da seta che 
s' introduce su la pelle della bestia viva, 
e la crivella malamente. Diconsi poi 
buchi tarbli quelle malefatte che tro- 
vansi sulle pelli, e che derivano dalle 
morsicature di essi animali. 

TARPA. Lo stesso che Talpa. Vedi 
questa voce. 

* TARTANA. Legno petcher eccio ec. 
§ In Firenze chiamasi Tortona la Me- 
scolanza di piccoli pesci, che sogliono pe- 
scarsi con le tarlane. Es.: V a in merca- 
to, e comprami una libbra di tarlano. 
Il comico Corsini scrisse nelle sue Ot- 
tave : 

La Tartana mi fa tanta paura 

Ch' odio sin quella che si fa iu frittura. 

TASCA (aggiungi) Oh m* in tasca. 
Vedi OH. 

„ TASSELLARE. I conciatori lo usano 
nello special signiBcato di Scattivare le 
pellicce, togliendo da esse alcune parti 
spelate, e richiudendo i buchi con tas- 
selli ben uniti. 

TASSÈLLO , s. m. Così chiamano 
gl'intagliatori un Ferretto mezzo ovale, 
del quale si servono per coolornire. 

TAVÈLLE (aggiungi) È pur dell' uso 
veneziano, e lo usò anche il Buratti. 
•^TÀVOLA. Fare tavola da sè, Ap- 
partarsi da qualcuno, da una compagnia 
ec. Separarsene. E nell' uso comune, e 
lo scrisse il Giusti, Epist., Ri qui. 481 : 
« Anche i letterati fecero tavola da sè, 



e per la prima volta si vide la lingua 
parlata messa in un canto. » Dicesi an- 
che Far razza da sè ; e Dante fece ta- 
vola o razza da sè, quando si appartò 
dalla compagnia malvagia e scempia per 
farsi parte da se stesso. 

TAVOLINC1NO. Diminutivo vezzeg- 
giativo di Tavolino ; e si chiama spesso così 
dalle donne il piccolo Tavolino da la- 



TE per TU. indiamoci io e te. — - 
Te tu se' un minchione. , 

TÉGLIA. Cappello, specialmente di 
paglia, con larga tesa. E come il La- 
chera era un faceto uomo che andava 
per Firenze vendendo pere cotte e coc- 
coli, su una gran teglia, i ragazzi fioren- 
tini, quando vedono alcuno con gran cap- 
pello a tesa larga, e' dicono : È morto il 
Locherà , e gli ha lasciato la teglia ; 
o semplicemente : E morto il Locherà ; 
ed il resto si intende - da lutti. 

TELARE. Svignarsela, Fuggire pre- 
sto e accortamente. Venuta dall' antico 
esercizio cavalleresco del Correre a te- 
la, per il quale vedi il mio vocabolario 
della lingua italiana. 

yTÈMPO. A suo tempo, accenna a 
cosa futura, A suo tempo te lo diro. — 
A* suoi, miei tempi, accenna a cosa pas- 
sata. — A' suoi tempi è stata una bella 
donna. — A' miei tempi non si face- 
vano queste birbonate. E lo dice un 
vecchio per indicar 1' età sua giovanile. 
§ Tempo fa è d'uso comune a significa- 
re Parecchio tempo addietro. Es.: Tem- 
po fa stelle giti in Firenze un Turco 
che giocava maravigliosamente agli 
scacchi. E il Giusti scrisse: 

Prediratore all'ombra dell' impero 
Ferraù, tempo fa repubblicano ? 

TEMPUCCIÀCCIO. Si dice da tulli 
per Tempo tri>to e da sperarne poco 
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fruito ; e <!i< usi cosi al proprio come al 
figurato. 

* TENDONE. Quell'ammasso di nu- 
voli o di nebbia che si vede alzarsi 
dall' orizzonte, e che accenna a piog- 
gia futura, e che sembra proprio co- 
me uua gran tenda. Es.: C è il tendone 
laggiù al tramonto: domani piove. 

TENÉRE. Chi te V ha fatto fare ? 
— // maestro. — Qui non c'è maestro 
che tenga. Cioè il maestro non ha luogo. 
•TENERUME (aggiungi) Cosi chia- 
mano gl'Intagliatori tutti gli Ornamenti 
più minuti e delicati de' loro lavori, co- 
rno sarebbero i piccoli gambi di fiori, i 
boccini un, ogni cosa miuuta. 

TENTENNINO (aggiungi) Si usa an- 
che per Tentennone cioè per Colui che 
opera irresolutamente, e che conclude 
poco. 

TENUTA. A tenuta. T. art. mest. 
Si dice finca, o simile, a tenuta , quella 
t'alia e acconcia per modo che possa con- 
tenere un liquido senza che esso vada 
l per so. 

TÈRRA (aggiungi in principio) Esse- 
fé per le terre usa il popolo metafori- 
camente per essere abbattuto, prostrato, 
così di corpo come di spirito. Es.: Oggi 
sou proprio per le terre ; e il Giusti 
scrisse : « Silvestro sta bene, ma ne'gior- 
ni passati era proprio per le terre. » 
S Terra giglia lo dicono a Lucca e a 
Pistoja per Argilla. § Terra gagliarda 
chiamano i fomaciaj I" argilla. $ Rimane- 
re in piana terra si dice comunemente 
di chi, essendo slato agiato, ed anche 
ricco, resta miserabile, e senza di che 
vivere. Es.: Poveraccio, gli è accaduto 
tante disgrazie in commercio, che è 
rimasto in piana terra. $ Fare terra 
nera Io dicono i coltivatori toscani per 
Rincalzare il grano, là nel genuajo ra- 



schiando i fondi de' so'chi, ed anco 
tra le piante, se sono rade. S TERRA 
TERRA. Vale neir uso Rasente al- 
la terra, Poco alto da terra. $ Esse- 
re terra terra, Essere in umile con- 
dizione. Es.: Con tulio il suo lavorare 
è sempre terra terra. Gli antichi dis- 
sero Essere come la porcellana, appunto 
perchè questa erba è terra terra, cioè po- 
co alta da terra. 

' TERZINA. lire numeri che si giiioca- 
no, e che escono al lollo tutti in uua volta. 
% TÈSTA (aggiungi) Dare in testa, 
parlandosi di bestie grosse, vale Ammaz- 
zarle. Es.: Ho fatto dare in testa a tre 
manzi per via de' soldati che hanno a 
passar di ani. $ Si dice metaforicamente 
anche per Vendere le proprietà affine di 
supplire n spese soverchie ec. Abbac- 
chiarle. Es.: Ha dato in testa alla me- 
glio roba di casa, ed or ora va ad 
accattare. $ Dicesi pure di altre cose. 
Es.: Bisogne/ ebbe dare in testa a tante 
leggiacce che svergognano V Italia; 
cioè Abrogarle. 

TESTARDÀGGINE, s. f. La qualità 
aslratta di chi è testardo, Caparbietà. 

TIGNÓSO (prima si metta) Colui che 
ha la tigna. $ A significare che uua tal 
cosa ci piace tanlo che vinceremmo qua- 
lunque schifosità che le fosse attorno, pur 
di gustarla, suol dirsi : La mangerei i« 
capo a un tignoso. 

% TIRANNO (aggiungi) Si chiama Ti- 
ranno nelle compagnie comiche Colui 
che rappresenta lo parti di uomo crudo 
e spietato, che da alcuni si chiamano 
Parti di forza, come quelle che richie- 
dono atti e voce di maggior lena che le 
comuni. 

TIRARE (aggiungi) Fare a tira ti- 
ra, dicesi quando due o più persone, te- 
nendo fra le mani una cosa, chi la tira 
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TIKATÓJO 



di qua e chi di là per restarne in possesso 
o questi o quegli. È dell' uso comune, e 
lo scrisse il Giusti, Epistol., lìigut. <65: 
« Prendendomi una per un braccio e una 
per l'altro, hanno fatto un gran pezzo a 
tira tira. » 

TIRATÓJO. Cosi chiamasi tuttora a 
Firenze quell* Edifizio dove si stendono, 
con ordigni da ciò, i panni di lana, per 
asciugargli e tendergli, riducendogli co- 
sì alla larghezza che avevano perduto nel 
feltrargli. 

TIR1TÒSTA (aggiungi) Del rimanen- 
te questa voce, usata però mascoliua, è 
anche del dialetto romanesco, leggendosi 
nel Meo Patacca, I, 78 : 

la carovana 

Faremo sotto Vienna, e pre«o el posto 
Là verremo co' Turchi a un tiritosto. 

E così per chiudere le casse della Mea 
ci bisognava molto contrasto e fatica, es- 
sendo troppo piene. Nelle postille mar- 
ginali del Meo, Tiritosto è spiegato par 
Contrasto d' armi. 

TIROSÉCC O (aggiungi) Si usa anche 
per eccessiva sete; e Io scrisse pure il 
Gradi cosi : « Se non vo a vedere da 
me, il vino non vieti più, ed io stianto 
di lirosecco. » 

TOCCARE (aggiungi) Toccare una 
cosa, o un ufficio ad uno., Doverlo esso 
avere per diritto. Es.: Icilio è ora il più 
anziano tra' maggiori, e gli tocca il 
primo posto di colonnello die vaca. % Si 
dice auche Toccare ad uno a fare una 
cosa, per Doverla esso fare o contro vo- 
glia o con grande scomodo. Es.: Arrivai 
lassù stracco morto ; e pure mi toccò a 
ritornarea Firenze, perchè mi ero scor- 
dato di cosa importantissima. 

TOCCHÉTO. .Sudare a Toccheto 
suol dirsi piacevolmente per Toccarne, 
Aver delle busse, facendo detta voce 



Toccheto il nome di un paese immagina- 
rio. Es.: Bambino, se tu non ismetti, on- 
derai a Toccheto. 

TOCCIO (aggiungi in principio) La 
parte più grossa e eattiva della canapa, 
che si adopra generalmente per borra. 

TÒCCO (aggiungi) Essere in tocchi 
si dice figuratamente di persona, o di 
compagnia, ridotta in male stalo o fisico 
o morale. È d'uso pure nel Veneto; e il 
Buratti descrivendo lo stalo di Venezia 
nel tempo del blocco, dice fra l'altre : 

Dove a chiassi xè i pitochi, 
Dove manca ci pane ci vin, 
Dove i nobili xè in lochi 
Livellai col cerca atto. 

§ Per significare stanchezza estrema suol 
dirsi spesso Essere in tocchi. Es.: Dio 
mio che fatica ho durato ! ma ora soit 
proprio in tocchi. Vedi la frase E da pi- 
gliarsi col cucchiaio alla voce Cucchiaio. 
(Dopo Tocco d'uomo aggiungi) § Tòcco 
d'uomo si dice anche d'Uomo illustre e 
grande per opere o di mano o d'ingegno, 
Es.: Come ? io Accademico della Cru- 
sca ? Ci farei una bella figura con 
qtw'tocchi d'uomini .' 

TOGO per Eccellente , è contralto 
forse di Togato, come Cappato da Cap- 
pa ec. 

TÓMB OLO (aggiungi) Si chiama an- 
che quel Cuscino di forma cilindrica, rac- 
colto a' capi, c che si mette a' due canti 
del cauapè, uno per canto. 

TONDINO. Così chiamano i lavoranti 
delle ferriere la Verga del ferro lavorata 
a tondo. $ Tondino si dice nel contado di 
Firenze per Piatto da mangiare, ma anzi 
ordinario che no. 

TONINA. Per la frase Essere come 
Girolamo e la Tonimi. Vedi in GIRO- 
LAMO. 

TÓNTO (aggiungi) Ed è pur comune, 
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nel dialetto della plebe romana, leggen- 
dosi nel Meo Patacca, IV, 62 : 

Stando su sto pensier tonto rimane; 
Non sa che far, non si risolve intanto. 

TOPAJA, s. f. Casa vecchia e in pes- 
sima condizione. 5 A Firenze dicesi an- 
che il Pian terreno delle case comunali, 
perchè al pian terreno i topi ci stanno 
più facilmente che agli altri piani. Es.: 
Dal settimo piano dove stavo son tor- 
nato nella topaja. 

TOPO. Il signor Busraino mi insegna 
che il Topo tettaiuolo si dice anche 
Talpa. Anzi signor Alberto, tutto il con- 
trario, perchè Talpa è solo quel grosso 
topo che vive per le fogne, e che più co- 
munemente dicesi Tarpa. % Ci ballano 
i topi, si dice di casa, o stanza graude 
non abitala. 

r , TÒPPA (aggiungi a) $ I) Far della 
sita vita toppe da scarpe, si usa comu- 
menfe per Strapazzarsi o con fatiche o 
con eccessi in ogni cosa. Es : Eccolo lì, 
ha fatto sempre della sua vita toppe 
da scarpe ; e pure è sano come una 
lasca. $ Quando alcuno si lamenta di un 
tristo raso, per dirgli familiarmente che 
il lamento è vano, perchè non c'è rime- 
dio, si esclama ironicamente : Si, o met- 
tici una toppa. 

TOPP1NO. Cosi chiamasi un Pezzo di 
flanella che portasi da alcuni sopra il cor- 
po per difenderlo dalla impressione del 
fresco. 

TÓR BA, s.f. La terra e tutte le fec- 
ce che portano seco i fiumi crescenti per 
soverchia pioggia; § e meta/or. si dice 
anche per Uomini da chiamarsi feccia 
della società, e tali da turbarla comec- 
chessia. Es.: L' Inghilterra è governo 
veramente forte, che accetta in cosa 
tutta la torba d'Europa, e nondimeno 
sta. 



TORNARE (aggiungi) Parlando di 
abito o veste, significa adattarsi essa 
bene alla persona di chi la porta. Es.: 
Guarda come fi torna bene codesto so- 
prabito .' Chi te Vha fatto? E il Fagio- 
li, parlando della camicia de'gobbi, disse: 

Che peggio che si tagliano e contornano, 
Tanto meglio allor tornano. 

TÓRNO (aggiungi) Levarsi di torno 
uno, Licenziarlo con buon modo, sì che 
non venga più da te. Es.: Quel G. era 
proprio un gran seccatore ; ma Qual- 
mente me lo son levato di torno. 

TORTO (aggiungi) Avere il torto 
marcio, Averlo certissimamente e senza 
che altri possa negarlo efficacemente. Es. 
Lui la racconta a modo suo; ma gli 
ha il torto marcio. 

TOZZO, add. (aggiungi) La voce Toz- 
zo in questo significato è anche del lin- 
guaggio romanesco, e nel Meo Patacca, 
l, 65 : 

Su questa dunque (colonna) perch'è pie- 

. (na e tozza, 
Ce zampa de potenza a piedi pari. 

S Gran romajuolo con cui i garzoni delle 
cartiere levano il pesto dalle pile, e lo 
mettono in catini di rame per portarlo 
ne' cosciotti, quando non vi si manda 
per condotto. 

TRABALL ONE. Moto disordinato di 
chi traballa. Es.: Gli girava la testa, e 
dava certi traballoni di qui e là. 

TRACCHEGGIARE (aggiungi) È pu- 
re del dialetto romanesco ; e nel Meo 
Patacca, VII, 38 : 

Penza di traccheggia, perchè nisciuno 
Trascurato lo slimi né importuno. 

TRAFORARE. Appresso gli Intaglia- 
tori significa Fare i fori in mezzo al pez- 
zo di legno già preparato, secondo che 
richiede il disegno. Vedi 1" esempio scritto 
in CONTORNIRE. 



1 
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THASCÉGLIERE. E propriamente il 
Cercare o Scegliere le cose di una data 
qualità, che sieno confuse in una massa di 
altre di qualità diverse. 

TRECCIA JUÒLA. Diconsi Treccia- 
juole per la campagna toscana quelle 
Donne o fanciulle, che per loro mestiere 
lavorano treccie di paglia da farne cap- 
pelli. 

TRECIUÒLO. Metatesi comunissima 
nel pistojese per Cetriuolo. 

TREPPIÈDE. Si usa dal popolo co- 
munemente per Sislro, cioè per quello 
strumento musicale che si usa nelle ban- 
de, il quale è di acciajo, in forma triango- 
lare, e gli si fa render suono battendovi 
su con una verghelta parimente d' ac- 
ciajo. 

TR1ÒCCA aggiungi) Mangereccia e 
giocosa. Es.: A dar retta a lui non pen- 
sa altro che a triocche ed a spassi. 

TRIOCCARE. Attendere a triocche, 
cioè a Ritrovi e bagordi. Es.: Se sta tre 
giorni senza trioccare gli pare d? esser 
morto. 

TRIP PETTINO. Dicesi della pancia 
►'alquanto rilevata e grassa d'una persona 
assai piccola. Es.: Ha quel trippettino 
tutto raccolto, che è un piacere. % Di- 
cesi anche della persona stessa. Es.: C e- 
ra anche quel trippettino del Cano- 
nico C. 

TRÌTOLO. Piccola particella di roba 
tritolata, Minuzzolo. § Un tritolo, si usa 
per Niente, se ha dinanzi la negativa; per 
Pochissimo se non l' ha. Es.: Non ne ho 
nemmeno un tritolo. Dicesi anche un 
tritolino in questo secondo caso. 

TROJAJO. Lo stesso che Trojume. 
$ Dicesi anche di un Luogo dove si faccia 
bordello, e cose scandalose. Es.: In quella 
casa c' è un gran trojajo. 

TRÓMBA (aggiungi) Tromba dello 



stivale dicesi queliti parte di esso che 
veste la gamba fin sopra lo stinco. 

TRÓNCO ( aggiungi) Nelle strade 
ferrate si chiama Tronco quel Tratto di 
essa strada ferrata che, da un tal luogo 
fuor della linea principale, va a ricongiun- 
gersi con essa linea in un centro po- 
poloso. 

TROVARE (aggiungi) Trovarsi male 
si dice comunemente per Capitar male, 
Incorrere in grave sventura o simile. Es.: 
Con lui bisgna rigar diritto, se no c è 
da trovarsi male. 

TRUCIANTE. Si dice di Chi ha la 
trucia, è ridotto cioè in miseria ec. $ Di- 
cesi anche degli Abiti. « E truciante p. 
es. quel soprabito, dice il Gargiolli, che 
mostra le corde: è truciante una coperta 
lisa : comincia a truciare un cappello da 
uomo quando principia a pigliare il ros- 
siccio e a perdere il pelo. » 

TRUCIARE. Mostrare la miseria ne- 
gli abiti consunti e meschini ; e dicesi 
anche degli abiti stessi che appariscono 
tali. 

TRUCCARE. Giuntare altrui, frec-V 
riandolo. Es.: Andò là con le belle bel-\ 
line : lo presero a ben volere ; e aliai 
Jine gli truccò tutti. 

TRULLÀGGINE, s.f. Qualità astrat- 
ta di chi è trullo, Detto o allodi persona 
sciocca e di poco senno, Scempiaggine. 
È dell' uso e si legge nel Giusti, Epist., 
Piigut. ib\ : » Delle loro trullaggini o 
birbanterie fanno carico al secolo o alla 
razza. » 

TUFARE. Vedi la voce ZEBBARE. 

TUTTO (aggiungi) Tutto fa, suol 
dirsi a significare che anche una cosa pic- 
colissima può aver la sua parie ilei buon 
esito di una faccenda. Vedi la frase Ogni 
cosa è cosa alla voce COSA. 
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UBBIDIÈNZA. È assai più comune di 
Obbedienza nell'uso familiare. § Rendere 
ubbidienza alla Chiesa, sodisfare al pre- 
cetto pasquale, Confessarsi e comunicarsi 
per pasqua, riportando il farfallino. V. 
a questa voce. 

ULIVO. Domenica dell'ulivo cbiama 
il popolo quella ebe precede la Pasqua 
di resurrezione, perchè in quel giorno si 
benedice l'ulivo in commemorazione di 
quando Cristo entrò la prima volta in 
Gerusalemme, che gli cantarono Osanna. 
$ Ulivo benedetto e quello che si bene- 
dice dalprele nella Domenica precedente 
la Pasqua; e che si conserva lutto l'an- 
no per le case, e si mette a piccole rami- 
celle anche alle finestre come abile a tener 
lontano il malanno. 

UNGERE raggiungi) Unger le mani, 
Subornare altrui con denari c presenti. 
È dell'uso comune, e si legge anche nel 
Giusti, Epistola Rigul. 48: « V è stato 
anche il temerario che ha osato supporre 
che il Bargello si sia lasciato unger le 
mani per abbujare la cosa. » Dicesi pure 
Ungere le carrucole. 

UNGUÈNTO. Dare l'unguento di 
zecca. Vedi in ZECCA. 

UNO (aggiungi) E per dire che una 
cosa è passata già da molto tempo, suol 
dirsi comunemente E un di dèli' uno ; 
per esempio : È un di dell'uno che ven- 
ner qui i Francesi. 

UNTO (dopo Andar via unto unto, 
aggiungi) Anche il Clasio nella Cicalata 
dell'Asino scrisse: « Cominciami! a cor- 
« rerc iu maniera ch'c'parevau unti. » 



UÒMO ("aggiungi) Vuotilo è adopera- 
lo nel linguaggio popolare in cambio del 
pronome dimostrativo, cioè per Egli, 
Quegli. Lo scrisse anche il Giusti, Epi- 
stol., Rigut. 44: « L'uomo non rispon- 
deva, e col capo basso dondolava. » Alle 
volte con ironia si dice il mi' omo. Vedi 
in OMO. Non va confuso questo modo 
col simile che usavano gli antichi, che 
dicevano tuomo non per Egli, Quegli, 
ma parlando generalmente, come i,' oh 
de" Francesi, il Man dc'Tedeschi ce, e 
che è lo stesso che Altri. 

tlSCIO (aggiungi) Quando altri, pre- 
sentatosi a qualche personaggio, esso gli 
fa acerbo rimprovero di checchessia, per 
indicare la confusione che lo colse, si di- 
ce, raccontandolo, che E* non trovava più 
1' uscio per andarsene. 

USCITA. Si usa comunemente per 
Rabbuffo, o parola di rimprovero o di 
censura fatto ad alcuno seuza ragione, o 
senza che se l'aspetti. Lo ricorda anche 
il Rigutini nelle Note alle Lettere del 
Giusti, e lo scrisse il Magalotti, Lettera 
allo Strozzi. « Mi sa male di avere a 
lodarla della iniquità, ed applaudire al- 
l'uscita, non meuo per obbligante che per 
ingegnosa. » § Si dice anche per Atto o 
Detto strano, bizzarro, spiritoso, che al- 
cuno faccia senza che altri se l'aspetti. Es.: 
Delle volte ha certe uscite che fa mo- 
rir dalle risa. % Mettere a uscii d 
una cosa è lo stesso appresso il popolo 
Deliberare di spendere una data somma 
iu una cosa. Es.: Oramai ho detto di 
andar a Roma e vo' andare : ho bel- 
l f e messo a uscita mille franchi. $ Di- 
cesi anche per Esser certi di una tal co- 
sa, anche non spiacevole ; e così il Giu- 
sti scrisse, Epistol., Rigut. 287 : « Met- 
tete pure a uscita di sentir dire che 
io mi sou tuffato fino agli occhi nella 
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poesia del gas acido carbonico. » § Met- 
tersi (t uscita una cosa, suol dirsi co- 
munemente quando si vuol significare 
che una tal cosa spiacevole ce 1' aspet- 
tiamo e ad essa ci rassegnammo. Es : A 
andare stasera al Teatro ce da met- 
tersi a uscita qualche spintone. — 
Rimasi ingannato ; ma che qualche 
pasticcio ci dovesse essere me l' ero 
messo ad uscita. 



V 

VALUTA. Saluta intesa é formula 
delle lettere di cambio, la qua! Mguiika 
che la somma segnala sopra essa lettura è 
concordata tra le due parti. $ Esser 
di valuta intesa con un o, Essersi messo 
d' accordo innanzi al fatto , del do- 
ver dire o fare una data cosa in nuda- 
to modo. Es.: Renan dice che S. Matteo 
e S. Marco erano di valuta intesa per 
iscrivere il vangelo compagno. Dicesi 
anche Darsi di valuta intesa. 

VAMPA. Essere alla vampa si dice di 
chi si riduce alla miseria; quasi dica che 
la roba di quel tale si consuma e va in 
pe rdizione come se bruciasse. (Gargiolli). 
/ VANGA. Andare a vanga. Si dice 
di una faccenda che va prosperamente, e 
senza veruuo ostacolo, presa la similitu- 
dine del terreno gentile, che si vanga 
senza ostacoli. 

VANTAGGIO (aggiungi) Parlatore 
di vantaggio, vale nell'uso Parlatore ac- 
corto, e che parlando sopraffa altrui. 
§ Giocatore di vantaggio, si dice di chi 
giuoca falsamente e con inganno, Baro. 
S, Vantaggio. Usasi comunemente a mo- 
do di avverbio per Di più, oltre al debito 



e simili. Es.: Tieni, ti darò qualcosa 
vantaggio, perchè tu possa comprarti 
anche un cappello. 

VAPÓRE. Cosi chiama il popolo qua- 
lunque legno di mare che si muova per 
forza di Vapore, $ e cosi pur chiamano 
L*? carrozze o Treni delle strade ferrale 
ehe si muovono per forza di vapore: Spic- 
ciati) se no tu non sei a tempo al va- 
pore. 

VEDÉRE (aggiungi) Che vuo vedere! 
Che volete vedere .' Modo enfatico di di- 
sporre altrui a udir graudi cose. Es.: Il 
nemico gli si fece incontro; ma, che vo- 
lete vedere! in nn fiat ne fece pol- 
pette. $ Al vedere, modo congetturale, 

10 slesso che Secondo quel che pare. E 
dell'uso comune; o si legge anche nel 
Giusti, EpistoL, liigut. 186: « Al vede- 
re tulli gli alni popoli dell'Italia tengono 
noi Toscani per una mano d' appuntatori 
di vocaboli. » 

VENARDÌ e VEN NARDI. Si usa 
dalla plebe e dal contado di molte parti 
di Toscana iu luogo di Venerdì. 

VENERDÌ. Gli manca un venerdì o 
qualche venerdì, suol dirsi a signiGcarc 
che una tal persona c scema di senno. 

VENIRE (aggiungi) Di là da venire 
suol dirsi di una cosa lontanissima a suc- 
cedere, e che per avventura non succe- 
derà mai. Es.: Sie, queste osservazioni 
saranno buone per il vocabolario della 
Crusca, il quale è di là da venire. S Di 
una cosa che è conseguenza necessaria di 
un'altra, o facilissima a intendersi, si di- 
ce che Viene da se, coinè per esempio : 
Basta il dire solamente il principio, 

11 resto viene da se. 

VENTARE, per Diventare è aferesi 
comuuissima a Pistoja e nel suo contado 
per Diventare. Es.: Appena l'ho veduta 
son ventato bianco come un pannotavato. 
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VENTARÒLA. Cosi dicesi nel pisa- 
no a quel disco di grossa treccia di paglia 
adattatovi un manico di canna, che si ade— 
pera a ravvivare il fuoco in cambio del sof- 
fietto. Questo arnese dice il signor Buscaino 
che a Firenze si chiama anche esso Somet- 
to, e che non ha proprio nome. Non é vero : 
a Firenze, e altrove si chiama Ventola. 

VENTATA. Soffio impetuoso di vento. 
E dell'uso comune. Es.: A queste ven- 
tate c* è da veder volare i tegoli. — 
Fenne una ventata, e buttò già quella 
famosa baracca. 

VÈNTO (aggiungi) Andasse per i suoi 
venti, dicesi dell'Andare ciascuno in quel 
luogo dove dee andare, dopo essere stato 
adunato con altri. Es.: Finita l'assemblea, 
ciascuno andò per i suoi venti. § Fare 
vento dicesi di una pielanza che sia, rcla- 
tivamente, in quantità si piccola da la- 
sciar quasi vuoto lo stomaco. Es. : A 
quel buzzone, una pollastra gli fa 
vento. È modo dell'uso seiiese. $ Ve- 
dendo venir da noi persona di nostra 
relazione, ma che si faccia veder assai di 
rado, per mostrare il nostro gradimento, 
e accennare maraviglia della cosa straor- 
dinaria, suol dirsi : Che buon vento ti ci 
ha portato? — Che vento è tirato oggi 
che tu se' venuta da me ? § Di vento in 
vela o A vento in vela, Si dice del dire 
o fare una cosa quasi d'impelo e sbada- 
tamente. Es.: Quando niuno se V aspet- 
tava si rizzò, e di vento in vela si mi- 
se a maltrattar tutti. — A vento in 
vela per altro, si usa specialmente a si- 
gnificare la avventataggine. Es.: Sai mi 
ci misi così a vento in vela ; e m'è 
riuscito bene proprio per caso. 

VKRBALI. Alcuni significano la per- 
sona che opera : Ristoratore, o la cosa : 
Irrigatole ; e hanuo desinenze varie nel 
femminino. 



Altri Mellificano l'azione stessa, e sono 
femminini, che si uniscono generalmente 
al verbo Fare; Fare una camminata, 
una corsa, una risata ; il che vien a 
significarel'ufBcio del verbo, non però l'a- 
zione generale, ma un'azione separata. 

VERBI (aggiuugi; Alle volte per in- 
dicare che una tal azione è fatta o con 
forza e replicatamente, o con abbondan- 
za, si suol dire la voce dell' imperativo 
e farle seguitare la prima persona dell'in- 
dicativo presente congiuuta co n la che, 
p«r esempio, a indicare l'ingordigia di 
alcuno si dice ; Fu fatto ministro, e 
li mangia tu eh' i' mangio io. — Di 
busse date, si dice Rebbi a eh' l* rebbio 
et sic de caeteris. Quasi accenni una gara 
fra due. 

VERCIARE, per Versare è di uso 
comune tra la plebe di Pisloja, ed an- 
che per quel contado. 

VERGÓ GNA . Gambe mie non è ver- 
gogna camminar quando bisogna, suol 
dirsi quaudo altri, e specialmente per 
la paura, si di a fuggire ; ed auche so- 
lamente Gambe mie non è vergogna. 
Si trasporta anche ad altre cose, come 
il Giusti disse : Denti miei non è ver- 
gogna, volendo significare di aver man- 
giato molto, Epistola Rigut. 450: » Ci 
mettemmo a tavola, e li denti miei nou 
è vergogna. >» 

VÈRSO raggiungi) Esser per que'ver- 
j si, suol dirsi di una persona che sia 
volta ad una tal passione o consuetudine 
della quale si sia già parlato, o si sot- 
tintenda. Dicesi per altro più volentieri in 
modo negativo. Es. : Gli sono stati d'in- 
torno mille ronzoni, ma è stato inutile: 
la non è per que'versi. 

VERZÈLLA. Cosi chiamano i lavoran- 
ti delle ferriere un ferro lungo appunta-' 
to col quale si rivolta il ferraccio nella 
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fornace. $ Verzella chiamasi pure la 
Verga del ferro piana. 

VESCICONATA. Colpo dato a mano 
aperta sopra il vescicone, o cappello da 
uomo, quando l'uomo l'ha in capo, Lat- 
tonata. 

VESCICOLE. Si dice a Pistoja perCap- 
pello da uomo a cupola alta e larga falda. 

VÉSTA. Si dice comunemente dal po- 
polo per Veste; ma specialmente poi 
a quella de'fiaschi, che è uua come cor- 
dicella di sala, adattata giro giro alla 
pancia del fiasco, un cercine in t'ondo che 
gli serve di base, ed un'ansa in cima per 
la quale si tiene il fiasco medesimo, il 
tutto della materia stessa, comprese le 
staffe con le quali si tengono unite le di- 
verse parli della vesta. 

VICINATO (aggiungi) Metter a ro- 
more, o sossopra il vicinato. Levar gran 
romore, per modo che il vicinalo accorra, 
è dell'uso connine. Si usa anche al figu- 
rato per Far graude scalpore d'una cosa, 
valutandola per graude o bella, e alte- 
randosi se altri il coutrasta. Lo usò gar- 
batamente il Gioiti, Epistot., Rigut. 
188: h M'e parsa sempre una bambinata 
di noi Toscani quella di mettere a romo- 
re il vicinato, piantarsi in trono a susci- 
tare la tirannia della chiacchiera. » 
Parla delle dispule sulle cose di lin- 
gua. 

VISIONE. Tornarti in visione una 
cosa, Tornarli alla memomia, Ricordar- 
sene. E dell' uso nel pislojese. 

VISITA. Quando alcuno va a far vi- 
sita a un altro, e si trattiene per troppo 
lungo tempo, suol dirsi che quella è La 
visita di Santa Elisabetta, alludendo a 
quel Mistero del Rosario dove si dice che 
la Madonna « avendo inteso che S. Eli- 
sabetta era gravida, andò a visitarla, e 
stette con esso lei tre mesi. »» 



VISTA. La vista degli occhi si usa 
comunemente a Pistoja, nel suo contado, 
e altrove per la Toscana, a significare il 
senso del vedere, La visla. Es.: Poveri- 
no ! ha perso la vista degli occhi. Ed 
è delto eccelleutemente e filosoficamen- 
te ; perchè e' è anche la vista della men- 
te, come Dante scrisse : 

O superbi Cristian, miseri, lassi 

Che, della vista della mente infermi, 
Fidanza avete ne' ritrosi passi ec. 

VISTOSITÀ. Alto o Delto che mo- 
stri al cospetto del pubblico la passione 
interna che ci sopraffa, e che desta me- 
raviglia o ci è cagione di beffe. Lo scris- 
se anche il Giusti, Epistola Rigut. 21$ i 
« Non si scosse mai a dispetto di mille 
vistosità che gli altri facevano. »» Si usa 
più che altro nella frase fare delle vi' 
stosità. 

VITA (aggiungi) Quella parte del ve- 
stito, specialmente da donne, che veste la 
persona dalla cintola in su, e che suol 
farsi slretlo alla vita, a differenza della 
sottana ; onde si chiamauo A vita quelle 
sopravvesti da inverno, che non souo la- 
sciale larghe a modo di sacco, ma mo- 
dellate sulla forma del pello e del dor- 
so, e che si portano slrelle alla vita, ec. 
$ Stare a vita scelta, o Far vita scel- 
ta, si usa nel contado pislojese per Man- 
giare e bever bene senza far uulla, Fare 
il signore. Preso dalla Pila scelta che 
si suol fare nella convalescenza, la qual 
vita scella consiste nel nutrirsi di robe 
scelte e delicate per rimettersi meglio iu 
sanità. 

VITALESCO. Voce popolare, corru- 
zione di Guidalesco. $ ' conciatori chia- 
mano Vilaleschi Quelle magagne deri- 
vanti da piaghe o altro che sono sulle 
pelli degli auimali già conce. 

VIVO (aggiuugi) Per significare che 
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un luogo è frequentatissimo, e die di li 
chiunque esce di casa suol passjrvi, suol 
dirsi : Chi non vi passa da vivo, vi pas- 
sa da morto. 

VOCE (dopo Dare una voce) Questa 
frase si legge anche uel Meo Patacca, 
V, 66: 

Venga pur, Meo risponne, e lui veloce 
Va a mezze scale, e te gli dà una voce. 

§ Domandare o Chieder voce si disse 
già per Chieder facoltà di parlare iti un' 
assemblea, per quello che oggi Doman- 
dar la parola. 

VOGO. Il vogare. Si usa m ila frase 
Andare a vogo per Vogare, Nuotare. 
Es.: l' sono andato a vogo da una par- 
te all' altra del Jinme. E di uso nel con- 
tado pistojrse. 

VOLERE (aggiungi) Come Dio volle, 
si dice comunemente a significare la so- 
disfazione dell'animo nostro dell'essersi 
liberali da un frangente dove già ci tro- 
vammo. Es.: Finalmente, come Dio volle, 
potemmo fuggire, e così tornare alle 
nostre case. $ A significar desiderio poi 
dicesi Sé Dio vuole, per esempio ; Ah, si 
si, guarirà, se Dio vuole. § Quando le 
vogliono bisogna dargliele, modo che 
vale figuratamente Chi par che cerchi 
tutti i versi di esser maltrattato, è giu- 
stizia il maltrattarlo ; e suol dirlo quasi 
a sua giustificazione l'offensore. E del- 
l' uso comune e lo scrisse anche il Giu- 
sti, Epistol., lìigut. 4 45. $ A Fireuze 
suol dirsi anche per ischerno a un bra- 
vazzone che sia stalo o bastonato o mal 
concio coincchessi'j : venuto da uno de' 
così fatti che, essendo stalo mezzo sfra- 
gellalo, e andando da uno speziale a farsi 
metter de* cerotti, gli fu domandato che 
cosa gli era accaduto ; ed egli rispose: 
Quando le vogliono bisogna dargliele ; 
quasi V avesse dale egli, e non buscate- 



le. Si dice anche solamente, a modo di 

reticenza ; Quando le vogliono.... § Non 

vorrei che, è formula congetturale ostia- 

tissima. E.s.: Non vorrei che in questa 

faccenda tu ci sia impicciato anche tu ; 

cioè Dubito che tu ci sia. 
> 

VOLTA ("ggiungi) Una volta, si usa 
per Finalmente, quando intendiamo di 
dolersi di cosa che sia durala troppo. Es.: 
O finiscila una volta .' $ Una volta per 
sempre, suole usarsi allorché voglia ino 
significare che quello che diciamo dee 
bastare il dirlo per quella volta, senza 
mai più ripeterlo: lo lo dico una volt<t 
per sempre : queste cose non le devi 
fare. $ Una volta a esser quella, dire si 
generalmente a significare che o prima o 
poi una cosa ci dee intervenire, o siamo 
costretti di farla, e che però non è molto 
da curarsi il prima o il dopo. Dicesi più 
specialmente del morire. Lo scrisse an- 
che il Giusti, Epistol., Mgut. 193 : « Po' 
poi una volta ha esser quella : in un mo- 
do o neir altro è lo stesso. »> 

VOLTARE (aggiungi) Folta (che la 
plebe pronunzia Vòlta) dicesi per atto di 
maraviglia, come Mira, Guarda, o simili. 
Es.: Fotta chi è qua ? E dicesi anche a 
modo di risentimento. Uno per esempio 
darà un urlone a un altro ; e questi dice 
per esempio : Fotta ? e che garbi scn 
questi ? o semplicemente : Fotta ! 

VOSIGNORIA. Suol dirsi in veoe di 
Fot alle persone di conto. Vedi in SI- 
GNORIA. 

Z 

ZABAIONE. È usato dal Garzoni nel- 
la Sinagoga degli ignoratili, pag. 139: 
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M Si ragiona di una lezione di panizzu, 
di tarlara^ di zabajone e di si l'atte cose. » 
y ZAMPETTARE (aggiungi) Dicesi dei 
bambini che cominciano a camminare da 
tts'. Tal voce è pure del dialetto romane- 
sco, e nel Meo Patacca, II, 54, si legge 
nel significalo di Caminiuare anche degli 
adulti : 



Sono scoiumodc è ver (le scarpe) : ma pur 

(cou queste 
u Le donne ce zampettano assai leste. 

ZAMPINO (aggiungi) Aver lo zam- 
(l. pino in una faccenda, si usa continuo 
r a per Averci avuto parte, Essere stato uuo 
i .. di coloro che rhauuo condotta. Es.: Sba- 
glierò ma in questa cosa ci ha avuto 
lo zampino anche Cecco. 

ZAiNZANA per Zanzara è comune a 
^ Pistoja e liei suo contado. 

ZAPPA Andare a zappa, si dire di 
p una faccenda che non proceda prospera- 
mente, ma cou degli ostacoli, presa la 
similitudine del terreuo duro e sassoso, 
uel quale la vanga non può adoperarsi, 
. ma ci vuole la zappa. E di uso nel con- 
tado pistojeset 
^ ZEBBARE. Ficcare deutro a checches- 
v sia della roba calcandola e pigiandola più 
che si può, acciocché ve ne entri assai. 
, Così dicesi nel contado pistojese; nel con- 

tado empolese dicesi Tu/are. 
j, ZÉCCA (aggiungi) Dare l'unguento 
,j. di zecca, Corrompere e subornare altrui 
con danaro. Si usa spesso, e lo registra 
auche il Rigutiui uelle Note alle Lettere 
del Giusti. Gii aulichi dissero Ugnere 
con la grascia di S. Giovanni Bocca- 
doro. 

ZECCOLA RE , è lo stesso che Bruz- 
zolare, come Zoccolo è lo stesso che Bruz- 
zolo. Vedi queste voci. 

ZECCOLARE. V. R1ZZECCOLARE. 

ZÌZZOLA (aggiungi) E Zizzole ! si 



dice a modo di esclamazione di melavi' 
glia. Es.: Uno dirà: In queir affare 3'. 
ha guadagnato un milione. E l'altro 
replica : Zìzzole ! 

ZOCCOLO da diaccio, quello che ora 
si dice Pallino. AL Bino (in Zucchi, 
Idea del Segrel.), Ili, 454: « La R, con 
quel piede o becco innaazi, par un vo- 
uiero, un carro falciato, un zoccolo da 
diaccio. » 

ZOLFA. Batter la zolfa si suol dire 
per Dare delle busse. Es.: Prtse un ba- 
stone e cominciò a batter la zolfa spie- 
tatamente. S Dicesi ancora Alzare la 
zolfa per Gridare altamente inquietan- 
dosi. 

ZOLFINO (aggiungi) Dicesi geneial- 
menle di Chi per cosa lievissima si ac- 
ceude d' ira e dà nelle furie. Es>. Egli e 
un po' zolfino, e bisogna misurar le pa- 
rola ; se no apriti cielo .' 

ZONZO (aggiuugi) Dicesi anche Por- 
tare a zonzo una cosa y per Andare at- 
torno portandola o in dosso, o sulle brac- 
cia ce. Lo scrisse pure il Giusti, Epist., 
Rigut. 175: « Se non era (feslajuolo), 
meritava d'esserlo, e di portare a zonzo 
uno de' tanti ninnoli della Passione; per 
esempio la disciplina, buona se non altro 
a spianargli il groppone. » Parla del 
gobbo Puccini. 

ZUCCA . Fare come le zucche, mo- 
rire coi semi in corpo. Per questa frase 
vedi l'altra frase Morire col seme in 
corpo alla voce SEME. § Zucca Lo dice il 
popolo per Capo, Testa. § Zucca monda 
vale uell' uso comuue Capo senza capelli, 
e Zucca monda si chiama anche il Te- 
schio degli scheletri. § Il popolo pei 
uegare, o mostrar incredibile 1' afferma- 
zioue di alcuno suole esclamare : Le zuc- 
che ! Uno per esempio affermerà esser 
inolio il tale ; e I' altro risponde : Mor- 

13 
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lo le zucche ! V ho incontrato adesso 
io; o semplicemente Le zucche ! § A mo- 
do poi di piacevole giuramento si ode 
spesso : Come è vero le zucche, o le 
zucche fritte. Es. : Se hai danari di tuo, 
serbali, perchè essi non te ne danno 
com' è vero le zucche. 

ZUCCATA. Colpo dato col capo in 
checchessia ; ed è comune nelle frasi 
Dare una zuccata, per Urtare altrui col 
capo o zucca ; Battere una zuccata per 
Cascare hattendo la zucca ec. 

ZUCCO (aggiungi) Capra o Becco 
zucco si dice a Capra o Becco senza cor- 
na, il che ha dato origine al dettalo Alle 
volte le capre zucche son quelle che 
coizano, a significare che le persone, le 
quali all' apparenza si giudica abbiano 



meno poteuza e meuo volontà di far ma- 
le, son quelle che poi veramente lo fan- 
no. (Gradi). Il Gradi dice che non si usa 
nel mascolino; ma il fatto del becco zuc- 
co detto per ingiuria proverebbe il con- 
trario. 

ZUFOLARE. Suol dirsi metaforica- 
meule del Celebrare, o parlando o scri- 
vendo, una tal cosa o persona, per met- 
terla in fama, e ciò con fine torto o di 
propria utilità. Es.; Tutti i giornali e 
giornalisti liberal i zufolano per soste- 
nere la candidatura del T.; ma sarà 
inutile. 

ZUFOLIO. Lo zufolare ripetuto e con- 
tinuo; nel significato di Celebrare altrui 
ec. Es.: Continua lo zufolio de' giornali 
in favore del T. 
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LIBRI VENDIBILI DA 6. POLVERINI 

VIA FAENZA, 68: TIP. DEL VOCABOLARIO 



riORGHIM (II). Giuntale ili filologia e di 
ledere italiane, compilato ila P. Fanfani. 
Tre volumi in 8, di pag. 768 ciascuno, 
in 36 quaderni. Firenze, Stamperia sulle 
Logge del Grano, 1 863-4-5, (Ed. citala 
«lalla Crusca) . . } . . . L. 30,00 
ETRURIA (L*). Periodico mensile, com- 
pilato da P. Faufani e da altri. Sludj di 
filologia, di letteratura, di pubblica istru- 
zione e di belle arti. Due grossi volumi in 
8, di pag. 768 ciascuno. Firenze, Società 
Tipografica, 1851 -52. (Ed. cit. dalla Cru- 
sca) . . . . » 20,00 

STUDJ VEDICI. I primi venti canti del 
Rigvcda, tradotti dall' Indiano, e anno- 
tati dal Prof. A. De Gubernatis. Firenze, 

1864, in 8 » 1,50 

FANFANI. Scritti capricciosi. Un bello ed 

• legante volume »> 4,00 

Fu scritto per dare un saggio della 
lingua dell' uso famigliare, conforta- 
lo dall' uso de' Classici. 

— Una Bambola ; Romauzo per le Bambi- 
ne. Uir volumetto di pag. VIII- 128 in 
16, con 17 incisioni in legno e un' ele- 
gante coperta » 1,50 

— Una Casa Fiorentina da vendere, con un 
Racconto morale. Quinta edizione » 1,40 

E un libretto di tecnologìa per le 
Scuole, accettato per libro di lesto 
in molte Province. 
— La Paolina, Novella in liugua fiorentina 
italiana. Elegante edizione . » 1,00 
E una novella riguardante la educa- 
zione femminile; e fu scritta per ri- 
battere col fatto le dottrine manzo- 
niane sulla lingua. 

— La lingua c' è stata, c' è, e si muove, 
Prelezione » 1,00 

E un opuscolo scritto per combattere 
le Aniline manzoniane sulla lingua. 

— Antologìa toscana, Napoli, 1870. voi. 

2 in 8 » 4 00 

E formata di componimenti scritti 
nella lingua dell'uso toscano de' più 
eccellenti autori dogli ultimi tre 
secoli. 

QPERE ALTRUI 

PUBBLIO ITE DJ P FJNFjfò 

GIGLI. (Girolamo). Il Vocabolario Catert- 
niano. Due el 1 volumi . » 5,00 
Tutti «in nppra satirica 

del Vj lente Senese, r* delle tjrn- 
aìov.% ii ic che abbia la Mortai lette- 
ratura. 



Due Canzoni politiche del sec. XIV. L. 0,2 
Sono un singolare documento della 
politica del Trecento. 

DATI (Carlo). Dell' obbligo di ben parlari 
la propria lingua, con prefazione c uoi 
•li I». Faufani. Firenze, 1870. . L 0,$< 
Libretto d'oro in oro, dove >i du it- 
ilo in poche ( pagine gravissimi ammae- 
stramenti. E fallo per uso delle classi 
ginnasiali. 

LORI (Jacopo). La Mea di Polito, Idillio" 
lingua della Montagna pislojese, con w- 
di Pietro Faufani. Pistoja, Tip. Cin- 
1870 un voi. di circa 100 pagine, tira 

a pocbi esemplari » 2," 

Nelle noie si rende ragione della pro- 
nunzia montanina; e si fauno conti- 
nui riscontri tra le voci e maniere 
vive lassù, e quelle usale itagli scrit- 
tori antichi. Km- irà il dì 1 di Marzo: 
se ne stampano due copie in carta- 
pecora sopraffina rasata a L. 1*40 una 
e quadro in carta inglese a L. 6 l'ulta. 
DUE ALLEGRE NOVELLETTE del te-, 
colo XVII. Edizione di soli 40 esem- 
plari, perchè sono un poco libere, »j 
16. >» 2,50 

Se ne stamparono anche due copie in 
cartapecora di Roma, a L. IO l'ima; 
e quadro in carta inglese a » 4.00 
NANNUCCI (Vincenzo). Don Zizzira, No- 
vella. Ed. di soli 200 esemplari » | ■ 

: 

PASSATEMPO (II). Giornale setti maual.. 
compilato dal 1 gennajo 1856 al 30 'set- 
tembre 1857 da quelli che compilarono 
dipoi il Piovano Arlotto; e da altri dal 
1 ottobre 1857 al 31 dicembre 4 859. Fi- 
renze, Stamperia sulle Logge del Grano. 
1856-7-8-9. (Ed. rarissima, della qua 
ne resta un solo esemplare) . » 50,0" 

LNITÀ DELLA LINGUA (I/). Giona* 
bimensile in 8, compilalo da P. Fanfani, 
A. Celli e R. Vescovi. Prezzo d' associa* 
Itone per un anno * 6,00 

ZACCARIA (Antonio). Saggio di morale, 
Offèrto al Popolo Italiano . » |,0<» 

— Del Romanzo, dei Romanzieri e del Si:; 
P. Pati Cani m 0,20 

ZTJCCAGNI-ORL ANDINI (Attilio). l„di- 

; re Topografico della Toscana Gran- 
ducale, >ssia Compendio alfabetico delle 
principali unitile di tutti i luoghi di' 
Granducato. Voi. di pag. 400 in 8, a due 
colonne. Firenze, 1857 . . »> 5,00/ 
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